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CAPITOLO PRIMO 

SELLA RATiraA E DELl' EF rETTO SELLE FERHnTE. 


IR-iguardamiuo fino ad ora il valor corrente di orai oggetto, 
come una quantità fissa, senza punto occuparci defìe leggi che 
presiedono alla sua fissazione. Noi non avevamo bisogno di cono- 
scerle , per intendere il meccanismo della produzione. Basta- 
vaci sapere che il valor corrente, o sivvero il prezzo corrente 
di una casa (quando il valore è espresso in danaro ) era ciò che 
si trattava di produrre. 

Noi sapevamo, per verità , che l’utilità data ad una cosa 
è il fondamento del suo prezzo; ma non sapevamo per altro il 
perchè il suo prezzo si fermi ad una somma piuttosto che ad 
un’altra. Ecco dunque ciò che ora si tratta di stabilire. Per ar- 
rivare al nostro intento , dobbiamo incominciare dal formarci 
un' idea esatta della natura delle permute; e richiamarci alla 
mente a tal’ uopo alcuni principii abbozzati nell’incoininciar di 
questo corso. 

Ogni persona non può creare la totalità dei prodotti che 
i suoi bisogni gli fanno bramare di consumare. Rigorosamente 
lo potrebbe se possedesse gli elementi tutti della produzione: ca- 
pacità, terreni, capitali; ma larebbelo con tanto svantaggio, la 
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quantità delle cose prodotte sarebbe talmente modica di fronte 
ai mezzi impiegati , che ciascuno non raccoglierebbe forse dalle 
sue fatiche tanto neppure da supplire ai bisogni i più urgenti 
di sua famiglia i, od a quelli almeno che per tali si riguardano 
tra i popoli civilizzati. Ed in fatti , s' io impiego il mio tempo 
e le fatiche alla produzione degli alimenti che mi sono neces- 
sarj , trascurerò quella dei panni da vestirmi. £ di questi stessi 
panni quanto non sarei io mal provveduto se , mentre tesso e 
condiziono i miei panni , trascuro la fabbricazione della tela 
per biancheria d'ogni sorta, delle calze dei berretti, ec? se tra.* 
scuro il commercio che solo può procurarmi la tintura de’ miei 
panni , le droghe che debbono condire i miei cibi ed altro ? 

Non solamente ci vorrebbe più della vita d' un uomo ad 
imparare ie varie professioni della società ^ ma converrebbe al- 
tresì che mentre si esercita un’arte, rimanesse inoperosa l’abi- 
lità che uno avesse per l’ altra \ e bisognerebbe lasciar nell’ina- 
zioue i capitali che si fossero applicati ad altre produzioni ^ il 
nostro mangano, la nostra gualtiera, il nostro telajo da calze e 
berretti farebbero festa ogni volta che di tali capi di vestiario fos- 
simo bastantemente provveduti. Facilmente si comprende quan- 
to la quantità delle cose prodotte sarebbe sproporzionata coi 
mezzi di produzione ; o piuttosto si concepisce l’ impossibilità 
in cui uno sarebbe di possedere dei mezzi di produzione ab- 
bastanza estesi onde procacciarsi la moltitudine degli oggetti 
che soddisfanno ai bisogni delle famiglie le più assegnate, nella 
vita sociale civilizzata. 

Da queste cause ne è derivata la separazione dei diversi 
mestieri, della quale abbiam già apprezzato l’influenza sulla 
produzione; ogni mestiere, ogni persona non si occupa che d’un 
solo genere di prodotto ed ancìie talvolta non si occupa che 
della fabbricazione di una sola particella o membro di un solo 
prodotto, come p. e. il tintore che altro non fa che modificare 
o dosare il colore di un jianno , il fondltor di caratteri il qual 
non fabbrica se non che i caratteri mobili di cui si serve lo 
stampatore, ed una moltitudine d’altri produttori i quali non 
fanno un prodotto completo, e che non saprebbero far uso nep- 
pir della minima particella del prodotto di cui si occupano , 
per la ragione che serve ad una professione diversa dalla loro. 

Bisogna dunque che per mezzo della permuta si sbarazzino 
delle totalità ih'i prodotti che creano onde procurarsi gli og- 
getti dei quali hanno necessità. Ed anche quello che produce 
una cosa di cui può far uso come p. e. il contadino clic racco- 
glie il grani, non può consumarlo che in parte, e per procu- 
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ràrsi dei mobili, del vestiario ed altro, fa d’uopo ch’egli o(' 
tenga colla permuta quei diversi oggetti di consumo. 

Tutto ciò che si è detto qui sopra ci spiega la parte im- 
portantissima che sostengono le permute nell’economia sociale. 
Colla facilità di queste permute , ognuno poò estendere la fab- 
bricazione di una sola data specie di prodotto quanto i suoi 
mezzi di produzione glie lo permettono ; e con questo prodotto 
acquista tutto ciò che è necessario al sostentamento di sua fa- 
miglia. Il danaro ( di cui quanto prima esamineremo più par- 
ticolarmente la natura e le funzioni) non serve nelle permute, 
se non che d’ islrumento. Non è desso Io scopo della permuta, 
ma ne è bensì unicamente il mezzo. Quando si vende il pro- 
prio grano o il proprio rino,nonè già per consumare il danaro ef- 
fettivo chese ne ricava', ma sibbene per impiegarlo nell'acqaisto di 
altri ometti dei quali si abbisogna. In sostanza, si cambia ciò che 
si vende con ciò che si compra; già vi si è dimostrato , ma mi 
occorre di npetervelo in occasione di esporvi le cons^uenze del- 
la teorìa delle permute. Risolvonsi alla 6n fine in meri baratti 
di prodotti tra di loro; d'onde risulta essere il reciproco loro 
valore , e non il valor del denaro, che determina la quantità di 
prodotti che fiotreroo comprare. 

Infatti , se io ho p. e. dei cappelli da vendere, non po- 
tendo far uso direttamente del danaro che ne ricaverò , doi rò 
impiegar questo danaro nella compra^ di un’ altra specie di pro- 
dotto , supponiamo , di un vestito. E dunque il valor relativo 
dei cappelli e dei vestiti ciò che debbe interessarmi ; e quel 
valore che renderà vantaggioso o di scapito il mio baratto, e 
non il valor del danaro relativamente ai vestiti ed ai cappelli ; 
giacché se il danaro ha molto valore, ne ricaverò poco per i 
mici cappelli , ma ne darò anche meno per avere un abito. Un 
prodotto non può dirsi caro nè villo a seconda del danaro che 
costa , ma sibbene in proporzione del prodotto che può procu- 
rarvi permutandolo. Il prodotto il più caro è quello di cui se 
ne ottiene la minor quantità in permuta; ed il meno caro quello 
del quale se ne ottiene una quantità maggiore. Per ciò che sia 
della quantità di danaro che ricevesi e clie si dà, non inte- 
ressa a veruno , imjrerocchè eflettuata una volta la permuta , e 
provveduti gli oggetti dei quali si ha bisogno col mezzo di 
quelli che si sono prodotti, il denaro non è rimasto in mano ad 
alcuno. Si è dovuto erogarne più o meno secondo che il suo 
proprio valore era più o men considerevole. Ma questo valore 
non ha esercitato la minima influenza sulla qualità di pro- 
dotti che voi avete potuto acquistare. 
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Or dunque è tal quantità di prodotti che puossi acqui* 
atare con un altro prodotto , che fissa il suo valore. Ogni prò* 
dotto vale ciò che esso è capace di acquistare; e quando vuoisi 
confrontare il valore di due prodotti , si pra^ona il valore 
un terzo prodotto che l’uno e l’altro sono capei di acquistare. 
Diccsi p. e. che il pnno col mezzo del quale potrà aversi due 
staia di grano vale il doppio di quello col quale non ptrebbe 
aversene che un solo staio. 

Il danaro essendo un prodotto ed il valore di esso ( cioè la 
quantità degli oggetti che una certa quantità di moneta pò ac* 
quistare) essendo oen cognito , è esso danaro eminentemente prò* 
prio a tali sortedi valutazioni. Ma quante volte valutiamo in da* 
naro una quantità piuttosto cospicua di beni, un ptrimonio 
p e: di 5oo mila franchi, non si vuol dire già cne una tal 
massa di beni ptesse trovar subito un compratore che ne 
sborsi 5oo,ooo franchi ; ma intendiamo soltanto che ciascuno 
dei singoli fondi che concorrono alla formazione di quel p- 
trimonio , plrebbe esser cambiato in una data quantità di 
scudi, e che queste diverse quantità di scudi riunite potreb- 
bero ascendere ad una somma di 5oo,ooo franchi. 

Parimente quando si dice che un pese, p: e: la Francia 
ha sette milliardi di entrata , non s’ intende che la Francia 
raccolga ogni anno delie entrate pr sette milliardi di franchi ; 
essa non ha mai posseduto in contante una somma si cospicua. 
Ma vuoisi dire soltanto che ciascuno dei prodotti che la Fran- 
cia ha creati nel corso dell’ anno era suscettivo di cambiarsi in 
■in dato numero dì franchi , e che il sommato di tutti questi 
franchi riuniti ptrebbe ascendere a sette milliardi. 
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CAPITOLO n. 


DELLE CAUSE CHE PBODUOORO IL HAGGIOEE, O H1HOHE 
SMEBCIO db' ROSTRI PRODOTTL 


'impossibilità in cui la repartizione dei lavori pone i 
produttori di consumare più di una picciola porzione &i loro 
prodotti , sono essi costretti a cercar dei consumatori ai quali 
possano tali prodotti convenire. 

O^ prodotto raccliiude in sè stesso una utilità, una fa> 
coltà di giovare alla soddisfazione di un bisogno qualunque. 
Non è desso un prodotto se non che in ragione del valore che 
se gli è dato^ nè si è potuto attribuirgli un valore se non che 
rendendolo utile (i ). Se un prodotto non costasse nulla le richie- 
ste sene moltiplicherebbero all’ infinito ; però che niuno non 
trascurerebbe 1' occasione di procacciarsi ciò che servisse o po- 
tesse servire a soddisfare i proprii appetiti se il solo deside- 
rarlo bastasse ad ottenerlo. ^ tutti i prodotti qualunque, fos- 
sero nello stesso caso, e che tutti potessero aversi gratuita- 
mente, nascerebbero degli uomini per consumarli, giacché gli 
uomini nascono ovunque possono ottenere l'occorrente a farli 
sussistere. I^e vie di smercio che se ne oifrirebbero sai'ebbero 
immense. Non sono esse limitate se nou che dalla necessità in 
cui si trovano i consumatori di pagare ciocché vogliono acqui- 
stare. Non è giammai la volontà di acquistare die manca loro^ 
sono talvolta i mezzi. 

Or dunque, in die consistono questi mezzi ? nel denaro; 
sento ciascuno affrettarsi a rispondere, lo ne convengo, ma 
domanderò dal canto mio, per quai mezzi questo danaro coli in 
mano di chi vuol comprare? £ non bisogna forse che sia ac- 
quistato colla vendita aiKh’essa di qualche altro prodotto ? Co- 
lui che vuol comprare fa d’uopo che incominci dal vendere, nè 

(i) Osservate più oltre , U latitudine che si è obbligati a dare in cco> 
nofnia politica , al termine utilità per mancanza di voci atte ad esprimere 
tulli i generi diverii di utilità colle loro gradazioni. 
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può vendere se non che ciò che ha prodotto egli stesso o che 
altri ha prodotto per lui. Se il possidente non vende diretta^ 
mente egli stesso le grascie o la porzione di esse che gli spetta 
come padrone, il suo contadino le venderà per di lui conto. Se il 
capitalista il quale ha imprestato ad una fabbrica di manifat- 
tura delle somme per ritirarne gfinteressi non vende egli stesso 
una parte dei prodotti della fabbrica, il manifattore li vende 
per lui. In ogni modo sarà sempre con dei prodotti che si com- 
pra ciò che altri hanno prodotto. Il titolare di un benefizio, il 
pensionato del governo , loro stessi i quali non producon nul- 
la , non comprano un dato oggetto se non col retratto dal go- 
dimento di cose prodotte. 

Da tutto ciò che cosa dobbiam noi concluderne? Se è in 
fatto che dei prodotti si acquistano con altri prodotti , ogni 
prod( Ito troverà tanto più acquirenti quanto più tutti gli al- 
tri prodotti si moltiplicheranno. Girne mai p. e. vedesi ora 
comprare in Francia otto o dieci volle più cose di quelche si 
vedeva sotto il meschino regno di Carlo VI? Non credasi già 
che ciò dipenda dallo esservi più danaro; perocché se le miniere 
deir America non avessero aumentata la quantità della specie 
monetata, il numerario conservalo avrebbe l'antico suo valore 
rappresentativo, ed avrebbe anzi aumentato; l’argento varreb- 
be forse ciò che presentemente vai l’oro; ed una quantità mi- 
nore di denaro ci renderebbe lo stesso servizio che ci viene 
presentemente reso da una quantità maggiore in guisa appunto 
che una doppia d’oro di 20 franchi ci rende altrettanti servigj 
alianti ponno rendercene quattro monete di 5 franchi 1 ’ una. 
Che cosa adunque pone in grado i francesi di comprar dieci 
volte più cose presentemente, se non è la maggior quantità di 
danaro eh’ essi posseggono? I.10 sarà dunque il produrre che 
essi fanno dieci volte più che per lo addietro. Tutte quelle 
cose si comprano le une colle altre. Si vende in Francia più 
grano perchè vi si fabbrica molto più panni ed altri oggetti. 
Perfino del prodotti ignoti ai nostri maggiori vi sono acqui- 
stati col mezzo di altri prodotti dei quali parimente non ave- 
vano la minima idea. Colui che produce degli orologi da la- 
sca i quali non si conoscevano sotto Carlo VI, compra col 
ritratto de’ suoi orologi delle palate le quali neppure coiiosce- 
vansi. 

E tanto è vero che si comprano del prodotti con altri pro- 
dotti, che un’annata di carestìa nuoce a tutte le vendite. Cer- 
tamente, un temporale che abbia distrutto i grani o i vini 
dell’annata , non lia distrutto nel momento medesimo anche 
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il numerarlo. Sientedimeno la vendita dei panni ne risente 
tosto. I prodotti del muratore, del falegname, del copriletto, 
dello stipettaio ed altri son meno richiesti. Lo stesso è delle 
raccolte fatte per mezzo delle arti e del commercio. Quando 
un ramo d’industria languc, altri egualmente soffrono. All'op- 
posto un’industria che fiorisce ne fa prosperare anche altre. 

La Principal conseguenza da desumersi da questa impor- 
tante verità , si è che in ogni paese , quanto più numerosi 
sono i produttori , e più moltiplicate le produzioni , più gli 
smerci facili , varj ed estesi addivengono. Nei luoghi che pro- 
ducon molto si crea la sostanza colla quale sola si compra , 
voglio dire il valore. 11 denaro contante non adempie in quel- 
la duplice permuta se non che un incarico momentaneo. Do- 
poché ciascuno ha venduto ciò che ha prodotto, e comprato 
ciò che vuol consumai , si riscontra che si è sempre pagato 
dei prodotti con altri prodotti. 

Voi vedete, o signori, che ognuno è interessato alla 
comune prosperità , e che la floridezza di un dato genere 
d’industria è favorevole alla prosperità di tutti gli altri (i). 
Ed infatti qualunque siasi la specie d’industria che si coltiva, 
l’abilità che si esercita, tanto più facilmente si trova da impie- 
garla , e con tanto più di vantaggio , quanto più si è circondati 
da persone che vi guadagnano sopra aneli’ esse. Un uomo di 
abilità che voi vedete sgraziatamente inoperoso in un paese che 
è in decadenza, troverebbe mille mezzi da impiegar le proprie 
facoltà in un paese produttivo, ove la di lui capacità potesse 
esser messa iu opera e pagala. Un mercante , collocato in una 
città industre, vende per somme molto più vistose di quello che 
abita un cantone ove dominano la spensieratezza e l’iiifingar- 
dagginc. Un manifattore attivo, un abile mercante che fareb- 
bou’eglino in una città spopolata , e poco civilizzata di alcune 
provincic della Spagna o della Polonia? Quantunque non aves- 
se concorrenti , vi venderebbe poco per la ragione che vi si 
produce poco, laddove all’opposto a Parigi, Amsterdam, Ixin- 
dra, a fronte di cento e più inercaiili come lui, potrà farvi non 
ostante immensi affari ; e la ragione ne è semplicissima. Egli è 
attorniato da gente che produce molto ed in più generi e che 
fanno degli acquisti cou ciò che hanno prodotto; cioè col da- 


ti) Qui ho tolto in prestilo due pagine dal mio stesso trattalo d'erono- 
nia politica. Quantunque la nalura del subielto spesso mi riconduca sulle 
stesse idee, facilinente si rilererk esser desse presentale in questo corso sotto 
un punto di vista ed uno sviluppo alTalto nuovi. Nel caso presente ho im- 
piegalo le espressioni stesse del trattalo, non potendo far di meglio. 
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naro proTcnientc dalla vendita di ciò che essi han prodotto o 
con CIÒ clic le loro terre o i loro capitali hanno prodotto per essi. 

Tale è la sorgente dei guadagni che le persone di città 
fanno sulla gente di campagna , e che queste fanno su quelle. 
Quanto più le uno e le altre producono, tanto più hanno mezzi 
da comprare. Una città circondata di campagne produttive , vi 
trova du'uumerosi e ricchi compratori ; e nei dintorni di una 
città manifattri<« i prodotti della campagna vendonsi molto 
meglio. È una distinzione insulsa, quella di classificar le nazio- 
ni, in popoli agricoltori , manifattori , e commercianti. Se una 
nazione riesce nell’agricoltura , è questo il mezzo di far prospe- 
rare le sue manifatture ed il suo commercio. Se questo e quel- 
le fioriscono , la sua agricoltura migliorerà. 

Una nazione vicina è nel caso stesso che può essere una 
provincia rapporto ad un’altra ; che una città rapporto alla 
campagna ; essa ha interesse a vederle prosperare ^ è sicura di 
profittare della loro opulenza ^ perocché con un popolo il qual 
non ha di che pagare , non vi è nulla a guadagnare. Eid è per- 
ciò clic gli stati giudiziosi favoreggiano quanto possono i pro- 
gredimenti de’loro vicini. Le repubbliche dell’America setten- 
trionale hanno per limitrofi dei popoli selvaggi i quali vivon 
comunemente di caccia , e vendono dei pellami ai negozianti 
degli Stati Uniti; ma un tal commercio è poco importante, giac- 
ché a quei selvaggi abbisogna una vasta estensione di paese per 
trovarvi un numero anche tenue di animali , e questi animali 
vanno giornalmente diminuendo; motivo per cui gli Stati Uniti 
preferiscono molto che questi indiani si civilizzino, addiven- 
gano coltivatori, manifattori, e finalmente più capaci alla pro- 
duzione , lo che disgraziatamente accade con moltissima diffi- 
coltà , giacché uomini cresciuti nell’ abitudine dell’ozio e del 
vagabondaggio, durano gran fatica a decidersi di lavorare. Nul-. 
ladimeno abbiamo qualche esempio d’indiani addivenuti labo- 
riosi. Ilo letto nella descrizione degli Stati Uniti pubblicata 
pochi anni sono dal Sig. Warden , clie delle popolazioni abi- 
tanti le rive del Mississipi, e le quali non offrivano verun mez- 
zo di smercio al cittadini degli Stati Uniti, son giunte nel 1810. 
a comprare da questi per più di 80 mila franimi di merci; e 
verosimilmente esse ne comprano adesso per molto più. E d'on- 
de é proceduto un tal cambiamento? Dallo essersi quegl’indiani 
applicati a coltivar delle fave , e del gran turco, ed a lavorare 
a delle miniere di piombo scoperte nel loro paese. 

Gl’Inglesi confidano e con ragione, che le nuove repub- 
bliche di America, quando la loro emancipazione avranno pro- 
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mosso Io STÌluppo, gli offriranno di più ricchi e più nume» 
rosi consumatori; e già d'ora questa emancipazione raanglie 
i frutti di una politica più consentanea ai lumi del secolo. 
Ma è un nulla m confronto dei vantaggi che coglierà in ap- 
presso. Le menti limitate suppongono dei motivi nascosti a 
quella si illuminata politica. £ quale scopo più nobile potreb- 
be avere in vista , di quello di rendere il proprio paese ric- 
co e |X)tente? (i) 

Un popolo che prospera debbe esser dunque riguardato 
piuttosto come un amico utile che come un concorrente , un 
competitore pericoloso. Bisogna senza dubbio sapersi preser- 
vare dalla vana ambizione o dalla collera di un vicino il 


quale non conoscendo il proprio interesse si guasti con voi; 
ma tosto che uno si è messo in grado di non temere una 
ingiusta aggressione, non convien neppure di cercare a rovi- 
nar chicchessia. Sonosi veduti dei negozianti di Londra o di 
Maniglia temere come una calamità l'affrancazione dei Greci 
e la concorrenza dei loro commercio. Gò si chiama aver del- 


le ben limitate e ben false idee ! £ qual commercio possono 
eglino fare i Greci che non ridondi a vantaggio della nostra 
industria ? Possono forse recarci dei prodotti senza trame alla 
volta loro una quantità maggiore , o per lo meno equivalen- 
te? Possono trattare forse e concludere un aliare coi nostri 


negozianti a dispetto o senza l’ annuenza di questi ? £d i 
nostri negozianti acconsentirebbero eglino a degli afiari che 
non fosser profittevoli a loro medesimi , e per conseguenza 
al loro paese? 

Se i Greci si consobderaimo nella loro indipendenza , 
c si arricchiranno colla loro agricoltura, colle loro arti , e col 
loro commercio, addiverranno essi consumatori preziosi per 
gli altri popoli deir£uropa. Non è necessario esser filantro- 
pi per assisterli; basta soltanto essere capaci di ben cono- 
scere i proprj interessi. 

Verità si importanti, le quali incominciano a diffondersi 
nelle classi più illuminate della società, vi erano assolutamen- 
te ignote nei tempi decorsi. Voltaire fa consistere il patriot- 
tismo in augurar male ai nostri vicini. La di lui umanità, la 
sua generosità naturali ne patiscono. Quanto siam più fortu- 
nati noi , che col semplice progredimento de’ lumi abbiamo 
acquistato la certezza, non esservi altri nemici che l’ignorau- 


(i) Uni ])oUlira tanto illuminaU o bene ititela non ha diretto sempre 
le opera£Ìooì pubbliche del governo inglese» 
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Ea e la maWagità ! che tutte le nazioni per natura c per 
rapporti d' interesse sono amiche le une delle altre \ e che 
augurar prosperità agli altri popoli, altro non è che amare 
e servire a un tempo Istesso il nostro proprio paese! 

Ci rimane ora da far comprendere a noi stessi dei fatti 
i quali sembrano in opposizione a questa dottrina. Dico sem- 
brano, giacché se realmente lo fossero, la dottrina sarebbe 
falsa ed erronea. Se i prodotti compransi gli uni gli altri, 
come mai accade, che in certe epoche tutti i prodotti sovrab- 
bondino insieme, e che non si trovi a vender cosa veruna? 
o che per lo meno non si trovi a vendere se non che a scapilo? 

Dietro il mio esposto, sembra che un prodotto dovreb- 
be individuarsi come il compratore di un altro prodotto, e 
che tutti dovrebbersi collocare collo stesso vantaggio come se 
fossero meno abbondanti. 

Ma primieramente è ella cosa ben certa che tutti i pro- 
dotti sovrabbondino contemporaneamente ? La soverchia copia 
di alcuni prodotti può avventare la classe commerciante , c 
cagionar gravi perdile ai loro produttori, laddove all’opposto 
molti altri prodotti possono esser ricercati senza essere osser- 
vati. Negli anni i8iz e i8i3 quasi tutti i tessuti caddero 
nell’infimo prezzo; molti altri prodotti ebbero la stessa sorte; 
ed i mercanti esclamavano come in molte altre epoche » IVon 
si vende nulla. » Eppure il grano, la carne, i generi colo- 
niali erano a quell’epoca molto scarsi ed a caro prezzo; lo 
che accenna abbastanza che i produttori di quelle merci le 
veiidevauo con riputazione quando ne avevano. E da ciò non 
si potrà egli concluderne che se ne avessero avuto di più , 
sarebbersi potuti presentare come richiedenti e compratori di 
tessuti e delle altre merci delie quali non si trovava l’esito? 
E perchè ( mi si dirà ) il prezzo alto delle derrate coloniali 
non ha esso gettato a quell’epoca in quel ramo di commer- 
cio un maggior numero di produttori , i quali coi loro zuc- 
cheri avrcblier comprato delle tele ? Perchè , rispondo , il 
commercio d’oltre mare era accompagnato da rischj e da osta- 
coli. Faceva d’ uopo impiegar dei bastimenti che chiamansi 
avventurieri, i quali col favor della notte, di tempi burrasco- 
si, della lor celerità, traversavano le crociere nemiche ; o siv- 
vero abbisognava implorar delle licenze per un commercio 
di contrabbando , licenze che ottcnevansi per favore , e che 
bisognava anche pagare; doveasi , per ordine dell’autorità, 
estrarre delle merci francesi proibite, o non vendibili all’este- 
ro e che getlavansi in mare non tosto sortite dal porto ; iu 
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Ogni caso erasi costretti di pagare dazj enormi sulle merci 
straniere che introduceransi in conguaglio. In tal guisa il 

E rezzo p. e. dello zucchero trovossi portato a 5 franchi la lib* 
ra, prezzo che lo metteva al di sopra della forza economica 
delia più parte dei consumatori. Non potevasi più, secondo 
il nostro linguaggio, produrre sul continente , cioè mettere a 
portata del consumatore a un prezzo cui potesse arrivare se 
non che una più tenue quantità di zucchero; e quindi i pro- 
duttori di quella derrata non potevano più comprare se non 
die una minor quantità di ogni altro genere. L’eccesso del 
prezzo dello zucchero non suppliva punto, per i suoi produt» 
tori a ciò che mancava alla sua quantità, giacché quell’ecces- 
so di prezzo non componevasi di guadagni, ma di gravezze. 

Mentre cosi diminuivasi la citazione dei prodotti dei 
quali la società abbisognava, incoraggiavansi da un altro can- 
to le produzioni che convenivano alla politica del governo, 
e che non erano dal consumatore domandate. Nel pubblico 
interesse sarebbe stato opportuno, che per ciascun prodotto, 
la produzione stasse in bilancia con i bisogni: ed aU’opposto 
si gravitava sempre sopra l’uno o l’altro dei lati della bilan- 
cia medesima (i). 

Senza dubbio può crearsi di un dato prodotto una quan- 
tità tale che sorpassi tutti i bisogni presenti ; ma se si am- 
mette un progredimento nella società, cioè aumento di popo- 
lazione o di mezzi, quella produzione che era eccessiva diver- 
rà insufficiente. Evvi nello stato di Fensilvania, a Pittsbourg 
delle manifatture considerevoli; e segnatamente una cartiera 
che ha un grande smercio. Supponete per un momento che 
quella manifattura si fosse stabilita nel medesimo luogo pri- 
ma che il virtuoso Penn avesse fondato quello stato e quan- 
do il paese era tutta via coperto di foreste , e popolato sol- 
tanto di pochi cacciatori indiani; per certo non sarebbesi in 
quell’epoca venduto un sol foglio di carta. Come mai dun- 
que ora la stessa fabbrica non può nemmeno riparare all’af- 
fluenza delle richieste ? Perchè il circondario si è popolato 
di abili produttori , e che non solamente gli agricoltori dei 
distretti limitrofi , ma anche i maestri delle ferriere , i fila- 
tori di lana e cotone, i proprietarj di fornaci o fabbriche di 

(i) Non vi é tiulia di più ridicolo di un governo il qual vuole che si 
consumi di tal cosa piuttosto che di tale altra; giacché immischiarsi in ciò 
che dee prodursi é lo stesso che immisrhiaisi e ordinare ciò che devesi o nò 
consumare. L'unica norma ragionevole dei produttori sta nei bisogni dei cou- 
aumatori. 
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vetri die sono a PItUbours ed i numerosi viaggiatori die 
attraversano il paese, tutti lianno bisogno di provvedersi di 
carta e producono dal canto loro di che pagare un tal pro- 
dotto. È dunque soltanto relativamente airepoca in cui uno 
si trova, che un dato prodotto individualmente pub e&ser trop- 
po abbondante per i bisogni di un paese. A misura che l’in- 
dustria si estende , che i capitali si accumulano , la popola- 
aione aumenta, ed è meglio provveduta, sino ad un certo punto 
che noi ci accingiamo a tentar di fissare. 
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CAPITOLO III. 


DEI LIMITI DELLA PBODUZIOEE 


XJ na conseraenza necessaria del capitolo precedeute sembra 
esser quella di non esister verun limite da fissarsi alle produ- 
zioni che posson nascere dall'industria e dai capitali di un pae- 
se in fatti se tutti i prodotti ponno acquistarsi gli uni cogli 
altri , anzi se non possono acquistarsi in altro modo , sembra 
che se ne possa indurre la possibilità che tutti trovino degli 
acquirenti qualunque ne sia la quantità. E nondimeno sonosi 
vedute insorgere su di tal puuto gravissime controversie. 

Forse tanto da una parte che dallaltra non si è abbastan- 
za ponderato il valore delia parola prodotto. Un prodotto non 
è soltanto una cosa che possa servire ai bisogni dell’uomo , ri- 
gorosamente parlando. È bensì urta cosa la cui utilità vale 
ciò che essa costa ( i ). 

£d in fatti se per produrre un oggetto il quale sotto il 
rapporto del servizio che può rendere, non vai più di cinque 
franchi, voi siete obbligato a consumare, cioè a distruggere dei 
valori eguali ad una somma di sei franchi , lungi dal produrre 
cinque trancili, voi in sostanza distruggete un franco. 

Sarebbe una curiosa e singolare specie di produzione quel- 
la il cui resultato fosse il successivo annichilamento di tutte le 
ricchezze. In fatto, non si produce veramente se non che allor 
quando, pagati tutti i servizj produttivi, il prodotto vale l’am- 
montar delle spese di sua produzione. Perciò fa d'uopo che il 
bisogno che la società ne ha , la determini ad alzarne il prezzo 

(i) I7on en possibile <11 far capire fin <lal principio, qoesto carattere es* 
aentiale di un prodotto ; imperoccliè bisog^aTa ebe il lettore aTCSse prima 
l'idea di ciò in che consiste la spesa di produzione, che è appunto il prezzo 
originario di cui si acquista i prodotti. È questi un esempio che conferma 
quanto dissi nelle considerazioni generali che introducono al mio primo 
volume ( pag. 63 ) suU'inutiliU delle definizioni che si danno di primo slanci*, 
ir. a 
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a quel puDlo (i) e bisogna altresì che la società non abbia ye~ 
run altro mezzo più economico di procacciarselo , lo che ci 
riconduce alle prime rerilà esposte nella presente opera e che 
troveremo rammentatc.Ma nello stesso tempo tutto ciòneconduce 
alla necessità di confrontar due cose che non sembrano della 
stessa natura: voglio dire le spese di produzione colla soddisfa- 
zione risultante dall'uso che può farsi di un prodotto. Parago- 
nar delle spese con una soddisfazione? Un somigliante confron- 
to non sembra tosto praticabile: Eppure se mi abbisognassero 
p. e. tre giorni di lavoro, tre giorni di cammino, per procurar- 
mi un prodotto alimentario che non potesse farmi vivere che 
un sol giorno , sarebbemi cosa impossibile essere indennizzato , 
esser rimborsato deH'ammontar del mio disborso col prodotto. 
Or dunque tali quantità possono essere espresse in danaro, non 
meno che in natura. Le .spese di produzione possono egualmen- 
te consistere nel lavoro di un giorno o nel prezzo che si è co- 
stretti di pagare per quel lavoro medesimo ^ e la soddisfazione 
che si ritira da un prodotto può essere dal canto suo valutata 
in danaro , il quale altro non è che un mezzo di paragonarla 
con tutte le sorti di soddisfazione che uno può con egual som- 
ma procurarsi. È appunto questa valutazione fissata dalla società 
stessa, che determina il prezzo corrente di ogni oggetto. Cia- 
scuno di questi oggetti si paga meno che si polc , ma non si 
paga più affatto, dal momento che il suo prezzo originario, le 
spese di sua produzione eccedono la soddisfazione che può ri- 
sultare dal suo consumo. 

Da tutto ciò si comprende o signori , che i prodotti in ge- 
nerale possono moltiplicarsi e comprarsi gli uni cogli altri, fino 
ad un certo punto che non può precisarsi , e che dipende dalle 
circostanze locali di ciascun paese che oltrepassato quel punto , 
certi prodotti addivengano troppo cari, onde l'utilità die risiedo 
in essi basti a indennizzare i loro consumatori del sacrifizio che 


converrebbe fare per procurarseli. Cessano da quel momento 
di poter esser prodotti, di poter essere venduti, ed in con- 
seguenza, di poter offrire colla vendita loro dello smercio, del- 
le aperture per nuovi prodotti. 

Ora se vogliam rintracciare in ogni paese le circostanze 
che fanno si che i prodotti, o certi dati prodotti, costino trop- 


(i) Si scorge qui. che per esser più cliiam . io spoglio la lesi ila ogni 
specie (li complicazione. Piti aranli si vedrà che il consumo non cessa islaii- 
taneaoi'-nle, ni:i diminuisre |»oro n poco, c«l a misura che i prodotti souo il 
risulUto di spese dì produzione più gravose. 
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po cari perchè la soddisfazione che può ricaTarsene uguagli 
le spese di loro produzione , riscontreremo esser questo ua 
effetto di quattro diverse cause, e che gli smerci si rendono 
tanto più facili, quanto meglio si riesce a sottrarsi dalla loro 
influenza, cioè 

1.* O la civilizzazione è troppo ritardata perchè gli uo- 
mini possino provare quei tali bisogni ai quali i prodotti 
possono satisfare. 

a.* O l'arte di produrre è troppo poco inoltrata per pro- 
durre a modica spesa. 

3 . * O i difetti della pubblica amministrazione moltipli- 
cano troppo le spese di produzione. 

4. * O finalmente l'eccesso della popolazione avendo esau- 
rito tutte le derrate che uno può procacciarsi a prezzo mode- 
rato , la società non può procurarsene ulteriormente se non 
che con spese che ne rendono i prezzi inaccessibili. 

Foche spiegazioni basteranno a far concepire l'effetto ri- 
sultante da queste quattro circostanze. 

Osserveremo tosto che l'oggetto del quale non proviamo 
il bisogno non vale giammai il prezzo che costa. Così quan- 
do gli Europei approdano a qualche nuova spiaggia , prima 
che tra essi e gl'indigeni possano stabilirsi delle relazioni 
profittevoli , convien regalare a questi gli oggetti dei quali 
vuoisi far loro conoscere l'uso. Ma dal momento che hanno 
imparato qual uso possa farsi dei nostri chiodi, delle nostre 
scuri, si fanno una premura di vittuagliare i nostri vascelli 
di gran turco, di majali, di pollami ed altro ; e rimborsano 
cosi le spese di produzione degli oggetti che si recano loro. 
Da quell'epoca medesima quei popoli offrono qualche smer- 
cio pei nostri prodotti, e noi dal canto nostro glie ne of- 
friamo pei loro. 

Si riscontrano talvolta in mezzo a certe nazioni civi- 
lizzate, delle classi di persone le quali sotto molti rapporti, 
ai popoli del mar del Sud rassomigliano. Vi sono molte del- 
le nostre provincie nelle quali, senza risalir più oltre di un 
secolo, non si conosceva il bisogno di forchette per mangiare. 
Dal momento che quel bisogno lor venne, è stato necessa- 
rio che facessero degli sforzi onde produrre delle cose il va- 
lor delle quali potesse acquistar delle forchette, e successiva- 
mente altri oggetti ; e queste classi medesime offrono attual- 
mente uno smercio , non solamente per delle forchette , ma 
anche per molti altri oggetti di chincaglierie comuni. Ciò ne 
dimostra cosa sia necessario per soddisfare molti dei nostri 
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produttori i quali si lagnano del troppo vii prezxo di ven- 
dita dei loro prodotti. Ginverrcbbe clie alcune parli delle 
nostre provincie , i di cui abitanti un poco selvaggi si con- 
tentano di prodotti poco numerosi ed imperfetti , semplice- 
mente più cMlizzate addivenissero. Fannosi con certo appa- 
reccliio dei grandi e solenni trattati per assicurare ai nostri 
produttori dei nuovi smerci : si pensi piuttosto ad incivilire 
una provincia, e lo smercio si aprirà di per se solo. Proibi- 
sconsi i prodotti stranieri per favoreggiare i nostri. I navi- 
ganti europei, quando approdano presso i selvaggi, incomin- 
ciano essi forse ad installar dei doganieri per timore che non 
si somministri loro ciò di che hanno bisogno? Sanno essi 
che la misura più essenziale da prendersi è quella di far na- 
scere quei bisogni^ ed il semplice loro criterio ne sa più di 
tutti i diplomatici. 

Quando i metodi di produzione non sono abbastanza 
perfezionati, la produzione addiviene costosa, e per un gran 
numero di consumatori il prezzo del prodotto oltrepassa allo- 
ra la soddisfazione che essi possono risentirne. Sono anzi i 
metodi economici introdotti nella fabbricazione degli orologi, 
e di varj tessuti , che ne hanno diffuso il gusto e l'uso in 
quasi tutte le classi della società. L' Inghilterra venderebbe 
essa , o neirinterno , o all’estero una si gran massa de' suoi 
prodotti , senza l’abilità cli’essa impiega nella di loro esecuzio- 
ne , senza I metodi solleciti che permettongli di stabilirli a si 
buon mercato? 

Notammo già la prodigiosa estensione acquistala dalla ven- 
dita degli oggetti di cotone, una volta inventate le macchine 
perhlarlo; e prelendesi che anche posteriormente, la fabbri- 
cazione siane aumentata un So per cento dopo che l’introdu- 
zione del cotoni del Bengala ne ha fatto sempre più diminuire 
il prezzo. La ricliiesta che fossi di una mercanzia si dilata me- 
diante il buon prezzo di essa^ e siccome deesi pagare con un 
altra mercanzia, la produzione di questa aumentasi per la stessa 
ragione che si è aumentala la prima. 

Quando la cessazione di una privativa , e qualche miglio- 
ramento nella costruzione delle vetture da trasporlo (i) permi- 
sero di trasportare I viaggiatori con minore spesa, il numero di 
questi legni In Francia si è dieci volte accresciuto. Adesso il 


(i) Per esempio, sì sono sostìiuile delle molle alle ei^ne che $ospenile> 
vano le casse «Ielle carrozze^ Io che ha permesso di trasporliir un n;«^gior 
nuinero di persone in un<i caitozz.’i. 
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mcrcautucclo ed il coltivatore si fanno portare^ uè vi è alcun 
dubbio che Pattività di queste classi d’industriosi non siane 
stata aumentata. Fu d’uopo che per mezzo di premure mag- 
giori guadagiiass(‘ro maggiori comodi. Delle strade più car- 
reggiabili, e meglio mantenute sarebbero un altro grado di 
perfezionamento che risparmiei'cbbe un certo numero di ca- 
valli , che farebbele durar più lungo tempo e che esporreb- 
be molto meno la vita de’viaggialori. (i) Si può citare una 
folla d'csempj i quali dimostrano quanto il prezzo modico 
accresca un dato consumo. Altre volte pagavasl dieci scelini 
( 13 franchi e mezzo ) per un posto in diligenza da Gla- 
sgow a Greenock, e supponendo tutti i posti presi, passavano 
giornalmente da una di quelle due città all’altra, viaggia- 
tori. Dopo lo stabilimento dei battelli a vapore i quali tra- 
sportano i passeggieri per uno scolino e mezzo , il numero 
dei viaggiatori è divenuto a5 volte maggiore. 

Relativamente al prezzi troppo cari che risultano da di- 
fetti governativi, io non anticiperò gli sviluppi che debbono 
dimostrarvi la sinistra influenza esercitata sui prezzi dal siste- 
ma proibitivo. Quanto io dissi poc’anzi dei tristi effetti del 
blocco continentale di Bonaparte , ha potuto darvene un idea. 
Non intavolerò neppure circa agli smerci la gran questione de- 
gli effetti della imposizione sull’economia della società , que- 
stione della quale ci occuperemo più avanti. Limìterommi a 
far rilevare qui che l’imposizione è un aumento nelle spese di 
produzione , c che specialmente quando è troppo gravosa , può 
portare il prezzo di certi prodotti a un punto tale in cui la sod- 
disfazione che risulta dal lor consumo , non indennizza il con- 
sumatore dei sacrifizj che deve fare per comprarli. 

Riescono gl’inglesi a fabbricar dei bellissimi cristalli per 
specchi e potrebbero darli a un prezzo molto mite , se i dazj 
enormi cui è soggetta in Inghilterra la fabbricazione di vetri 
e cristalli, non spingesse quella specie di prodotti a un prezzo 
che eccede le forze di molti consumatoli. È questa adunque 
una specie di produzione che è ben lontana da ottener quello 

(i) Il concentRiiacnto deU'autorìti amminìjlrativa in Francia è appunto 
ciò che può esservi di piìi sfavorevole al buon raanlenimento delle strade 
pubbliche. Quanto più raccolUlario è prossimo al suo accollo di strade, 6 
più il restauro sarà sollecito; or dun<(ue Initlandosi di strade, un piccolo 
restauro prontamente fatto vai molto più che un restauro f;randÌoso che si 
fa attendere, e che sempre non si ottiene, come quello che è molto più co* 
stoso. La direiione generale, e del corpo reale del genio dei ponti ed argini 
sono in Francia, appunto ciò che vi è di più contrario ai ponti ed argini 
medesimi . 
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sTÌluppo e queU’incremento dei (mali sarebbe capace; il ra- 
lore non impiegato nei cristalli cne non si fabbricano , non 
può servire a comprare altri prodotti che potrebbero farsi; 
c lo smercio che potrebbe procurarsi a questi prodotti mede- 
simi è quindi paralizzato dalla difettosità delle leggi (i). 

Il Si?. Malthus, non meno che molti altri pubblicisti, 
credono all’utilità di una classe d’uomini unicamente occupati 
del placido impiego di consumar tranquillamente una parte 
di ciò che gli altri han la fatica di produrre (s). Ma se è 
vero che essi comprino il danaro della società coi prodotti 
della società medesima, non è egli come se la società donasse 
loro gratuitamente dei prodotti che essa non ottiene se non 
che a titolo oneroso? lo non conto in questa classe i capi- 
talisti nè i possidenti i quali non vivono punto sulle rendite 
altrui, ma bensì sul prodotto d’istrumenti produttivi i quali , 
ben lungi dal nuocere agli uomini laboriosi, sono anzi a loro 
favorevolissimi. Non vi comprendo neppure i possessori di 
rendite sui fondi pubblici ; se la rendita di questi è prele- 
vata di suU’entratc dei contribuenti, essi gli hanno dato per 
acquistar quella rendita o frutto una sorte, o principale che 
ha servito , o che si considera come aver dovuto servire al 
lor ben essere. Ma bensì vi comprendo quelle classi di per- 
sone le quali, tutto che rispettabili personalmente , sono gra- 
tificate per iucumbenze inutili ; p. e. quei benefiziati , quei 
pensionati pingui delle munificienze del governo, c general- 
mente tutti quelli che non sussistono se non che in forza 
di una organizzazione politica difettosa. Or dunque è chiaro 
che queste classi di consumatori non aumentano punto la som- 
ma dei consumi, e mn offrono certamente nuovi smerci; giac- 
ché se sì lasciasse ai contribuenti la porzione delle imposi- 
zioni che s’impiega al mantenimento di quelle classi che io 
suppiongo oziose , per non supporle nocevoli , i valori stessi 
sarebber consumati dai medesimi contribuenti (3). 


(i) In Francia la fabbricaiione dei cristalli è ristrinla da un allro viiio; 
TOgìio dire il monopolio accordato ad una compiignia privilegiiita. Nulladi- 
roeno quella privatira non avendo alzalo ì prezzi dei crùlalli quanto i duzj 
rhanno spinti ìn Inghilterra, Toso dei cristalli d» specch) vi è divenuto niol» 
to più comune. La società ha dovuto diminuire ancora i suoi prezzi dopo 
la rivoluzione, sul timore di una concorrenza ; e cosi questo bel prodotto si 
è moltiplicato e dillùso sempre più. 

(3) Vedansi i principi di economia poHlìCsi di M. Malthus cip. VII. 
sez. 9. Vedansi pure in risposta a quelFopera le lettere a Malthus sopra di- 
versi soggetti di economia politica. Opuscolo di ptg. Parigi, 1830. 

(S) Le somme che la moderazione nelle imposte lascia disponibili ai 
conlribuenli sono sempre, più presto o più tardi, spese, anche quando siano 
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Supponete che un distretto sia imposto di l^o mila fran- 
chi all'anno pel mantenimento di una comunità di gente ino- 
perosa , e che per effetto di questa contribuzione, il contadino 
di quel distretto sia mal vestilo non potendosi cuoprire se non 
che di tela di stoppa, come ne ho veduti j se sopraggiunge una 
rivoluzione nei costumi, e che al seguito di tal rivoluzione 
le imposizioni somministrate alla suddetta comunità siano sop- 
presse , e gl’individui della medesima costretti per vivere a 
fabbricar dei panni nel loro stabilimento, il contadino sul quale 
non s* imporranno più i 4*^ mila franchi per mantenerli 
potrà impiegar quella somma nella compra di panni che gl’ino- 
perosi di cui sopra, divenuti industri, avranno fabbricati^ lo sta- 
bilimento stesso cambierà la sua entrata abusiva in un reddito 
industriale , ed un distretto vestito di canovaccio, sarà quindi 
innanzi vestito di panno. 

I signori Malthus e Sismondi temono che gl’ inoperosi 
divenuti industri non eccitino una concorrenza o rivalità no- 
cevole agli altri laboriosi. Ma è desso un timor panico. Un 
uomo che produce acquista i prodotti degli altri produttori. 
Ifon vi è paese niente niente Industrioso , che non ne offra 
una prova vivente^ giacché nei luoghi industriosi soltanto si 
vende molto, ed i popoli che marciscono nella pigrizia , son 
meschini consumatori. Non soltanto è cosa impossibile cre- 
dersi utile come consumatore quando si è ozioso^ ma debbesi 
anzi esser convinto che si fa un doppio torto alla società , 
e per causa dei prodotti dei quali non si arricchisce \ ed 
anche di quelli dei quali sarebbesi promossa la produzione , 
inetleadosi in grado di comprarli. 

Ci resta ora ad esaminare di qual genere siano le cause 
naturali che possono alzare II valore d^un prodotto ad un 
]>rezzo che escluda la possibilità di servirsene , e per conse- 
guenza di farne la domanda. Una tale investigazione abbrac- 
c('rebbe l’esame di tutte le spese di produzione indispensa- 
bili, giacché le spese di produzione sono una difficoltà natu- 
rale che non s’imprende a sormontare quando il frullo della 
vittoria non compensa il costo di essa. Ma senza disaminar 
tali difficoltà per la minuta, saltiamo a piè pari alla princi- 
pale di esse. Ammettiamo che la popolazione di un paese , 
I suoi capitali, la sua industria, non oppongano verun limite 
alla sua produzione^ arriverà un grado, in cui il suo terri- 


rìspariDÌate e rnesie a fratto; giacché i capitali sono tonime consacratr al ron- 
samo riproduttivo. 
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torio opporrà questo limite al suo consumo. Sarà questi il 
punto in cui le derrate alimentarie costeranno più del ser- 
tìzìo ch'esse ponno rendere ^ ovvero la sussistenza di un gior- 
no costerà più dei prodotti di un giorno di qualunque ge- 
nere essi siano. Quando l’agricoltura sarà perfezionata al pun- 
to che il suolo produrrà tutto ciò che è capace di produrre, 
bisognerà trarre dei viveri da un paese estero. Potranno an- 
che ottenersene dando in cambio qualche altro prodotto^ ma 
siccome in un progredimento che supponesi costante , dopo 
aver tratto delle derrate alimentarie ^i luoghi circonvicini , 
bisognerà trarle di un poco più lontano, la produzione loro, 
per via di commercio, diverrà sempre più costosa, e fino al 
punto in cui anche per tal mezzo, la quantità di viveri che 
uno potrà procacciarsi col mezzo del lavoro industriale di un 
giorno non sarà più bastante per sussistere un giorno. È evi- 
dente che allora non si produrrà più il minimo aumento di 
derrate alimentarie. Queste derrate essendo quelle che uno 
può dispensarsi il meno dal consumare, quelle dico , il cui 
bisogno più sollecitamente si rinnuova, sono esse appunto che 
appongono inevitabilmente un limite alla popolazione, e quin- 
di ad ogni specie di consumo. Non vi si arriva per altro 
giammai tutto ad un tratto. Le difficoltà della produzione 
moltiplicansi gradatamente, e la popolazione si sviluppa sem- 
pre più difficilmente ^ ma si concepisce un termine cui essa 
perviene or più presto, or più tarai, secondo la fecondità del 
paese, i suoi mezzi di comunicazione, o nell’interno o aU’este- 
ro, secondo il modo di vivere della nazione e secondo la sua 
amministrazione. È questi in fatto il termine che la produ- 
zione ed il consumo di qual si sia paese non ponno oltre- 
passare, ma confesso che non conosco paese veruno che non 
ne fosse ancora molto lontano, se conoscesse tutta la forza e 
l’estensione delle proprie risorse, e sapesse farne uso. 
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CAPITOU) IV. 


DLL PREZZO CORRENTE^ £ DEL MODO DI FISSARLO 


li prezzo corrente è la quantità di danaro colla quale si tro- 
?a andantemente a comprare o Tendere un prodotto. 

Dopo avervi detto che in realtà i prodotti non si acqui- 
stano con del danaro, ma che si comprano gli uni cogli altri, 
avrete ragione di dirmi » Per qual motivo cambiate voi lin- 
guaggio-^ e vi riducete a dire, come la generalità, che si com- 
prano col danaro? Ciò si è, o miei signori, perchè nella mia 
idea , un prodotto gli rappresenta tutti. Sarebbe certamente 
più esatto il dire, il valor corrente di un dato oggetto si com- 
pone della quantità di ogni prodotto che può ottenersi quan- 
do si ofifre in permuta -, ma io preferisco semplicizzar questa 
idea complessiva , scegliendo un prodotto in particolare, quel- 
lo il quale, come vedrete quanto prima, serve di istrumento 
per le permute, e dirvi : un prodotto il cui prezzo corrente 
è cinque franchi , è quello il cui valore è uguale a quello di 
tutti I generi che ponno comprarsi con cinque franchi. Si dice 
che una data qualità di cafiiè, vale da i^o a franchi, il 
cantaro, per la ragione che vi è sempre una lieve differenza 
di prezzo che deriva dalla respettiva situazione dei contraen- 
ti. Quello dei due che ha più ragioni di desiderare che il 
trattato si concluda , è sempre obnligato a pagare un poco 
piu o ricevere un po' meno dell'altro. Quando io entro presso 
un Tenditoi' di caffè per comprarne, vuol dire che ne ho 
bisogno sul momento^ e voglio procacciarmene a qualunque 
costo. All'opposto il mercante non ha tanta fretta di vende- 
re; se esso non esita il suo genere oggi, le venderà domani 
a qualche altra persona. Da questo stato della cosa ne nasce- 
rà che io dovrò pagare il caffè al massimo del suo prezzo corrente. 

Se all'opposto io vado ad offrirgli del caffè , egli ne è 
mercante, e ne ha già per soddisfare alle richieste che ponno 
essergliene fatte; ho più bisogno io di vendere che esso non 
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ha di comprare; per conseguenza egli non vorrà pagare la 
mia mercanzia se non che al minimo del suo prezzo cor- 
rente (i). 

Nelle nostre riflessioni sui prezzi correnti , supporremo , 
onde semplicizzar le questioni, clie il prezzo corrente sia un 
prezzo medio tra il massimo , ed il minimo del corso. Noi 
supporremo che il prezzo corrente sia il prezzo al quale il 
Tenditore è indifierente di vendere o non vendere ; al com- 

S ratnre di comprare o non comprare ; è dico il termine me- 
io di due prezzi i quali sono ordinariamente l'uno aU'altro 
mollo prossimi. 

Il prezzo corrente di una mercanzia, suppone una quan- 
tità fissa della mercanzia medesima. Quando si dice che il 
cotone di Georgia è a sei franchi, questa somma è una quan- 
tità determinata di danaro contante ; ed essa suppone una 
quantità parimente determinata della mercanzia. In tal caso 
la quantità della mercanzia che si ha in vista , è un chilo- 
gramma di cotone. Quando la quantità non è espressa , vuol 
dire che è bastantemente sottintesa, come pure la sua qualità. 

Dal momento in cui il prezzo corrente di due generi di 
mercanzie indica la quantità che di ciascuno di essi si può 
avere con una determinata somma di danaro , esso indica si- 
multaneamente la quantità d'ognuno di detti generi che puos- 
si acquistare con una egual somma. Se per modo d'esempio, 
il grano è a iz franchi il cantaro di loo libbre, e lo zaf- 
ferano a fio franchi la libbra , ne deduco che si può avere 
per una stessa somma di fio franchi, indifferentemente, o una 
libbra di zafferano, o 5oo libbre di grano. Or dunque un tal 
rapporto tra le quantità di merci che possono comprarsi con 
una medesima somma , indica la relativa loro carezza. Nel- 
l'esempio nostro il zaffrano è 5oo volte più caro del grano , o 
il grano Soo volto meno caro del zaffrano. In questa ipotesi 
( che è una realtà ogni qual volta le due mercanzie sono a quel 
prezzo ) si offre Soo libnre di grano per avere una libbra di 

(i) Lo stesso ragionamento può essere applicalo a tutte le transazioni o 
negoziali in cui entrano un venditore ed un compratore. Il famoso econo* 
mista David Riccardo.) aveva incomincialo la sua immensa fortuna mentre 
era sensal di camhj^ o piuttosto negoziante di effetti o recapiti puhblici. 

( Stock broker) Domandaigli un giorno come avesse fatto a guadagnar Unto 
danaro, egli mi rispose r> Compravo, ero sempre disposto a comprar tulle 
•n le somme di effetti pubblici che mi si offrivano in vendila, ed a vender 
rt tulle quelle che mi si ehiedevano in compra mediante un oliavo per cen- 
lo di differenza nel prezzo. Questa modica differenza spesso ripi'luta, e che 
jì faceva comodo a lutti mi bastava, rt Ma, ci poteva aggiungervi , median- 
te però unire a tali operazioni molla regola, attività ed intelligenza. 
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Eaffrano ^ cd è così che le transazioni correnti della vita , si 
riferiscono alla teoria delle permute che le riduce a non essere 
altro che altrettanti baratti di mercanzie, nei quali il danaro, 
la moneta corrente nem adempie se non che un incarico 


passeri 


ne è dedotta la conclusione che una mercanzia è tanto 


più cara quanto meno se ne offre , e tanto meno cara quanto 
più se ne offre. Non si è riflettuto che la quantità offerta o 
richiesta è un effetto del prezzo che hanno le cose , e non ne è 
già la causa. In una permuta che si tratti , offresi molto di una 
cosa perchè è dessa a buon mercato^ ed essa non è a buon mer- 
cato per la ragione che se ne offre molto. 

Cosi dunque , anche dopo aver convenuto di questa pro- 
posizione, cioè che il prezzo delle cose è in ragion diretta della 
quantità domandata , ed in ragione inversa della quantità of- 
(erta, rimane a conoscersi le cause del prezzo corrente del quale 
questa offerta e questa richiesta altro non sono che Teffetto. 

La quantità di due diverse merci che può offrirsi per il 
medesimo prezzo, che è quanto dire ciò che costituisce la dif- 
ferenza dei respettivi loro prezzi, è, miei signori , la quantità 
dell'una e dell'altra di esse merci che può prodursi colle stesse 
spese di produzione. Si dà una sola libbra di zaffrano per 5oo 
libbre di grano , perchè la libbra del zaffrano costa per esser 
coltivata, raccolta e portata al mercato , quanto 5oo libbre di 
grano. Io dico che costa altrettanto , giacché se costasse meno , 
potrehbesi aver del grano a miglior prezzo coltivando del zaf- 
frano, che coltivando il grano stesso ^ se , a modo di esempio, 
le spese di una libbra di zaffrano non ascendessero che a 54 
franchi , se quelle di produzione di 5oo libbre di grano am- 
montassero a 6o franchi , e se nondimeno queste quantità di 
mercanzie scambievolmente si permutassero, potrebbe ottenersi 
5oo libbre di grano con 54 franchi soltanto di spesa ^ per fare 
una speculazione sì vantaggiosa coltiverebbesi più zaffrano e 
meno fromeuto, sin che le quantità respettivamente sommini- 
strate richiedessero eguali spese. In quel solo caso non vi sareb- 
be interesse dicreareuno di quei prodotti in preferenza deU’altro. 

Quando gli oggetti casualmente costano più o meno delle 
loro spese di produzione , esse dunque sono ad un prezzo con- 
certato il quale tende incessantemente a riprendere il suo livello. 

Tali osservazioni dimostrano altresì che quando permu- 


tiamo due prodotti, sono realmente le loro spese di proauziouc 
che noi cambiamo ; e che se noi reclamiamo una quantità di 
prodotti che eguagli in spese la quantità de' prodotti che diamo, 
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ciò si è perché ognuu di noi è interessato a non dar più 5 
per aver meno. 

Quante volte le spese di produzione hanno determinalo 
il prezzo infimo al quale la creaziobe di un prodotto può 
essere intrapresa c continuata, questo stesso prezzo combiuato 
colla utilità propria di ciaschedun prodotto e colla ricchezza 
dei consumatori^ (1) determina alla sua volta la quantità di 
ogni prodotto che il pubblico richiederà^ e quindi la quan- 
tità stessa che con vantaggio potrà prodursene^ lo che un bre- 
ve sviluppo vi renderà palpabile. 1 bisogni che noi proviamo 
ci fan bramare d’ottenere, di posseder le cose che sono capaci 
di soddisfarli. Quando tali cose sono ricchezze naturali ( di 
quei beni cioè che la natura ci dispensa gratuitamente, e senza 
misura, come l’aria e l’acqua ) noi ne prendiamo quanto ce 
ne abbisogna ; ma quando sono cose die bisogna produrre , 
quando sono prodotti, noi siamo obbligati , o di crearli noi 
stessi coi mezzi ordinar) di produzione, o di acquistarli crean- 
do coi mezzi stessi, altri prodotti che noi diamo in cambio. 
In ambedue i casi, noi li conseguiamo , o direttamente o in- 
direttamente coi nostri mezzi di produzione. Questi mezzi , 
già lo sapete sono la nostra industria , i nostri capitali i no- 
stri terreni. Siccome essi hanno dei limiti , i nostri mezzi di 
acquistarli ne hanno essi pure ; ed è appunto ciò che frap- 
pone un limite alla ricliiesta che noi facciamo dei prodotti. 

Quindi gli uomini nella loro qualità di consumatori , 
fanno una specie di classificazione dei loro bisogni , secondo 
il grado d’importanza ch’essi annettono a soddisfare ognuno 
di questi bisogni medesimi. Ebbi già luogo di dimostrarvi 
che ne hanno, e non solamente in ragione della natura loro 
fisica , come il bisogno di cibo e di VL>stiario , ma anche in 
ragione della loro educazione, delle loro abitudini, degli usi 
dei paesi ove vivono , della loro vanità , dei loro pregiudizj 
c perfino de'loro vizj. Il combustibile per esempio è di pri- 
ma necessità nei climi del Nord. In Inghilterra un abito di 
panno è considerato un prodotto del quale un uomo non po- 
trebbe far di meno in qualsiasi professione; mentrechè all'op- 
posto se ne fa di meno in certe classi della società che non 
per qui'sto sono meno stimate. 

Una classificazione giudiziosa e bene iuti-sa dei nostri 

(1) L» rìcchezu dei consum;(lori, consiste nell» quantità di pro<loUi che 
dal canto loro sono capaci di pro«lurre colia loro industria ì loro capitali^ c 
le loro terre; d'onde emerger la latissima stabilita nel capitolo secondo ; esser 
cioè la prò lutione che faroreggu la prod uziouc medesitiuL. 


Digilized by Googl 


bisogni 


DEL rHEZZn COUEUTE, E DEL «ODO DI FISSABLO 30 

è una considerazione morale della maggiore impor- 
tanza', ma non è ciò che deve occuparci presentemente. Noi 
non consideriamo ancora questa classazione se non che come 
una cosa di fatto e di rilievo. È in sostanza che si soddis- 
fanno comunemente certi dati bisogni piuttosto che certi altri; 
ed in generale accordasi una tal preferenza non dietro un 
piano anticipatamente stabilito, ma si per obbedire agli usi 
contratti o sivvero all’impulso istantaneo- (i) Comunque siasi 
è cosa costante che ogni uomo, sull’entrata della quale dispo- 
ne, e qualunque ne sia l’origine, fa tale, o tale piuttosto che 
tale altra spesa ; e che quando è giunto cosi ad esaurire i 
proprj mezzi, si ferma e non spende più oltre per la ragione 
potissima che non ha altro dispoiiÌDÌle. Se egli spende più 
di ciò che non ha, è segno che spende quel d^ltri, e questi 
conseguentemente deve spender tanto meno. La conseguenza 
è coartata. 

È appunto quella preferenza conceduta a certi dati pro- 
dotti , incominciando comunemente dai più indispensabili al 
sostentamento , di cui formasi la generai richiesta di tale o 
tal prodotto. Ma questa richiesta è modificata dalle spese di 
produzione che richiede il prodotto medesimo. Quando il 
prodotto è caro , cioè quando non può efiettuarsi senza molte 
sj>ese di produzione, la richiesta ne è minore. E la cosa deb- 
bo esser necessariamente cosi ; altrimenti il prodotto di cui si 
tratta assorbircbiie una porzione dell’entrata del consumatore 
più vistosa di quella ch’ei può impiegarvi. 

Suppongasi, a modo d’esempio, una famiglia di artigiani 
la quale in ragione de’suoi guadagni, e dopo aver soddisfat- 
to ai bisogni da essa riputati ì più indispensabili, può ero- 
gare una trentina di soldi per settimana in comprar carne ; 
se la carne è a io soldi la libbra, quella famiglia richiederà 
tre libbre di carne per settimana; e se la carne costa i5 
soldi non potrà provvederne che sole due libbre. 

È appunto per questa ragione che quando i mezzi pro- 
duttivi venendo a perfezionarsi , i prodotti diminuiscono di 
prezzo, il lor consumo immediatamente si accresce. 


(i) Gli orientali hanno per una pietanza tquiiila, il nido di una specie 
di ron line particolare alle isole della Sonda^ e che chiamano Jalon^ana que- 
sti nidi non si trovano se non che in certe caverne sulla spiaggia del roare^ 
e son mollo diffìcili a raccogliersi. Se qualcuno commettesse la spesa di com- 
prarne airisole della Sonda, e di portarle in Europa, esso non ne trovereb- 
be forse un prezzo da rimborsarlo della fatta spesa. È quegli un pnaiutlo 
che pagi!, indciinizza le spese di sua pnxluzione in Asia, ma non in FÀuropa. 
Il gusto dei consumatori vieta presso di noi quel genere di produzione 
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I patrimouj privati, aumentano in ogni paese gradata- 
mente e ciò dai più tenui ai più cospicui, f^i quanto più 
sono piccoli più son numerosi, e quanti meno sono, più son 
vasti , per modo che potrebber paragonarsi a quella molti- 
plicità di linee verticali che riempiono una piramide, (i) Se 
si dimostri, col mezzo di una linea orizzontale tirata più o 
meno alta, il grado, l'elevazione delle spese di creazione di un 
qualunque pi^otto, il numero delle linee verticali che arri- 
verà a quella sezione , starà a rappresentare il numero delle 
fortune o patrimoni capaci di giugnere a quel prezzo, e quindi 
il numero dei consumatori del prodotto. Più alta sarà la sezio- 
ne , e meno saranno i patrimoni capaci di arrivare a quella 
somma di spese. All'opposto più la sezione sarà bassa , e più 
economizzate saranno le spese di produzione , più numerosi 
saranno i patrimonj i quali potranno far l'acquisto del prodotto. 

II prezzo delle ricchezze naturali delle cose che uno può 
procurarsi senza veruna spesa, come l'aria, il fuoco, sarebbe rap- 
presentato da una linea orizzontale inferiore , anche alla base 
medesima della piramide; ed una linea che sormontasse la som- 
mità della piramide, rappresenterebbe un prodotto le cui spese 
di produzione sarebbero talmente alte elle supererebbero le 
facoltà dei più ricchi particolarL 

Questo quadro dimostra a colpo d'occhio, il perchè a mi- 
sura che un prodotto diminuisce di prezzo , trovi più consuma- 
tori ; e come ne trovi meno quanto più è caro. Quando un ge- 
nere rincara o per causa d'un'imposizione, o per tutt'altro 
motivo, non solamente un certo numero di consumatori cessano 
dal richiederne, ma anche un certo altro numero di essi dimi- 
nuiscono l'ordinario loro consumo. Evvi tale o tal altro con- 
sumator di cafile il quale anche al crescer del genere , può non- 
dimeno non esser costretto di rinunziarvi affatto. Solamente ne 
diminuirà il consumo solito; in tal caso bisogna considerarlo 
come formante due diversi individui , l'uno disposto a pagare il 
prezzo richiesto, l'altro astenendosi da ogni richiesta. 

Nelle speculazioni commerciali, il compratore, non approv- 
visionandosi per consumo proprio , proporziona le sue compre 
a ciò che spera di esitare; or dunque la quantità di merci ch'egli 
potrà vendere essendo proporzionata al prezzo cui potrà fissarle, 
egli ne cemprerà tante meno quanto più il prezza ne sarà alto , 
e tanto più quanto più il prezzo diminuirà. 

In un paese povero, gli oggetti di una utilità molto comu- 


(i) Vedsii U pianta o figura che • in fine del preseulc capitolo 
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ne, e di un prezzo basso , spesso oltrepassano le facoltà di una 
gran parte nel popolo. Sonori de'paesi in cui le scarpe costano 
un prezzo al di sopra dei mezzi pecuniarii della massima par- 
te degli abitanti. 11 prezzo di questo articolo non scende a 
livello delle facoltà del basso popolo , essendo questo livello al 
di sotto delle spese di produzione delle scarpe. Ma le scarpe 
non essendo, rigorosamente parlando , un articolo indispensa- 
bile alla vita, le persone che non sono in grado di provveder- 
sene portano delli zoccoli o vanno a piedi nudi. 

Riunendo tutte le qualità di un prodotto che i particolari 
di una nazione possono e vogliono consumare ( qiiando è ad 
un certo prezzo ), si ha la total quantità di quel prodotto me- 
desimo che la nazione richiede ( a (piel prezzo e la quantità 
che producesi per questa nazione, si proporziona naturalmente 
alla quantità che essa dimanda. 

Al prezzo di sessanta franchi la libbra , è possibil cosa che 
si chieda di consumare in Francia una quantità di io migliaja 
di libbre di zaffrano. Or dunque una tal quantità sarà preci- 
samente quella che coltiverassi e che produrrà ; e la causa ne 
sarà facilmente c^ita. Se la Francia non compra se non che 

10 migliaja di zafliano a 6o franchi, è per motivo che essa non 
vuol consacrare a questo consumo se non che una somma totale 
di 600 mila franchi. Se se ne facesse più di io migliaja, se 
ne facessero , a modo d’esempio, i a migliaja , la Francia non 
avrebbe più danaro, nè altro valore da impiegarvi', converrebbe 
dunque dare le dodici migliaja per la stessa somma di 600 mila 
franchi, che è quanto dire che bisognerebbe rilasciar la libbra 
per 5 o franchi quando ne costerebbe 60, e cosi a perdita. 

Se per una supposizione opposta, invece di 10000 libbre 
di zaffrano , non se ne coltivassero se non che ^Soo libbre , la 
Francia polendo impiegare in questo prodotto 600 mila fran- 
chi, questa somma repartita sopra libbre ^ 5 oo, farebbe alzare 

11 zaffrano a 80 lire la libbra ; cioè ad un prezzo che eccede- 
rebbe di 20 franchi le spese di sna produzione , e che sarebbe 
uno stimolante per aumentar quella produzione sino a che giu- 
gnesse a dieci migliaja, quantità alla quale giunti, quel genere 
non varrebbe più ciò che ne sarebbe costata la produzione (i) 

(1) Per lempUcizzare quella dimoatrazione, ho omeuo di mentoTare 00 
rffello che ue cambierebbe i termini, ma che uon la renderebbe per questo 
meno eoncludente. Se la scarsili del zaffrano ne anraenlasse il prezzo, non 
si presenterebbe più la medesima lotal somma per comprarne poiché questa 
somma totale é offerta in parte da gente che non potrebbe pagare quel pro- 
dotto più di 60 franchi, e che non ne richiederehbe altrimenti se più caro 
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In quieta guisa appunto le spese di produzione limitano 
la quantità di ogni prodotto richiesto, e basta il suggerimen- 
to deirinteresse personale di ogni produttore, perchè non ven- 
ga fatta di ciascun prodotto se non che la quantità che può 
consumarsene al prezzo cui lo alzano le spese di sua produzione. 

Queste diverse ipotesi sono appoggiate alla supposizione 
che i mezzi di produzione del prodotto di cui si tratta , per 
esempio del zanrano, non siano limitati; die molti più ter- 
reni che non ne abbisognano siano atti a questa specie di 
coltura; e che al prezzo di 6o franchi la libbra, si possa mol- 
tiplicare il zaifrauo in modo tale da soddisfare a tutte le 
richieste che potessero esserne fatte. Non è questi il caso per 
tutti i prodotti. Non vi è che una limitata quantità di ter- 
reni atta a produrre i vini scelti. Se T seiTÌzj produttivi che 
rendono i vigneti del Dipartimento della Costa d'Oro ( Fran- 
cia ) non si pagassero più cari di quelli che rendonsL dalle 
vigne di Surena, la richiesta dello squisito prodotto che ne 
sorte eccederebbe la quantità che può esserne fornita, £ che 
cosa succede? 11 prezzo del vino di Borgogna si alza fino al 
punto da fame cessar la richiesta ; ed il prezzo che i consu- 
matori acconsentono di pagare la quantità di vini che ponno 
fornire i primi di questi fondi, permette ai loro proprietarj 
di affittare ogni arpento o stajata de'loro vigneti a molto più 
caro prezzo di quello che non si paga per il fitto di un ar- 
pento di vigna sulle colline di Surena ; lo che è quanto dire 
di vendere il servizio del loro istrumento, della loro vigna , 
più caro che il servizio di un altro terreno. 

Nella sostanza poi , la permuta dei prodotti fra loro 
altro non è, come ho avuto luogo di farlo rilevare alfl-e volte, 
se non che il baratto dei servizj produttivi di cui quei pro- 
dotti sono il resultato; ma sonovi certe specie di servizj pro- 
duttivi i quali sono più cari che certi altri, secondo il gusto 
dei consumatori per il prodotto al quale soli ponno concor- 
rere. In un paese ricco ed ove regna il gusto delle belle arti, 
un abile pittore venderà per due mila scudi un quadro che 
gli sarà costato quattro mesi solamente ossiano lao giornate 
di tempo ; e con questi due mila scudi comprerà dei panni 
i quali saranno costati due o tre mila giornate di lavoro. Il suo 

aJiliTenisie, Ma sarebhcTÌ sempre un cerio numero di richiedrnli , qualun- 
que ne fosie ti prezzo; e se questo prezzo ascendesse a ottanta francbi^ quan- 
do le spese di produzione non ascendessero che a Go franchi., .sarebbesi sem- 
pre interessali a moltiplicare il zaffrano sino ai punto di farlo ricadere a 
firello delle spese di sua produzione. 
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quadro nulla dimeno non si intenderà venduto se non clic per 
le spesi’ di sua produzione^ e la prova ne è, che i negozianti 
di quadri non guadagnano più dei mercanti di panni ^ ma in 
queste spese di produzione raceliiudcsi la mercede di un lavoro 
e di un talento raro e molto stimato lo che le fa ascendere ad 
un prezzo del quale il valor del prodotto si e risentito. 

David Riccardo sostiene clic il prezzo corrente dei pro- 
dotti è sempre determinato dalle spese di loro produzione ed 
lia ragione. Ma egli ne deduce la conseguenza che l'cstensio- 
nc della richiesta non influisce punto su quel risultato; e qui 
io Io credo in errore , poiché Testensione della richiesta fa 
alzare il prezzo corrente dei servizj necessarj per la specie 
del prodotto ; ed il prodotto stesso incariscc, quantunque non 
ecceda le speso di produzione. 

Affinchè la proposizione di Riccardo potesse sostenersi , 
bisognerebbe che tutti i servizj produttivi fossero egualmente 
alti a tulli i prodotti; ma siccome ciò non succede mai, sic- 
come sonovi dei servizj meno comuni e più cari che altri, 
siccome ofifresi di questi una quantità maggiore per ottenerne 
una quantità minoro di quelli , il prezzo del loro respettivi 
prodotti, quantunque eguale in amtx^due i casi alle spese di 
produzione, cresce in proporziono della richiesta che se ne 
fa, ed in ragione inversa della quantità che può fornirsene ; 
e per la stessa ragione il prezzo dei prodotti abbassa quanto 
più sono esibiti e quanto meno richiesti, che è lo stesso che 
dire, quanto più i servigi dei quali sono il risultamcnto, Iro- 
vansi più oQerli e meno richiesti. 

Eicco , parali, ciò a che ridiicesi la teoria delPoficrta e 
rlidilesta de’prodotli. Basta essa a spiegare l’andamento natu- 
rale delle cose, il modo in cui esse comportansi quando sono 
ahliaiulonatc a se flesse ; ma in mezzo alle leggi ed agli er- 
rori che dominano la società succedo bene spesso che il prez- 
zo loro riceve altre influenze che quelle derivanti dalle spese 
di produzione, e dai bisogni dei consumatori. Allora la causa 
accidentale agisce costantemente finché essa dura ; e la legge 
generale ricupera poco a poco il suo ascendente, il suo impe- 
ro, quando non è più attraversata. 

Qualche volta si tassa , si fissa il prezzo delle derrate , 
c la pubblica autorità vieta , impedisce quanto il può , che 
esse non si vendano né più né meno del prezzo assegnato 
alle medesime ; ma questo provvedimento non fa »i che il 
prezzo tassato sia il valor reale del genere al quale tal prez- 
zo é stato fissalo. Ne deriva soltanto che pagasi il genere 
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nu'di'simo un prezzo clic non è quello che se gli conviene , 
e dal quale risulta una perdila abusiva , o un guadagno abu- 
sivo per i produttori. È appunto come se Pautoritii emanassi' 
un decreto concepulo come appresso. r> Ogni volta che voi 
ti comprerete tal cosa, voi darete al mercante, o il mercante 
» vi ilari , tal somma oltre il prezzo naturale. » È questa 
una traslocazionc di ricchezza voluta da un’autorità abusiva , 
e non una permuta, un baratto di valori eguali. 

Se ne hanno degli csenipj mollo frequenti nella vendi- 
ta del pane specialmente nelle città grandi. 1 fomaj di Pari- 
gi in epoche m’cui il grano era caro, sono stati costretti a 
dare per i4 soldi un pane che ne costava loro i6, e per 
i6 uu pane che ne costava loro i8. Essi sottoponevansi a 
quella gravosa condizione, o perchè erano poi compensati dal 
governo, o sivvero per conservare le loro Imprese clic essendo 
esercitate con privativa davano un utile molto maggiore della 
perdita che soffrivano. Altre volte in linea d’indennizzamcuto 
sono stati autorizzati a vendere i a soldi un pane che non costa- 
va loro se non io. Ciò era appunto come se il governo avesse 
autorizzato i fornaj ad esigere per ogni pane venduto un dazio 
di a soldi dal consumatore^ dazio il quale non potrebbe esiger- 
si se non in, virtù di una legge •, la qual legge per altro sarebbe 
viziosa , perocché s’immischierebbe in interessi che debbono 
combinai'si tra loro. Con somiglianti regolamenti , i guadagni 
ingiusti che fanno i fornaj ne moltiplicherebbero ben presto il 
numero , e la gara stessa farcblie giustizia del regolamento, se 
con altro abuso , il numero di 'fornaj non fosse fissato, c se non 
fosse necessaria una special licenza della polizia per esercitare 
una professione la qual dovrebbe essere accessibile a tutti. 

JLiC tasse che chiamansi maximum c clic fissano il prezzo 
degli oggetti al di sotto delle loro s[)cse di produzione, oltre 
all’essere un attentato contro la proprietà , partoriscono Taltro 
sinistro' effetto di nuocere alla produzione ed al consumo dcl- 
l’oggctto che è tassato. Pfuocono esse alla sua produzione, per la 
ragione che veruno non è dis|K)slo a lavorare a scapito', iiuocono 
parimente al consumo , giacché le persone le quali sarebliero 
state in grado di pagar quell'oggetto secondo il suo intiero va- 
lore , non ponno più procacciarsene dal nfomeiito in cui non é 
più permesso comprarlo secondo il valore predetto. Il maxi- 
mum adunque distmgge una porzione'flella prosperità sociale 
la quale consiste a produrre e consumare. Neppure i prodotti 
già esistenti non si consumano con suflicientc convenienza. Pri- 
mieramente il proprietario li sottrae il pili che può da una vcii- 
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dita 8 «rapito. Secondariamente il genere passa non dorè se no 
lia più bisogno, ma bensì dove ri è più cupidigia, scaltrezza e 
maWngità , e bene spesso ledendo i dritti i più comuni della 
umanità e dell’equità naturale. Che avTcnga una penuria di 
granaglie,* ed ecco subito lo alzarsi del prezzo del grano 5 ma si 
capisce niente di meno che il lavorante , l'operajo , o raddop- 
piando le lor fatiche , o conseguendo una maggior mercede 
ponilo guadagnare di che comprarlo al prezzo corrente. In que- 
sto mentre 5 l’autorità fissa il prezzo del grano al di sotto del 
suo prezzo naturale 5 che succede allora? un altro consumatore 
la cui provvisione era già fatta, ed il quale perciò non avrebbe 
ricomprato del grano se fosse rimasto al suo prezzo naturale , 
sorpassa in celerità il nostro operaio , ed acquista soltanto per 
misura di precauzione e non per bisogno, e per profittare del 
basso prezzo , anche la provvisione dell’operajo die porta via 
colla sua. Ha egli cosi provvista doppia, laddove all’opposto l’al- 
tro non ha nemmeno il puro bisogno. La vendita in questo 
modo non si è più regolata secondo le facoltà nè secondo i bi- 
sogni, ma secondo la destrezza e la furberìa. Non bisogna dun- 
que sorprendersi che le tasse sulle derrate aumentino la carestìa. 

Una legge la quale fissi i generi al loro prezzo naturale 
non vai nulla, e contribuisce piuttosto a sparger dell’inquietez- 
za nell’animo dei produttori e dei consumatori; c quindi a scom- 
porre ad alterare le proporzioni naturali tra la proiluzione ed 
1 bisecai ; proporzioni le quali, abbandonate a loro stesse , sta- 
bilisconsi sempre nel senso il più favorevole all’ana ed agli altri. 

Delle cause accidentali, il timore di una cattiva raccolta, 
la speranza di una buona, la moda stessa , soventi volte influi- 
scono per un certo tempo sulle quantità che richiedonsi, o che 
si offrono , di tali o tali prodotti ; e quindi sul reciproco rap- 
porto di queste due quantità , che sono respressionc del prezzo 
delle cose; ma le spese di produzione da una prte, ed i più 
costanti e pc-rmanenti bisogni daU'altra, tendono sempre a ri- 
condurre quel rapporto ad un prezzo che può chiamarsi natu- 
rale; ed al qual prezzo conviene ai produttori di produrre ed ai 
consumatori di consumare i due articoli che essi' hanno creiluto 
òpportuno di permutare. Nel resto jioi slamo tanto meglio in 
grado di valutar tutte le cause accideutali , e lo cause morali 
stesse , che influiscono sulla quantità di ciascuna cosa offerta o 
richiesta, quanto più abbiamo delle nozioni e delle idee giuste 
sullo cause permanenti che stabiliscono in generale l’offerta c 
la richiesta. Io non chiuderò il presente capitolo senza essiTini 
|>rima assicurato che sia bene intesa la seguente espressione. 
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qualche volla impiegata. Che cosa è una mercanzia , un effetto 
di commercio , o di finanza messo in circolazione ? Non è già 
CIÒ che ne è sialo prodotto e venduto^ ma è bensì ciò che ri- 
mansi tuUaTia a vendere. In quanto a ciò che è già stato ven- 
duto al consumalore, è una mercanzia la quale è già collocata , 
che è ritirata dalla circolazione , e che più non fa parte della 
quantità offerta. Ma tutto ciò che è messo per la pnma volta o 
rimesso in vendita entra o rientra in circolazione. Sotto questo 
punto dì vista una mercanzia è in circolazione quantunque non 
cambli di silo , basta che il suo possessore offra di venderla. 
Tutte le derrate , e tulle le merci che riempiono i mercati , L 
magazzini di vendita, e le botteghe è tutta roba in circolazione. 
Sicché dunque quando parlasi di terre, di case clic sono in cir- 
colazione, una tale espressione non La nulla che debba sorpreqr 
dere. I lavori industriali che cercano impiego sono in circola- 
zione; ma quelli impiegati non vi sono più. Le rendite pub- 
bliche dai loro possessori acquisiate per rivenderle , sono in 
circolazione. Quelle acquistate da coloro che hanno inteso di for- 
marsene un entrata annua fissa s'^intendon ritirate dalla clrcor 
lazione. Non vi sono se non elicgli oggetti attualmente in 
circolazione che facciano parte della quantità offerta, e cLe eser- 
citino accidentalmente qualche influenza sul prezzo. | ^ 

' Spiegaxione della fi^ureà 


La scala 'indica IVleTaiìoDe del prezzo corrente dei direni prodoUi , 
qujlumpte siàsi La cau&a o cause di tale elevazione. . 

Acr.into alla scaU^ può supporsi una piramide che rinchiude una quan- 
tità di linee verticali., le varie lunghezze delle quali rappresentino gli averi 
o facoltà di un qualsisia paese. Supponendo la piramide tagliata orizzontal- 
mente a più e diverse altezze, secondo il prezzo del*prodotto che vuoisi met- 
tere in csperimcnlOv la sezione orizzontale corrispondente a quel prezzo r.ip- 
presenterà il numero dei patrimoni che potranno arrivarci e dei quali tanto 
minore sarà il numero, quanto più allo sarà il pretto. 

Negli esempi quivi dimostrati, un numero, di patrimoni rappresentato 
dalle verticali che non eccedono U lìnea. A A potrebbero arrivare al prez- 
zo rappresentato dal Jecimonotio gradino della scala; ed il gradino 24 rap- 
presehtcreblie un prezzo acquale verun patrimonio non potrebbe arrivare. 

La sezione <leUa piramide rappreseula più esallameule il numero dello 
porzioni di patrimonio che ciascun privato può e vuorimpìegare DeU'acqui- 
slo di un prodotto che si alza ad un determinalo prezzo. 

Un paese ove le facoltà fossero comunemente limitatissime potrebbe es-' 
sor rappresentalo da una piramide ifiollo schiacciala. Quello Qve fosservi mol- 
ti piccoli patrimoni, ed un piccol numero di patrimoni cospicui , sarchile 
rappresentalo da una piramide i cui lati sarebbero concàVi o riconcriitrali. 
Quello ove i patrimoni medi fossero i più numerosi e più rari gU est remi 
( piccolis-timi , o pingui ) Sarebbe dimostralo da una piramide i cui fianchi 
sarebbero corpuleoli o convessi. Questi ultimi paesi sono i piu felici. 
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CAPITOLO V. 


DEI. PBEZZO OaiGlRlRIO DEI PBODOTTI , E DI RIO CHE BISUI.TI 
DADEE VABIAZIOill DEL MEDESIMO 


Inviluppando il meccanismo della produzione delle ricchez- 
ze, già vi dissi che un intraprenditore di produzione, compra 
i scEvigj produttivi clic rendono Tindustria, i capitali, i ter- 
reni, e che gli consuma^ lo che mi ha condotto a rappresen- 
tarvi la produzione in generale come una s|K>cie di permuta 
nella quale si dà i servizj produttivi ( o ciò che sono costati ) 
per ricevere in conguaglio i prodotti ( o ciò die possono ven- 
dersi ). Queste teorie esigono qualche sviluppo. Ilare dei 
servizj produttivi è una espressione che non può sembrarvi 
oscura. Per ottenere un prodotto io dò il mio tempo, le mie 
fatiche, o il lavoro d'un operajo da me acquistalo , nella stes- 
sa guisa ch’io darei una moneta di cinque franchi per com- 
prare una corvatta , o per un pranzo. In ambedue i casi io 
faccio un baratto. Or dunque in questo baratto da noi chia- 
mato produzione , ciò che costa un prodotto, che è lo stesso 
che dire, le sue spese di produzione, forma il suo prezzo 
originario (i) o ciò che costa la prima volta che comparisce 
in mezzo alla società. E siccome generalmente, le produzio- 
ni di ogni specie sono permanenti, che oggi creansi de’ pro- 
dotti simili a quelli d’ieri; e che se ne creeranno domani dei 
simili a quelli d'oggi, questo prezzo originario non è fissato 
una volta per sempre, ma bensì svaria a misura che svariano 
le spese di sua produzione. 

Lo stesso succede in tutti i generi di produzione , ma 
in proporzioni molto diverse; ne risultano grandi variazioni 
nel reciproco valor dei prodotti. Gli uni crc-scono o calano 
molto più degli altri; ma io vi prego di notare che le varia- 

(i) che Atliimo Smilh chiama il suo prezzo natnrale’f e che io stes- 
so ho chiamato i! .«uo preixo reale. Io non ho conierViiio rcspresslonc prez-- 
Zo naturale^ perchè sembrami che il prezzo corrente quando si slabiliaee 
di per se slesso, dou sia m?no naturide; e può dirsi parimente che non è 
meno reale. 
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zioni del loro prezzo originario ( le quali traggono seco loro 
siccome abbiamo veduto delle variazioni nel lor prezzo cor- 
rente ) sono, per ciascun prodotto , indipendenti dalle taria- 
zioni le quali sopravvengono negli altri prodotti. Le telerie 
e robe di cotone possono diminuire senza die gli zuceberi 
diminuiscano ; e gli zuceberi posson diniinuin; quanto lo ma- 
nifatture di cotone, e più o meno. Sono tali elTetli dipen- 
denti dalle circostanze particolari di ciascuna produzione , e 
non dalle variazioni die si manifestano nelle altre, di niodo- 
ebè non vi è nulla di più falso die questo dettato; quando 
tutto è caro niente non è caiv^ tutto può rincarare insieme, 
e tutto egualmente insieme può ravvilire, poidiè le spose di 
produzione potreblx:ro rigorosamente parlando , crescere e di- 
minuire per tutti i prodotti. 

Indipendentemente dalle variazioni clic manifestansi nei 
prezzi correnti , in virtù dell’influenza delle spese di produ- 
zione , i prezzi provano delle variazioni posteriormente alla 
loro produzione. Il possessore il di cui prodotto è diminuito 
di prezzo, fa alloi-a una perdita ed il consumatore del pro- 
dotto medesimo fa un equivalente guadagno. Ma quando il 
prodotto ravvilisce per effetto della diminuzione delle spese 
di sua produzione, il consumatore di quello stesso prodotto 
fa un simile guadagno, e questo guadagno non è perdita per 
cbiccbcssia. 

In fatti nella permuta cbiamata produzione , il negozio 
si conclude con un contraente immaginario, il quale altro 
non è die la natura delle core; e quando noi ottenghiamo 
da quel contraente immaginario, ciò che noi cbiamar pos- 
siamo un ribasso^ ne conseguita ebe la persona la quale ha 
ottenuto questo ribasso ( cioè il produttore , o colui die ba 
ricevuto roggelto dal produttore ) [>uò rilasciarlo a minor prez- 
zo senza perdervi. 

Clic se uiio ostinasscsi a credere die il guadagno del 
consumatore necessariamente tragga seco una perdita a danno 
«leU’uno dei produttori, io mi vedrei costretto a rinviar 
l’obiettante alla ispezione dei metodi della stessa produzione, 
ove riscontrerebbe che se noi risparmiamo una porzione de’ser- 
vizj produttivi che ci si vendono , non per questo gli ridu- 
ciamo all' inazione. Se io occupo minore estension di terreno, 
lo spazio da me non occupalo può essere afliltalo ad altri. Se. 
in un anno faccio due operazioni di commercio collo stesso 
capitale, invece di firne una sola, io pago non pertanto il 
mL-desimo frutto a colui clic m’imprestò delle somme. Se giun- 
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go a fare 'eseguirò in una sola giornata di oporajo, il latoro 
che per lo innanzi richiedevane due , il mio lavorante, a fron- 
te di tale economia non vende meno le sue giornate; e non 
pure si potrà dire ch’ci lavori un giorno e stiasi l’altro colle 
mani a cintola. Che ne succedo egli adunque ? che io gli pa- 
go le medesime giornate , ed allo stesso prezzo , e che con- 
seguisco il doppio del prodotto. 

Quando un produttore é giunto a creare un prodotto , 
con minore spesa degli altri , è desso il quale sinché tien 
segreta la sua scoperta solo gode dell’utile che ne risulta , e 
che non costa nulla a veruno. Ma dal momento in che le sue 
invenzioni sono divulgate , e che la concorrenza costringe i 
produttori a vendere il prodotto al prezzo che costano le sue 
spese di produzione , si acquista il medesimo vantaggio , ma 
è il consumatore, è il pubblico che no utilizza. Da quel pun- 
to tutte le facoltà più vistose addivengono, dirimpetto a quel 
prodotto in particolare; esse ponno acquistarne una maggior 
quantità, o se il possessore di un patrimonio qualunque non 
crede bene di far acquisto ulteriormente di un dato prodot- 
to, per la ragione che è ravvilito , siccome ha occasione di 
spender meno per comprarlo , gli rimane disponibile tanto 
più di danaro per acquistarne altri; lo clic mi fa ragionevol- 
mente diro esser quegli più ricco. 

E ciò che merita singolare attenzione, si è, che il prezzo 
originario , o le spese di produzione , od il prezzo corrente 
che segue ordinariamente i suoi cambiamenti , ponno dimi- 
nuire per tulli i prodotti simultaneamente. 

Allora le facoltà dei consumatori le quali erano dappri- 
ma più considerevoli, di fronte soltanto a certi dati prodotti 
il cui prezzo era diminuito, addivengono più cospicue dirim- 
petto ai prodotti tutti, che è lo stesso che dire che lo diven- 
gono in senso assoluto. Questo rilievo è da me stalo fatto e 
notato anche altrove. Quando per effetto dell’invenzione della 
maglia , le calze scesero , per lo meno , alla metà del loro 
antico prezzo , ciascuno potè senza spendere il doppio per 
calzai-si, avere il doppio di quantità di calze, o sivvero averle 
il doppio migliori o più belle ; ma questo aumento nei di 
lui consumi non l’obbligò già a resecar le altre sue spese. 
Di tutte le cose ch’el comprava per il passato, e che non ave- 
vano cambiato prezzo , potè procurarsi sempre la nicdcsiina 
quantità. 

Dopo esser diminuito per le calze , le spese di produ- 
zione diminuirono per lo zucchero. Altro vantaggio che non 
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alterò puntò quello di cui già goderasi sulle calze, e che non 
deteriorava la condizione dei consumatori dirimpetto a tutti 
gli altri prodotti. 

In questa stessa guisa potrebbersi mentovar tutti uno ad 
uno e supponendo che le spese di produzione di ognuno di 
essi fossero diminuite di metà, si riscontrerebbe cosi esser la 
nazione per questo fatto solo divenuta il doppio più ricca , 
però che sarebbe nel grado di poter comprare una quantità 
di oggetti il doppio di quella che poteva comprare per il passato. 

Le nostre ricchezze reali sono in proporzione della quan- 
tità di cose che noi possiamo acquistare, e tal quantità è in 
proporzione della loro abbondanza , o si v vero , ( che è lo 
stesso ) del lor basso prezzo ; mercecchè abbondanza e bassa 
prezzo non sono due fatti consecutivi ; ma bensì un solo e 
medesimo fatto da due diverse voci espresso; più un prodot- 
to è comune meno costa; e non costa poco se non finché e 
quanto più è comune. 

Ogni decremento di prezzo è un passo che approssima 
i prodotti a quei beni naturali di cui godiamo colla maggior 
profusione, senza esser giammai obbligati a pagarli. Se fos- 
simo obbligati ad acquistare mediante il prezzo o costo di 
qualche servizio produttivo, l’aria che respirano i nostri pol- 
moni , saremmo alquanto men ricchi ; una parte dei nostri 
mezzi dovrebbero essere impiegati a comprar dell’aria ; e 
saremmo quindi costretti a resecar qualche cosa sulle altre 
nostre spese. All’opposto se senza altra spesa che quella di un 
colpo di verga jmtessimo, come le fate, costruire una casa, 
riempierla di tutti i mobili che lusingano il nostro gusto, tro- 
varvi delle provvisioni per alimentarci , dei domestici per 
servirci, delle carrozze per trasportarci, saremmo infinitamen- 
te ricchi. Tra la nullità e renorme quantità di servizj pro- 
duttivi che costano gli oggetti di consumo, evvi una moltitu- 
dine di gradazioni nello stato presente della società. Ma in 
questo stato sociale presente, grindividul componenti la socie- 
tà divengono più ricchi ogni qual volta ponno acquistar con 
meno spesa , ora 1’ una , ora l’altra delle cose die vogliono 
consumare. 

Questa dottrina è importante ; noi vi riscontriamo la 
soluzione di un dubbio dc’più scabrosi dell’economia politica ; 
ed eccolo : la ricchezza composta essendo del valore delli og- 
getti posseduti, come mai può darsi che una nazione sia tanto 
più ricca quanto più i generi vi sono a basso prezzo. ? 

Prima di sciogliere il quesito, fa d’uopo riflettere che 
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una qualunque nazione non si mantiene, non si coiiscrva , se 
non che col soccorso dei prodotti incessantemente creati e 
consumati. Quelli tra i prodotti medesimi clic in un dato 
momento trovansi nelle roani del particolari, possono, casual- 
mente, cambiar valore^ e fin qui non vi è nulla che aumenti 
i mezzi di consumo della società. Se un privato trovasi più 
ricco per un rialzo di prezzo, i consumatori del prodotto rial- 
zato trovansi più poveri di tutto il valore di quel rialzo \ 
qui non vi è aumento di ricchezza , non mezzi nuovi di esi- 
stenza per la nazione. Essa non sussiste che dei prodotti di ^ 
cui fa l'acquisto al lor prezzo originario. 

Or dunque con qual mezzi fa essa un tale acquisto ? coi 
suoi scrvizj produttivi i quali derivano, come il sapete, da'suoi 
fondi produttivi; cioè dalla sua industria (i) da suoi capitali 
c dalle sue terre. In ciò consistono propriamente parlando i 
nostri averi, le nostre sostanze (a). Così sono desse tanto più 
considerevoli quanto più di cose ponno comprare ; ed i no- 
stri fondi produttivi componenti i nostri averi, possono tan- 
to più comprar prodotti , quanto più sono questi a buon prez- 
zo. O sia che acquistiamo i prodotti direttamente creandoli 
noi stessi, o indirettamente col mezzo di |iermute, reffetto è 
lo stesso. Se produciamo noi medesimi , noi conseguiamo più 
prodotti con una egual quantità di servigj. Se per via di per- 
muta , ottenghiamo egualmente più prodotti colla stessa quan- 
tità di servizj; poiché in sostanza barattandosi due prodotti ; 
altro non si fà se non che permutare i servigj produttivi di 
cui quei prodotti sono il frutto; e non si è giammai obbli- 
gati di dare in l>aratto di una cosa , più servizj produttivi 
di quelli che realmente non siane costata (3). 

Una prova chiara che questo effetto è reale e che non 
consiste in un vano lusso di parole, come la più parte delle 
dimostrazioni scolastiche, si è che può esso essere indiffereu- 
temente presentato in termini diversi, ma meno rigorosi per- 
chè meno scientifici. Puossi dire che le spese stanno sempre a 
rappresentare un sacrificio, ed il guadagno un godimento; quin- 

(1) Niuno non può esser sorpreso che io annoveri i talenli, la sporìenza 
la scmplirc forza corporea, nella classe de’noslri fondi prodiitlivi, c che io 
eli consìtirri come altrcUante porzioni delle nostre sostanze. Un ihimo che 
na deU ahiltlà , data sempre parità di condizioni , è più ricco di un uomo 
che ne c privo; un uomo che gode di tulle le sue facoltà fìsiche e inor.ili 
è più ricci) ili un ìm[H)tente. « l.ivoralc^ datevi da fare è (questi il atpitalt 
« che suol in.iiirar il meno. « La Fonlaine 

( 2 ) Vcdasi il prospetto annesso al tomo primo del presente corso pag. i23 

(3) Per averne la dimostrazione, riandate il prcccticntc capitolo pag. 3^. 
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ili è un vantaggio per Tuoino poter moltiplicare i suoi godi- 
menti, c diminuire i sacrìGzj a costo dei quali esso gli ottiene. 

Riconosciuto pertanto in che consista, propriamente par- 
lando , la ricchezza pubblica , consola il pensiere ebe presso 
la massima parte dei popoli, a malgrado i tempi stazionar], 
c quelli di accremeuto , essa abbia nel suo complesso costan- 
temente progredito. In quanto ai prodotti materiali se le stra- 
gi, i devasti della guerra hanno distrutto molti capitali, lascia- 
to Incolti vasti terreni , le umane cognizioni avendo poco 
perduto, dal primo momento del rasserenarsi dei tempi , nuo- 
vi capitali sono stati accumulati, e poco a poco uno si è per- 
fezionato nell’arte di farli fruttificare , egualmente che i terreni. 

Non sembra per verità che le arti degli antichi , meno 
in pochi e molto radi esempj, siansi perdute nelle epoche di 
barbarie che lor succedettero. In Francia uno si è potuto 
procacciare in ogni secolo quasi tutte le stesse merci , che i 
Romani vi arcano introdotte durante la loro dominazione. 
Troviamo nei nostri gabinetti dei lavori d’orefice dell’ottavo 
e del nono secolo ; nei sepolcri dei brani di panni e drappi 
di quasi tutte le età, ed i quali, meno che in guanto al gu- 
sto , lascian vedere dei prodotti di poco inferiori a quelli 
dell’antichità. Erano bensì cari perchè l’industria non era 
perfezionala , ma non lo erano meno in veruna, epoca pre- 
cedente ^ cosicché in amenduc l'epoche erano ^essl soltant(5~a 
portata e ad uso dei ricchi. , 

Poche arti adunque sonosi perdute*, e nel tempo mede- 
simo in tutte le epoche se ne souo scoperte di nuove, e i me- 
todi di fabbricazione antichi sono stati perfezionati ^ ma spe- 
cialmente dopo l’epoca memoranda dei quindicesimo secolo, 
e specialmente da una cinquantina d’anni a questa parte i 
progredimenti sono stati ammirabili , in grazia di migliori 
sistemi introdotti nelle scienze. Tutto ci dimostra che le ric- 
chezze pubbliche, le quali non hanno altro fondamento che 
le ricchezze private , nan preso un grande impulso. L’accre- 
scimento di quasi tutte le città, e della popolazione di cam- 
pagna , a dispetto della rozzezza che vi si riscontra tuttavia 
in certe piarti*, i grandiosi stabilimenti pubblici e privati , le 
strade, i porti, le armate raffrontate colle truppe che piotevan- 
si mantenere in addietro , servirebbero a provarcelo ^ ma ciò 
non è stato fortunatamente il solo impiego che siasi fatto 
delle ricchezze. Esse hanno coopierato al miglioramento di con- 
dizione delle famiglie. Si è meglio alloggiati, meglio cibati, 
meglio vestiti che non lo fummo in alcun tempxi, si hanuo 
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più mobili , e sono di un uso più comodo ; si viaggia più 
spesso, più presto c più comodamente ; si gode di una infini- 
tà di prodotti provenienti dalle estremità del mondo. 

Immaginatevi un antico abitator di Lutczia , o di quei 
dintorni, uno di quelli che prima delle conquiste di Cesare, 
passeggiavano ove noi siamo; e che si trovasse lutto ad un 
tratto trasportato nella camera di uno de’ nostri artigiani, 
presso un calzolajo, un magnano, un sarto de’giomi nostri: 
vedendo quivi dei vetri alle finestre; scorgendo sopra il suo 
camminetto un bell’orologio a pendolo , e dietro di quello 
uno specchio che riflette tutta la camera ; ammirando le pa- 
reti della camera stessa tutte ricoperte di eleganti pitture le 
quali altro non sono che carte , e tra quelli ornamenti delle 
stampe in rame incastrate in cornici dorate, e molti altri 
oggetti superflui, voi pensate senza dubbio ch’ei direbbe den- 
tro di se » certo fui introdotto in casa di qualche principe 
del paese ». E quando vedesse indosso alla moglie ed ai figli 
di queU'arligiano delle vesti di cotone sopraffine, e dei nastri 
di seta, quando scorgesse dei mobili di legname di macocòn 
trasportato da un mondo ch’egli non si figurava nemmeno 
che esistesse ; quando io dico ei vedesse consumar del zuc- 
chero, del cafie, del pepe ed altri prodotti venuti da più mi- 
g\iaja di leghe lontano ; quando rimanesse abbagliato da una 
lucerna che spande essa sola molto più lume di parecchie 
faci insieme; concluderebbe per certo che il nostro artigiano, 
il nostro bottegajo, è imparagonabilraente più ricco che non 
lo fu giammai il capo de'suoi druidi; nè s’ingannerebbe poi- 
ché questo artigiano co’suoi guadagni, quali siansi, può gouere 
di tutto ciò che sarebbe stato al di sopra della portata dei 
primi magistrati delle Gallie. 

Ecco' dunque ciò che io cliiamo ricchezze effettive , ric- 
chezze reali. Sonosi queste costantemente accresciute dai tempi 
antichi sino ai nostri; ogni volta che il genere umano si è dato 
moto, la condizione della specie nostra è divenuta migliore che 
nelle migliori epoche precedenti; c mediante sempre nuovi pro- 
gredimenti del quali possiam lusingarci, questa condizione an- 
derk di bene in meglio ; la civilizzazione si diffonderà in classi 
tuttavia molto arretrate ; ma per ottener questo intento farà 
d’uopo che l’arte di vivere in società siasi pur’essa perfezionata , 
c che le scienze morali e politiche siano più generalmente co- 
gnite e stimate. 

Ma anche sotto questo rapporto, quai non furono i nostri 
progrctli menti, almeno presso alcune nazioni dalle quali comu- 
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niclieransi da vicino a vicino presso tutte le altre? I prodotti 
materiali non sono essi già l’unico oggetto dei nostri lavori. 
Anche grimniateriali fan parte delle entrale sociali. Molte 
malattie disparvero, c curansi molto più efficacemente quelle 
clic rimangono , non meno che quelle che fatalmente abbia- 
mo acquistato. Qual diversità tra la cura che subir faceasi 
ai lebbrosi, e quella che prestasi nei nostri spedali agli am- 
malati di quella medesima infcrmùà! La superstizione fa tut- 
tavia qualclic poco di devasto , mi non veggonsi ornai più 
degli Auto da fè. Le leggi , per quanto difettose siano tut- 
tora, sono nulladimcno infinitameitc migliori che per il pas- 
sato. Molte nazioni non conoscona ]x?r anche l’arte di mrsi 
governare a buon mercato ^ ma cuanto hanno guadagnato la 
polizia, e la sicurezza individuale! Quel gran mezzo di per- 
fezionamento della vita sociale, il governo rappresentativo, 
il solo in cui il buon ordine 'ada di pari passo colla liber- 
tà, non incominciò ad esser conosciuto se non che a nostri 
giorni. La condizione de’popol antichi, anche all’epoche loro 
Te più luminose, era mollo inbriore alla nostra ^ e la favola 
deirclà dcU’oro non è giustiiìiata da verun fatto realizzato. 
Gli uomini sortosi consolati dele loro sciagure reali, col pro- 
spetto di un ben essere imnnginario. Dee sperarsi che i 
nostri posteri godranno di tuto quel bene cui l'uomo potrà 
|)crvenire. 
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DELLE MONETE 


CAPITOLO VI. 

DELLl IfATUH4 EDELl'uSO DELLE MONETE 

Cxià vi ho detto, miei Signori, die una vendita è la metà 
di una pennata, la quale pernula non resta compila, se non 
quando si è érogato in una «ompra , la moneta o danaro 
ricevuto in una Vendita- 

Somigliante transazione aobastanza vi dimostra l'uso di 
queirintcrmediario ed il scrviào che esso ci rende. All’op- 
posto di tolti gli altri prodoti non si procura giammai di 
ritirar del danaro per consuma-lo materialmente; per distrug- 
gerne il valore servendosene cone facciamo de'nostrì alimenti, 
del nostro vestiario, ma bensì per nuovamente permutarlo. 
E vero che un droghiere , ncn pure esso , compra droghe 
per uso proprio; ma finalmen:e le sue droghe saranno com- 
prale da un consumatore il quale scrviiasscne , per uso pro- 
prio, nè le rivenderà ad alcunt ,■ laddove invece niun’ uomo 
non compra del danaro ( cioè non acquista del danaro per 
mezzo di una permuta ) col fine di consumarlo ; ma bensì 
colla veduta di rivenderlo , ( cioè per darlo in baratto di 
qualche altra cosa ch'ei si propone di consumare ). 

Sotto questo as|X!lto , il requisito che essenzialmente si 
brama nel danaro o monete, si è che conservi il suo valore 
dal momento in che si riceve lino a quello in cui si spaccia; 
in caso diverso nella permuta tra ciò che si vende con ciò 
che si compra non si verrebbe più a ricevere una merce egua- 
le in valore a quella data ; e soffrirebbesi una qualunque , 
perdita. Quanto prima vedreno che cosa sia il fondamento 
del valore delle monete e di qual grado di solidezza sia que- 
sto valore suscettivo. Ma vi farò rilevar fin d’ora , che un tal 
valore si misura, egualmente che quello di ogni altro ogget- 
to, sulla quantità della cosa che uu’altra jKTSona conviene di 
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rilasciare in permuta. Se j>er un oncia d’oro monetato, qua- 
lunque persona acconsente a darmi quindici 70110 più in gra- 
no o altra merce , che non potrei averne per un oncia mo- 
netata di argento, io concluderò naturalmente che la moneta 
d’oro a peso eguale vale i5 volte più che quella d’argento. 

Farovvi anche rilevare che questo valor della moneta 
non si fissa, ne può fissarsi a capriccio nè anticipatamente, 
poiché altro non è se non che il risultato del libero accordo 
fatto tra il venditore ed il compratore, quando convennero 
di un prezzo, e che iiiuu potere non può obbligarli a stipu- 
lare un negozio che loro non convenisse. Quali che siansi le 
disposizioni delle leggi, le vostre monete valgono più se acqui- 
stano una maggior quantità di mercanzia; e valgono meno 
se esse ne acquistano una quantità minore. In Turcliia per- 
fino , se un pascià vi costringe a dare per due zecchini un 
capo di mercanzia che ne vai tre, egli vi ruba un zecchino; 
ma comunque siasi egli non può far si che due zecchini val- 
gano quanto tre. 

Quando si è csjxisti a ricevere per forza una specie di 
moneta pi'r più di ciò che essa non vale, uno cerca di cau- 
telarsi contro siraigliante violazione di proprietà ; si nascon- 
de la mercanzia; si negozia segretamente, si stipulano delle 
condizioni le' quali occultano una parte del prezzo. Delle per- 
mute disuguali non divengono giammai di una pratica rego- 
lala e costàntc; ed è forza rimontar Sempre alla massima di 
verità ; che il danaro vale ciò che esso compra , e non vale 
nè più nè meno ; c quel valore che è fissato in un tal nego- 
zio concluso, non è , e non può servir di norma ad un nego- 
zio succi^ivo. Il valore scambievole di ogni mercanzia , cioè 
del danaro e della merce , si fissa nuovamente in ciascun 
nuovo negoziato. 

L’altra qualità che vuoisi nel danaro o moneta , dopo il 
valore , quella si è che |X)ssa dividersi in frazioni , sino al 
punto di potej"si esattamente proporzionare al valor della cosa, 
o cose che uno medita vendere o comprare; e che fjuesta 
suddivisione, ó la riunione che vorriasi fare de’suoi fram- 
menti non nuoca al valore di tale quantità di danaro. Que- 
sta divisibilità nell’iiiternjediario delle permute apparirà indi- 
spensabile se si consideri che il prodotto che vuoisi dare in 
baiatto non ha quasi mai lo stesso valore del prodotto che 
vuoisi ricevere. Se sono negoziante di cappdli , e che io vo- 
glia comprare in piazza un pollo il qual non costa se non 
che la decima parte di uno ue’iniei cappelli ; io non p»\trci 
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lagllarue ua pezzetto per darlo tu cambio del pollo, senza 
•uuicliilare tutto il valore del cappello medesimo. Debbo dun- 
que cercare una merce eguale in valore al valor di un cap- 
itello, c smembrarne , se mi accomoda, il valor di un pollo. S: 
tal merce esiste è quella appunto ch'io cercherò di procacciarmi 

Ecco dunque le qualità proprie ad un mezzo interme- 
diario di permuta i un valore quanto meno possibile soggetto 
a variazione ^ cd una divisibilità facile senza citc ne risulti 
un alterazione nel suo valore. Allor quando a tali qualità 
essenziali delle monete , un genere di mercanzia ne aggiu- 
gne altre, come quella di esser di facile trasporto; quando 
puossi facilmente porre in essere la quantità che se ne dà 
o che se ne riceve , allora uno è accertato clic la mercanzia 
danaro sarà della convenienza di tutte le pi’rsone che avran- 
no de' prodotti a vendere; e che per conseguenza potrò of- 
frendo del danaro acquistar tutte quelle cose delle quali vorrei 
provvedermi purché io ne offra una quantità che equivaglia 
alle cose ch'io bramo comprare. Il danaro conviene a tutti 
giacché non ovvi alcuno che non sia nel caso di comprare 
qualche cosa. Se io fabbrico dei drappi , o dei mobili di lus- 
so i mici prodotti non converranno a tutti ; e perfino tutti 
non han sempre urgenza neppure dei generi di prima neces- 
sità come p. e. di grano ; ma é bensì vero che luuno non può 
star lunga pezza senza dover comprar qualche cosa o per i pro- 
prj bisogni o per suo piacere ; auiudi niuno non può dispen- 
sarsi dal cainniare i valori ch'ei possedè in una mercanzia 
egualmente atta ad ogni sorta di compra , però die essa con- 
viene a tutti i venditori, tra i quali pure non ve n'è alcuno il 
quale dal canto suo non debba far qualche compra. 

Da questa necessità , comune ad ogni nazione industriosa, 
nasce il patto tacito di servirsi di un intermediario proprio a 
queU'usu ; e quando la moneta coniala dal governo non é tro|>- 
po scadente; che essa lia le qualità convenienti ','ic principal- 
mente quando ha un valor reale , la facoltà di dividersi c di 
pro|xn-ziouarsi esattamente al valore di tutti i prodotti , il 
pubblico se ne serve naturalmente, perché niun altro prodotto 
non gli conviene meglio por quell'uso; ma non se ne serve in 
virtù della volontà , o deiringiunzione del legislaloi'e , seiupre- 
ché é in libertà di rifiulaisi a dare la propria mercanzia jier 
del danaro (■). 


(i) Questa vcrilà è stata capila mollo anticamente. ArUtotile nella uu 
morale ( Tih. V. rap. 5. ) dice rhe si é «lato al danaro il nome di nnmisntn 
da nomos uso^ conTcntìone^ {icr U ragione che serve in virtù di un uu>^ 
dì mu touTcnzionc. 
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rfe queste premesse risulta die il danaro, presso i popoli 
lutti;, è una mercanzia che si vende e che si compra come 
tutte le altre. Nell'uso comune si accenna con varie denomi- 
nazioni. Talvolta dicesi del danaro ( in francese argent ) 
del manerario delle monete. Tutte queste espressioni non so- 
no egualmente proprie, L’sarido la voce danaro ( argent ) 
rischiasi di confondere il metallo di cui la moneta è fabbri- 
cata, colla moneta stessa. D'altronde quella espressione mal 
si addice a delle moneta d'oro, o di rame, ed ancor menu 
a delle monete di carta, come osserverete quanto prima che 
ponno esservenc (i). La parola numerario è assai atta peroc- 
ché la moneta o danaro si numera^ ma sotto questo rapporto 
potrebbe ugualmente applicarsi a della carta monetata. £ per- 
chè dunque non si applica se non che al danaro contante ? 

Poco male evvi in queste diverse denominazioni quando 
non ne risulta verun equivoco, verun mal'inteso sul senso che 
vi si annette; e dio si sa bene di che si tratta; ma bisogna 
scansare le indicazioni che ponno cagionare un falso ed er- 
roneo concepimento. 

Il danaro, come mercanzia, ha un valor corrente il qua- 
le si può, se vogliasi , cliiamarc prezzo corrente ; e qual prez- 
zo alzasi c si abbassa, in proporzione della maggiore o minor 
quantità di ciascuna delle cose che si acconsente di dare in 
bratto per ottenere una data quantità di danaro. Noi la 
compriamo al miglior prezzo possibile; giacché può dirsi com- 
prarla a buon prezzo averne una maggior quantità in baratto 
di ciò che vendiamo ; e noi lo rivendiamo quanto più caro 
si può; giacché dame poco quando compriamo è appunto un 
rivenderlo caro. 

Il danaro o moneta, ( qualunque sia la sua composizio- 
ne ) è un prodotto deU'uroana industria come tutte le altre 
merci. Una moneta è il risultato del lavoro di un minatore 
il quale ha impiegato un terreno , che è la miniera , e dei 
capitali i quali sono il valore de'suui istruiueiiti , c delie sue 
anticipazioni. Il metallo detto argento ha di poi subito uua 
trasformazione manifattrice fra le mani del lavorante di zec- 
ca, il quale onde ridurre la moneta al suo carato, dargli un 
esatto peso, un conio, un impronta , ec. ha impiegato delle 
cognizioni in metallurgia, e dei metodi analoghi a quelli di 

(i) Questa spiegaxioae prodotta soltanto per integrila di testo i super- 
flua per gl'italiani i quali non usano mai in senso generico il vocal^'.,, ar- 
gento ( che corrisponue al francese argent ) per indicare del 'I^aro ma tot- 
tanto per precisare quella specie di metallo ( nota del '^rad Ital. ) 

II. ■ 4 
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Ogni altro manifattore. Se queste operazioni industriali sono 
state fatte per conto di un governo ; se le leggi hanno sta- 
bilito una privativa o privilegio esclusivo il qual non per- 
metta ad ognuno indistintamente di esercitar questa industria^ 
se il governo , divenuto fahbricator di monete, ha creduto 
opportuno, in forza del suo monopolio, di farsene pagare la 
fattura più o meno delle spese di produzione ^ tutte queste 
circostanze, meramente eventuali, non fanno sì che la moneta, 
il danaro, non sia un prodotto che ai ottiene mediante le 
spese di sua produzione. 

È opinion comune che colui che baratta la sua mercan- 
zia in danaro, sia più fortunato che miegli che invece baratta 
il danaro in merci ; e si pensa che la sorte di un venditore 
sia preferibile a quella di un compratore^ si pensa cosi anche 
nel caso in cui non siavi lesione alcuna nè da una piarte nè 
dall’ altra , e che la mercanzia valga il prezzo datogli. Una 
prova che lo vale si è che per un soldo meno il mercante 
la ricusa. Se il vantaggio di vendere , altro non valesse che 
un soldo , in molti casi , sarebbe un vantaggio che il detto 
mercante potrebbe conseguire al costo di un solo soldo ^ e 
basterebbe che facesse un tal sacrifizio sul prezzo. £i non lo 
fa, e null’ostantc si reputa un vantaggio quello di vendere ^ ed 
in fatti , meno che quando trattasi di oggetti che uno si pro- 
pone di consumare , è meglio posseder del danaro che della 
mercanzia, perchè una mercanzia qualunque, non è a portala 
se non di quelle poche persone che appunto ne abbisogna- 
no^ laddove all’opposto il danaro è in uso permanente in 
tutta la società , e può sempre trovarsi ad impiegarlo. Colui 
che riceve del danaro, non ha più da concludere che un solo 
baratto onde procurarsi lutti gli oggetti dei quali abbisogna^ 
ma se invece è jwssessore di una mercanzia mori che danaro, 
è d’uopo allora che concluda due baratti 5 cioè ; che prima 
cambi il suo prodotto in danaro , ed in seguito il suo danaro 
in oggetti di proprio consumo^ e questo duplice baratto è un 
disutile, anche supponendo tutti i valori perfettamente eguali. 
Così l’economia polìtica vi fa ravvisar chiaramente il vero 
stato delle questioni, e vi somministra il mezzo di non attri- 
buire a ciascun subicllo so non che quel grado d'importanza 
che veramente si merita. 

Dal non ricercarsi la specie monetata per consumarla, 
ma si per cambiarla nuovamente , ne conseguita, che il dana- 
ro serve senza consumarsi^ all’opposto di lutti gli altri pro- 
dotti i qi;.^^! non servono se non che consumandosi c pcr- 
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dcndo di lor valore la moneta serve senza consumarsi. Ciò die 
consuma il danaro effettivo, è il movimento materiale, e la con- 
fricazione che succede fra quello e dei corpi estranei^ ma il ser- 
vizio che rende non consiste in quella confricazione. Esso gio- 
verebbe egualmente ed anche meglio alle permute, qualora uno 
se lo trasmettesse con bastanti precauzioni per non alterarlo 
benché minimamente ^ e Io che ha fatto si che siansi veduti 
dei corpi pochissimo resistenti far l’uffizio di moneta. 

Molti confondono la moneta di un paese co’suoi capitali. 
Toi vi sovverrete abbastanza o mici signori , quanto vi ho 
già dettò sulla natura , e sull’ uso dei capitali , per rilevare 
che differiscono affatto dalla natura , e dall’uso delle monete 
che ora vi ho esposti. Fra i capitali e le specie monetate non 
ewi di comune se non che il valore. Sei resto poi sonovi 
molti valori i quali non sono capitali, e molti capitali i quai 
consistono in tutt’altra cosa che in moneta. Sono i capitali 
altrettanti oggetti valutabili che sacrificansi sotto una qual- 
siasi forma o figura , affinchè ricompariscano sotto un altra, 
affinchè risorgano in prodotti ; lo che noi abbiam chiamato 
yhr delle anticipazioni, e rientrare nelle fatte anticipazioni o 
disborsi. Le specie monetate sono un prodotto composto di 
una moltitudine di ritagli che servono a facilitare le per- 
mute o baratto degli altri prodotti tra di loro. Qualche volta 
si ha il proprio capitale rotto la forma di numerario , non 
lo nego , perchè il capitale è una riunione di varie cose aventi 
un valore. In questo tema , degli scudi spesso formano parte 
di un capitale^ ma lo fanno anche più spesso delle entrate 
della società -, le quali pure sono valori , e che egualmente 
si presentano sotto diverse forme. 

Un fittabile paga al proprietario del suo affitto una por- 
zione del canone : il valor aegli scudi eh’ esso porta non è 
un valor capitale. U proprietario gli spende per casa ‘, vanno 
al mercato: nè fanno per anco parte di verun capitale. Il 
mercante cne li riceve se ne serve per pagar le sue imposi- 
zionq cd allora non pure , non fan parte di un capitale. II 
governo ne paga egli un impiegato f faranno parte dell’en- 
trata di questo, ma non de’suoi capitali. Fintantocliè gli scudi 
medesimi trasmetteranno dei valon in redditi , non faranno 
parte dei capitali della società ^ ed in questo intervallo, dei 
valori molto più transitorii c passeggicn ponno far parte di 
quei capitali. Le tinte, il combustibile di un tintore sono un 
valor capitale, poiché tali valori fan parte di uno sborso, di 
un valore che riproducesi. Perfino la minestra che un con- 
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bulino dkpensa al suoi mietitori . è un valor rapitale poiché 
forma parte di un anticipazione che sarà rimborsata , la qua- 
le passerà per così dire in covoni di grano , c la sera {K)1 si 
troverà raccolta in un magazzino o granajo. 

Una quantità di scudi sono un capitale quando metton- 
si a parte per impiegarli alla riproduzione o prestarli a qual- 
cuno che così gl'impicglierà ; ma sino al momento del loro 
impiego essi sono un capitale ozioso ed improduttivo. Se son 
tenuti in riserva per pagare il reddito di un possidente non 
han nulla che si assomigli ad un capitale nè produttivo nè 
improduttivo e neppure soltanto ad un capitale qualora <|ucl 
possideute li tenga in riserva per far fronte ai bisogni di 
sua famiglia. 

(^antunque tutte queste verità, debbano essere , per voi 
signori, della più chiara evidenza, ho stimato bene nondime- 
no di doTcrmivi intcrtenere breve spazio, per la ragione che 
è cosa frequentissima il sentir nelle conversazioni non sola- 
mente qualificar di capitale ogni somma di danaro^ ma di 
riscontrar si grave errore anche in opere d'altronde prege- 
voli , c che per questo appunto lo rendono più pernicioso. 
Leggo p. e. nel viaggio in Ispagna del sig. de Laborde, che 
la guerra per la successione non è costata nulla alla Spgna 
perchè i capitali spesi son rimasti nel paese. É chiaro che 
qui l'autore intende del numerario invece dei capitali , c clic 
la conservazione del numerario nel paese, lo illude al punto 
di fargli supporre che quella moltitudine di valori che una 
guerra improduttivamente distrugge, quantunque distrutti, fos- 
sero rimasti in essere. 


Non è ornai più possibile di scrivere dei viaggi o la sto- 
ria in modo da soddisfare gli spiriti illuminati , senza essere 
versati nei principii della economia politica. 

È un gergo molto comune chiamar la moneta il segno 
rappresentativo dei valori. Questa espressione non è adequa- 
ta. £ che cosa è egli un segno ? È ciò che rappresenta la 
cosa , ma non la cosa stessa. Anche un oggetto di niun va- 
lore potrebbe rappresentare un valore , essere un segno, una 
marca che il lator del segno è possessor del valore reale as- 
sente*, ma il danaro non è un valore assente; il suo valore 
è in lui medesimo ; il suo valore è indipendente da quello 
di tutti gli altri oggetti ; e se uno può servirsi di questo va- 
lore per ottenere in baratto un'altro valore eguale , questo 
vantaggio gli è comune con qualunque altro prodotto; la pos- 
sibilità di barattare un qualsiasi prodotto , non Insta per 
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chiamarlo un segno. Tutti i giorni succede di barattare un 
cavallo per un calesse; nè per ouesto ne viene che uno di 
questi articoli sia il segno dciraltro. L’uomo che ha zS luigi 
in tasca , non avrebbe niente più ragione di chiamar quella 
somma segno di un calesse ch’ei potrebbe acquistare per z5 
luigi, di ciò che l’avrebbe il possessor del cavallo di chiamar 
Questo animale segno del detto calesse, quantunque si fosse 
dispostissimi a cedere il legno per avere il cavallo. 

Il valore che risiede in una data cosa, procurando al 
possessor di essa la facoltà di acquistare indistintamente ogni 
altro oggetto di egual valore, non basta già per farne un 
segno, TCr denotare che egli ne è veramente proprietario; 
giacche la sua proprietà su di quelli altri Oggetti dipende da 
un contratto , da un concordato die è libero, nè da lui unica- 
mente dipende. 

Più avanti osserveremo che esistono dei segni rappresen- 
tativi la moneta , come sarebbero i biglietti di banca , perchè 
questi effetti non hanno altro valore che quello del danaro , 
che danno dritto a ricevere ; ma in quanto alla moneta , essa 
non è il segno; è bensì la cosa stessa indicata. Essa non rap- 
presenta un valore , è dessa medesima nn valore. Colui che 
vende non la riceve, se non che nella convinzione che il valore 
che in quella risiede, equivalga ella mercanzia ch’ei fornisce. 
Colui che compra dal canto suo , ha la convinzione die dà un 
valor reale per avere un’altro Valor reale. 

Noi troviamo qui un’esempio che d dimostra in quali er- 
rori può trascinare una falsa o erronea denominazione. Dallo 
essere la moneta un segno di valori, Montesquien (i) ha indotto 
la conseguenza che la moneta di un paese rappresenti tatti i 
valori del paese ; ed una parte aliquota della moneta stessa 
rappresenti la medesima parte aliquota delle derrate o merci 
del paese. Questo risultato dee sembrar veramente assurdo a 
cliiuuquc abbia qualche nozioni sulla somma del numerario , 
e su quella delle mercanzie. 

In primo luogo non si spiega il perchè Montesquien non 
faccia della moneta il segno rappresentativo i beni fondi , le 
case , e le cose che compongono i nostri capitali impegnati , 
giacché tali cose acquistansi con del danaro , egualmente che le 
grasce o derrate e le altre merci. Ora unendo ai valori mobi- 
liari, i valori fondiari di un paese , si ha una somma di valori 
infinitamente maggiore a quella della moneta che secondo Mon- 


ti) Spirito delle leggi lib. aa., eap. j. 
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tesquieu, la rappresenta. Per convlncerseno basti rilevare dia 
rimposizionc torritoriale ia Francia con gli accessorj ascende 
a circa 2/(0 milllonl. Puossi raddoppiar dieci volte una tal som- 
ma per avere i redditi fondiari del regno i quali sarebbero in 
tal caso di 2 milliardi e l\00 mìllioni^ qual reddito suppone un 
valore in beni fondi di 60 milliardi. 

fia somma totale dei beni mobili e di tutte le mercanzie 
che trovansi in Francia, quantunque molto più difficile a valu- 
tarsi , potrebbe benissimo esser fatta Bscendere alla medesima 
somma \ lo ebe farebbe in tutto un valore di 1 20 milliardi ^ in- 
vece cbè secondo il sig. Tfccbcr, il numerario della Francia non 
è che circa z milliardi e aoo roillioni. Notate dunque l’immensa 
discrepanza tra questi due valori , dei quali uno rappresenta 
l’altro, al dire del Montesquieu , e di cui ciascuna porzione 
aliquota dcU'uno, rappresenta una aliquota dell’altro! 

Per altro , continua Montesquieu , quando la quantità del 
danaro vicnsi a duplicare, non si ottiene , per una stessa quan- 
tità di moni-ta , se non clic la metà delle merci che ottenevansi 
prima. — È vero. Ma la caduta del valore del danaro è in 
questo caso la conseguenza del rapporto tra la sua quantità 
nuova c la quantità antica , e non ha rapporto veruno col 
valore degli altri oggetti. Anche il vino a raccolta copiosa , 
scade metà di valore \ e per questo è forse una prova che la 
totalità dei valori in vino sia eguale alla totalità degli altri 
valori riuniti 7 

Convengbiamo dunque clic Montesquieu mancava afiatto 
di cognizioni sulla teorìa delle monete; ed azzarderà dire 
clic iiiuno non ne seppe niente più di lui sino a Ilume, e 
Siiiitli. Vedemmo testé che non poteasi più scrivere la storia, 
nè i viaggi senza sapiTC almeno gli clementi della politica 
economia; possiamo ora soggiungere che non è più possibile 
senza tali elementi luppur di scrivere ragionevolmente sulla 
legislazione (i) 

Dalla falsa supposizione che le monete siano i segni de- 
gli altri valori , sonosene in più e diverse occasioni tratto 
delle conseguenze veramente deplorabili in pratica. Si è pen- 
sato che uno scudo, qiialun([uc si fosse la quantità del metallo 
d'argento decorato del nome di scudo, fosso ini segno rap- 
presentativo iiidislintanieiite ogni sorta di valore. Ed in fatti 
se lo scudo non fosse stata una mercanzia , una mezz’oncia 

(i) l.'ii oriHniima n-pia «tei ifii*i, sliitiiliva una raM<*<tr.i di pronomia 
politica alla acuoia di locala dispoaitiQoe uou fu mai eaoguita. 
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J‘ar«cnU> poteva rappresentar 6o libbre di grano quanto può 
rappresentarle un oncia. Ma gli effetti non provengono dalle 
semplici parole*, ma bensì dalla natura delle cosc^ c quando 
sotto Luigi XIY. li scudi furono ridotti a mezz'oncia succes- 
se che non comprarono più se non 3o. invece di 6o libbre 
di grano (i). 

Il valore delle monete serve spesso a stimare, a dare un 
idea del valore di ogni altra facoltà, di ogni altro avere. Si 
stima un taglio di panno 20 lire la canna , un terreno loo 
mila scudi ^ ed effettivamente se quegli oggetti sono stimati 
il giusto, la somma daracci un idea abbastanza esatta del loro 
valore, anche senza che questo prezzo sia posto in evidenza 
da una vendita o da una compra. Le moltiplici compre e 
vendite che ognuno può essere in caso di concludere, o ne 
suoi affari , o semplicemente per fornire ai proprj consumi , 
danno a chicchessia un idea più esatta del valor del danaro, che 
del valore di qualunque altra specie di mercanzìa. Ognuno 
è mercante di danaro, giacché ognuno è costretto a comprar 
qualche cosa \ ed il valore delle monete quantunque soggetto 
a variazione, non lo è poi tanto quanto lo sono la maggior 
parte delle altre mercanzìe la di cui produzione , le qualità 
e la richiesta sono esposte a delle vicende più gravi, se mi 
venisse detto che una canna di panno vale quanto uno stajo di 
grano, o quanto due libbre di thè, non ne conoscerei tanto 
precisamente il valore come quando mi si dice che vale ao 
franchi. £ se ne cerco la ragione , io non tardo ad accorgermi 


(i) Queste dimoslrezioni sulla natura «Ielle monete non sono punto su- 
perflue, poiché gli stessi errori sono giornalmente riprodotti da uomini che 
dorrehbrr supporsi profondaniente istruiti io tali materie. Il sig. Dufresne 
di S. IaCoo uomo di abilità nelle pnbbliche finanze ove ha sempre occupato 
degrinipirghi importanti, dice ne*suoi Sttuìj del credito publdico pubblicati 
nel i8a4 n H numerario non è una rirrhezta nazionale unita alla massa del- 
VI le altre rirchetze, c tutta la sua utilità consiste, in quanto alla nazione, 
n nel suo carattere di valutalor comune, e di segno rappresentatilo pag. aoa 
Come può egli dirsi che una tal cosa avente un valor permutabile c 
reale quanto il numerario, non è una ricrhexza e che essa non ò clic un 
segno? rufifìzio di valutatore non é una delle utilità del numerario. Quando 
io dico che la mia casa vale cento mila franchi, io non fo uso d''una somma 
di cento mila franchi in scudi. Non costa un obolo più lo stimare una tenu- 
ta di terre di un millione , che un paro di guanti. 

Si dice talvolta: che occorre stabilire delle massime tanto semplici sulle 
quali niuno osa coolradire? lo rispomlo che le massime le più semplici sono 
quelle sulle quali riposano le verìlà le più importanti, e che appunto sono 
desse qttttsi generalmente ignorate. Tutto giorno si sente dire, si legge, ora che 
le monde non sono una ricchezza, orarne non vi è altra ricchezza eflettiva 
che le monete; ed intanto si fanno delle leggi so queste svariate opinioni. 
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che sono italo tanto spesso in grado di comprar degli oggetti 
d’un franco, di due, di cinque che ho imparato a pronta- 
mente concepir l’idea di tutte le cose che ponno aversi per 
ao franchi. Or dunque il valor di 20 franchi è fissato dalla 
quantità delle cose che possono acquistarsi mediante quella 
somma di denaro. 

Ma tutto ciò basta forse per dargli il nome di misura > 
di norma? Io non lo credo. Certamente quando due oggetti 
aventi un corso stabilito s’incontrano , il lor prezzo relativo 
è un indicazione del lor valor relativo. Qualunque altro pro- 
dotto servirebbe allo scopo medesimo ; un mobile che vale 
quanto due staja di grano, ha un valore doppio a quello che 
non vale se non che quanto uno stajo di grano. E per que- 
sto il grano sarà una misura ? Il carattere d’una misura si è 
quello d’essere invariabile essa stessa, dimodoché applicata in 
diverse epoche, ad uno stesso (^gelto, sappiansi le variazioni 
che esso lia subito*, o se applicate ad oggetti distanti , qual 
sia il rapporto delle loro grandezze. Il danaro, nè a dire il 
vero niun altro oggetto, non può servire, secondo il suo valore, 
a misurare esattamente il valor d'un altro, giacché il valore di 
ogni oggetto qualunque è di sua natura variabile, e conservan- 
do attentamente l’oggetto che avesse servito di misura , non se 
gli trova più in un altro tempo nè in un altro luogo il valore 
che prima aveva. 

Da trenta anni in poi non è stala scoperta veruna miniera 
d’argento ricca ^ il sistema delie nostre specie monetate non ha 
subito verun cangiamento: eppure una somma di 10000 fran- 
chi in denaro, non dà oggi se non che un idea totalmente ine- 
satta del valore di 10000 franchi di 3 o anni sono. Quando un 
viaggiatore ci racconta che la base della maggior delle piramidi 
di Memphis ha 200 metri di larghezza , possiam formarcene 
un’idea precisa , picrchè la lunghezza di un metro non ha varia- 
to sensibilmente nell’esser portato daU’Egltlo in Francia; ma 
quando poi lo stesso viaggiatore ci riferisce che al Cairo, un 
cammello vale cinquanta zecchini , noi non avremo se non che 
nn idea vaga ed inesattissima del suo valore , anche quando 
sappiamo quant’oro , o cpianto argento contiene lo zeccliino , 
giacché il metallo stesso non ha il medesimo valore al Cairo 
che in Europa. Un inglese che porta una moneta d’oro da Lon- 
dra a Parigi, prova che essa vai più dopo aver fatto il viaggio, 

K r la ragione che compra con essa più cose a Parigi clie a 
indra. 

La specie monetata è dunque «^n buono stimatore degli 



DELLA RATUBA E DELl'vSO DELLE VORETE 67 

Oggetti die troTausi in strettissimo contatto con noi , perchè il 
grand'uso che ne facciamo, ci dimostra il valore che essa ha 
neiraltualità del tempo c del luogo^ ma siccome non ha un 
valore assoluto ed invariabile , non ):)otrebbc per conseguenza 
neppur trasfondere un idea invariabile ed assoluta. 

Ora tI sottoporrò un esempio degli sbagli che risultano 
da questo primo errore. 

Si è pensato esservi nella specie monetata un tal carat- 
tere di stabilità , che faccsscla uscire dalla categoria di sem- 
plice mercanzia. I governi sonosi immaginati che l'unità mo- 
netaria , come misura dei valori , avesse essa medesima un 
valore invariabile^ e che quando si pagava una mercanzia 
ora più, ora meno, fosse necessariamente la mercanzia e non 
la moneta che cambiasse valore. Per una conseguenza di que- 
sta opinione, uno si è Immaginato che una lira tomese p. e. 
avesse lo stesso valore, o che fosse rappresentata da tale o tale 
altra moneta , o anche da carta monetata ^ d'onde son deri- 
vate tutte le alterazioni delle monete. Dicevasi al governo: 
V oi ci pagate in una moneta la quale non vai piu quanto va- 
leva. Il governo rispondeva: F unità monetaria è un valor Jisso. 
Sono gli articoli di consumo che incariscono (i). 

Sullj In tutto il tempo del suo ministero che durò quanto 
il Regno medesimo di Enrico IV. persuaso che il governo po- 
tesse fissare il valore della lira tornese come la lunghezza del 
passetto, volle che nelle monete, dodici once d'argento vales- 
sero quanto un oncia cT oro , mantunque in commercio la 
proporzione fosse di i. a 14 . Convertendo dell'oro in mone- 
ta, egli riduceva perpetuamente a la un valore di i4 egli 
speculatori raccogliendo le specie in oro mediante quelle in 
argento , ed indi struggendole , procura vansi col mezzo di 
once dodici d'argento, delle once d'oro ch’ei rivendevano in 
seguito per i4 once d'argento. Cosi dovette risentirne mol- 
tissimo lo stato per causa di un ministro, d'altronde illumi- 
nato, il qual volle lottare in questo caso speciale contro la 
natura stessa delle cose. 

In celie occasioni sarebbe una cosa si lara, comoda , e 
spesso anche si utile , il poter avere un tipo invariabile dei va- 
lori, che soventi volte si è tentato di stabilirlo^ Se vi si potesse 
riuscire , noi sapremmo con precisione ciò die i valori dei 
quali è stato trattato in altri tempi ed in altri luoghi pos- 

(1) Risposta che faceva il parlamento d'Inghilterra nel 1810 quando era 
accusalo di pagaie le sue spese in una carta monetata che era scnditala. 
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sano valere oggi qui. Ma disgraziatamente bisogna rìnun* 
ziarc alla speranza di qualunque nozione certa su tal propo- 
sito. Noi sappiamo bene di quanto la vastità di un antico 
teatro di Roma oltrepassasse quella di un teatro di Parigi , 
per la ragione che si è potuto applicare all'uno ed all'altro 
una misura comune; ma ci è per altro impossibile il sapere 
di qual somma i guadagni di un attore romano, a pari abi- 
lità, oltrepassassero quelli di un attor moderno , poiché biso- 
gnerebbe sapere non solamente di quante once d'oro erano 
composti i guadagni dell'uno e dell'altro ; ma altresì quante 
cose quelle once d'oro potesser comprare , e su di che non 

S onno farsi se non che delle semplici congetture. Parlando 
cl valor delle monete, delle sue cause, e delle sue variazio- 
ni, dirovvi quali tentativi siano stati fatti per giugnere a 
delle valutazioni di questo genere che fossero toIlerabilL Cosi 
appunto in geometrìa, non potendosi arrivare a fissare esatta- 
niente il rapporto della circonferenza d'un circolo al suo dia- 
metro, uno se ne forma almeno un'idea approssimativa. 
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CAPITOLO VII. 


DELLA HATBHIA DELLE MONETE. 


ìja Storia delle monete o specie monetate dei diversi po- 
poli ce le fa vedere di più e diverse materie composte. Oli 
Spartani hanno avuto delle monete di ferro , ed i primitivi 
Romani di rame. Varj popoli hanno impie^to come monete 
dei granelli di caccaos , e delle piccole concuiglie o nicchi. Vi 
è stato in Russia fino a Pietro primo qualche moneta di cuoio. 
Molte nazioni moderne ne fanno con della carta; ma le ma- 
terie che incontrastabilmente riuniscono maggiori vantaggi 
sono l'oro e l'argento, amboduo le quali sposso qualificansi «lei 
nome di metalli preziosi. 

Questi vantaggi sono; 

1. ” di essere inalterabili ed omogenei; l'oro è sempre 
oro, finché conserva le di lui proprietà metalliche; nè si può 
( almeno che si conos<» finora ) nè decomporlo, nè ricom- 
porlo. Un'oncia d'oro gpro in Europa è perfettamente simile 
ad un altra oncia d’oro egualmente puro al Giappone; nè 
possono esservi due diverse qualità d'oro puro. 

2 . ° I metalli preziosi si dividono in «pianti piccoli pez- 
zetti o particelle si voglia. Questa spezzatura non altera punto 
il lor valore , come altererebbe quello delle gemme o pietre 
preziose, per la ragione che mediante la fusione o liquefa- 
zione ponno riunirsi i varj pezzi di metallo senza nuocere alle 
«li loro specifiche proprietà ! 

3. * In terzo luogo il valor dei metalli «piantunipie seg- 
gette a grandi cambiamenti, non lo è però a dei cambia- 
menti subitanei o repentini. Converrete che sarebbe cosa 
molto disgustosa l'avere una somma di danaro in cassa, e 
vederla improvvisamente ridotta alla metà, al quarto del suo 
valore ; lo che non succederebbe neppure se scoprissersi im- 
pensatamente delle inesauribili niiuiere d’oro e d’argento. Per 
cause naturali, a noi incognite, questi metalli non ci si sono 
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mal presentati in grandissima abbondanza ^ e la di loro estra- 
zione , e lavoratura son sempre accompagnate da una certa 
difficoltà, cioè da certe date spese che ne sostengono il valo- 
re. Secondo un calcolo fatto dal notissimo sig. Humboldt, per 
considerevole che sia la quantità d'argento estratta dalle mi- 
niere d’America da tre secoli in qua, essa appena equivale in 
peso la metà della quantità di ferro che estraesi ogni anno 
dalle miniere della sola Francia , quantità che valutasi a azS. 
milioni di Chilogrammi e che è nonostante per aumentar 
molto. 

Quella difficoltà , quelle sp^ ( che in sostanza sono un 
male , perchè in molti casi privano molti fra noi dell’ uso di 
quei metalli preziosi come suppellettili), non hanno il minimo 
inconveniente nell’ uso che ne facciamo come moneta. Uno 
scudo da cinque franchi non ci servirebbe niente meglio, se il 
danaro fosse divenuto più comune. All’opposto la rarità de’ me- 
talli preziosi ncll’asscgnare un gixisso valore ad un’oggetto 
piccolo, rende facile e conseguentemente meno dispendioso 11 
trasporto di valori cospicui da un luogo all’ altro. 

Se l’argento non costasse più del ferro, per fare una 
compra del valore di a5, a 3o franchi, bisognerebbe portar 
seco un cantaro di moneta, lo che molto incomoda cosa riu- 
scirebbe. 

4 .* Finalmente un quarto vantaggio dei metalli pre- 
ziosi ( e die d’altronde non è forse se non che una conse- 
guenza dei tre altri ) d è che 1’ uso dei medesimi come 
monete , essendo diffuso per tutto il ^obo nostro, posseggono 
essi in grado supremo il merito proprio della moneta, che è 
quello di esser certi, possedendola, di possedere una mercan- 
zia ad uso di tutti, e che servirà indubitatamente a tulli i 
produttori dai quali vorranno comprarsi dei prodotti in qualsi- 
sia paese essi abitino^ in giiisa che se volete dell! scialli di 
Gachemir o del Thè della China , avete la cortezza di poterne 
comprare andando nel Gachemir o nella China col danaro 
alla mano^ vantaggio che non si avrebbe trasportando colà 
ogni altro prodotto il qual potrebbe non esservi di alcuna uti- 
lità, o per lo meno non esservi bastantemente stimato, per cui 
sarebbe quindi possibile di non potersene disfare se non che 
a gravose condizioni. All’opposto i metalli preziosi servendo 
alle permute anche presso ai popoli die sono appena in re- 
lazione col resto del mondo , uno può star certo clic lor con- 
verranno. In ogni luogo si fanno delle permute ^ e per lutto 
si ha bisogno dello strumento ad effettuarle riconosciuto il 
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più conoda In studiando le funsioni, P ufficio che compie la 
moneta nella economia sociale, vedemmo clic delle qualità 
meramente fisiche non bastano percliè una mercanzia sia resa 
atta a disimpegnarlo^ è d'uopo ancora die posseg^ un re- 
quisito morale, che è il valore, un valor proprio ehe risieda 
in lei stessa ^ giacché la moneta non è un semplice segno co- 
me sarebbe un documento di proprietà o altro simile ; ma è 
la proprietà stessa, la cosa posseduta, e non conferisce un 
dritto necessario sopra verun’altro oggetto. Bisogna dumiue, ri- 
peto, che essa abbia in se stessa il proprio valore, che è la qua- 
lità che ne forma una parte di ricchezza pubblica. 

Or dunque , la materia della quale è composta la moneta 
influisce sul valore proprio di essa; v’influisce, dico, in ra- 
gione del valore intrinseco della materia e della quantità che 
ae ne trova in ogni singola moneta , o in ciascheduna specie o 
unità monetaria; ma non bisogna per altro immaginarsi che 
essa v' influisca esclusivamente , e che una tal moneta non ab- 
bia valore che in proporzione della quantità d'oro, o d’ar- 
gento che contiene. Un doppiere d' argento non vai meno, ma 
può valer più della quantità di metallo impiegatovi; e sapete 
altresì molto bene , o signori , che il valore di una data cosa 
non cresce sempre in proporzione delle spese di sua produzio- 
ne, ma ancora in ossequio del bisogno che ne abbiamo, della 
sua scarsità , o sia questa un effetto del monopolio forzalo o di 
un monopolio naturale. 

Tutte queste diverse cause agiscono , ed agiscono con 
maggiore e minore intensità sul valore della moneta , e su 
qutdlo della materia di cui è composta. Dobbiamo dunque co- 
stantemente distinguerle nella nostra mente; chiunque non 
considera la moneta , e la sua materia come due cose distinti', 
non potrebbe neppur distinguere l’azione delle circostanze le 

3 uali agiscono diversamente sopra quelle due cose , su quelle 
ue diverse mercanzie. Per colui che le confondesse , tutto 
renderebbesi oscuro , come tutto chiaro addiviene per chi le 
distinrae (i). 

Un valor proprio, essendo una qualità essenziale delle 
monete , questo valore dovendo inoltre essere abbastanza du- 
revole affiuebè colui che riceve del danaro in una vendila, 

(,) Qiuntlo non poò nucer dubbio sul senso delle mie espressioni, io 
impiego, come volgsnneute si pratica, le voci dtnaro, numerario, fpteie mo- 
netata, per imlicare la moneta; ma quando trattasi di accennarle rigoiTMa- 
mente, come islrunscoto proprio ad agcTolaie te permute, io gli riserbo 
eaclusivamenle il nome di monete. 

U 5 


Digitized by Google 



6» DBUi MATEBIl DELLE HOIIETB 

auppoDg^ che esso valore si manterrà fino al momento in 
CUI impiegherà la moneta in una compra, dobbiam deside- 
rare di conoscer le basi sulle quali questo valore riposa e la 
di loro solidità,^ e questa nozione sarà il subictto del seguente 
capUolo. 
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CAPITOLO Vili. 


DEL FOlroUIEnXO del VALOBE DEU,E mOBETE 


1j utilità ( I ) die a noi deriva da una data cosa , è il solo 
motivo die possa farci desiderare l’acquisto il possedimento di 
essa. E dunque l’utilità del danaro contante o moneta che ci 
spinge a ricercarla quando abbiamo una qualche mercanzia da 
vendere. Or dunque l’utilità della moneta consiste nei suoi usi 
da noi già osservati. Notammo ancora che allorquando in cam- 
bio della nostra mercanzia, qualunque siasi, noi non ottenghia- 
mo in danaro se non che un valore eguale a quello che ha la 
nostra mercanzia stessa , può convenirci il concludere il cam- 
bio o permuta; giacché quantunque, per ipotesi, la mercanzia 
vaglia il suo prezzo, noi possiamo a parità di valore, aver bi- 
sogno di una tal merce piuttostochè di una tal altra ; p. e. di 
danaro per pagare i nostri lavoranti, piuttostochè di una certa 
qualità di roba che abbiamo sempre il mezzo di rinvestire a 
misura che ne vendiamo. Inoltriamoci un passo. Di qual quan- 
tità di danaro avrò io bisogno ? Di una.quantità tanto più vi- 
stosa quanto aviò più vendite e compre da conclndere. Il ma- 
nifattore il quale ha bisogno di vendere e di comprare |)cr 
una somma di 5oo mila franchi ogni anno, p. e., avrà d’uopo 
d’impiegare nel corso d’un anno, molto più danaro che il fac- 
chino il quale nel medesimo spazio di tempo non conseguisce 
di mercedi e non spende se non che mille franchi. 

Questa quantità di danaro ( 2 ) che gl’individui compo- 
nenti una nazione hanno bisogno d’impiegare, è tanto più vi- 
stosa , quanto più a lungo ritengono in cassa loro le somme 
che credono di poter collocare. Se io mi procuro oggi le somme 

( 1 ) Si prrga di non perder di vista il senso nel anale (piesta parola è 
impiegala in tulio il corso di quesropera. La utililk di una cosasi è la cr7> 
pacità di sen'ire che risiede in quella. 

(a) Il Traduttore italiano ha creduto poter usare iudlslìntiimcnte le Tori 
di moneta o danaro nella stessa nrcexicne c 1 orse a preferen7ui quella di da- 
futro come più generica e comune ad ogni s|»erie di niclallo conTerlUo in 
luonela. 
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delle quali nonavrò l' impiego la collocazione se non clic fra 
un mese, avrò in cassa il doppio del danaro di quello che avrei 
se non me le procurassi se non che quindici giorni prima ; 
poiclié nel primo caso, la mia cassa conterrà simultaneamente 
fa somma che debbo spendere fra quindici giorni e quella che 
debbo spendere tra un mese. 

Gimunque siasi, attesoché il danaro che ricevesi non 
puossi impiegare, rinvestire istantaneamente; e siccome so- 
nori delle specie di negozj e di consumi nei quali si ha sem- 
pre bisogno di ritener disponibile presso di se una certa som- 
ma per far fronte alle urgenze impreviste di fondi , può dirsi 
che una nazione secondo lo stato di sua popolazione, della sua 
industria, e secondo la aia attività ed intelligenza, ha bisogno 
d'impiegare abitualmente una somma di danaro qualunque. Il 
quautitativo di tal somma può esser molto difficile a fissarsi ^ 
ma checché ne sia , é una quantità di moneta effettiva , e che 
conoscerebbesi , se si potesse in un determinato giorno otte- 
nere da tutti gli abitanti d'un paese una dichiarazione ge- 
nuina di tutto il valor monetano che possedessero; giaocTiè, 
siccome tenendo morto il danaro si perde un fnitto, io suppongo 
uì che veruno non ne ritenga più del puro suo bisogno (i). 
le delle persone tesaurizzano, consideriamo qui le premure le 
precauzioni che prendono per conservare il lor tesoro , come 
]' effetto di un bisogno ; e concludiamo che tali persone hanno 
abitualmente bisogno di tener presso di loro una certa quan- 
tità di contante, del quale, gente di miglior giudizio saprebbe 
fare un migliore uso. 

In qualunque maniera, un paese secondo il grado di sua 
ricchezza, della sua industria ed anche de' suoi pregiudizj , 
impiega un valor monetario qualunque , il quale vana a se- 
conda della floridità, o decadenza dei paese medesimo, e se- 
condo vi si sa mettere più o meno a profitto il danaro , ma 
il quale in un dato grado, sarebbe suscettivo di una stima 
rigorosa. Ecco appunto ciò che determina l'estensione della 


l 


(i) Tal pfoposaione non è contradiltoria con quella che sUbiltsce che 
il danaro non è la stessa cosa che i capitali. Ogni somma di danaro non è 
capitale, e troppo vi è diflerenia; ma il danaro che sMmpieg:a nei negoiiì 
per far fronte al bisogno di somme che necessita il giro «Irgli afiari, fortoa 
parte del capitai dell' intrapresa ; e la ponione «li contante che resta oziosa 
neirintervallo , è un capitale inattivo. E lo stesso può dirsi d'un ogi^elto 
destinalo al consamo, come sarebbe un pane di zucchero che aspetta nel ina- 
gazzino il momento di esser venduto; prima di esserlo fa parte d'un capi- 
tale; e tosto passato nelle mani di un consumatore non fa più parie di re* 
run capitale. 


Digitized by Google 



DEL FO!fDAHEHTO DEL TALOBE DELLE MONETE 65 
ricliicsta del dauaro che si fa io un tal paese. £ per (issar 
le idee nostre su dei numeri, supponendo che la Francia nel 
suo stato attuale abbia bisogno di possedere abitualmente 
nelle sue casse o borse, per servire alle permute che essa è 
nel caso di fare , un valor monetario di due milliardi , cioè 
danaro abbastansa per comprar tutto ciò che potrebbrài ot- 
tenere al prezEO corrente per due milliardi di franchi, noi 
possiam riguardare questo valor monetario richiesto dai biso- 
gni della Francia, come una quantità fissa ed invariabile fin- 
ché i suoi bisogni non cresceranno, nè diminuiranno. 

La quantità di moneta che verserebbesi in Francia , non 
cambiereblx: nulla al bisogno di danaro che prova la nazione. 
Essa non avrebbe costantemente ad offrire per del danaro se 
non che la stessa quantità di mercanzìe, c richiederebbe di 
comprarne la medesima quantità ^ per conseguenza se si po- 
nesse nella circolazione della Francia quattro milliardi di 
franchi invece di due milliardi , che nell’ ipotesi nostra essa' 
attualmente possiede, questi quattro milliardi non potrebbero 
nulladimeno comprare se non che la medesima quantità di 
beni , nè potrebbero servire a concludere Se non che il mede- 
simo numero di negozj. La sola differenza ne sarebbe, che da- 
rebbonsi due franclii ove se ne dà uno ; una moneta di venti 
soldi non varrebbe più se non che quanto ftlc attualmente 
una moneta di dieci ^ e bisognerebbe dare due scudi da cinque 
franchi per acquistare ciò die ora può aversi con uno scudo 
solo. 

Sono queste conseguenze un effetto necessario della na- 
tura delle monete e deir uso che se ne fa. G spiegano esse un 
fatto costante e dei più avveratisi, ed è, che ogni qualvolta si è 
aumentato il numero delle unità monetarie , il valor loro ha 
diminuito in proporzione , ed è questo valor medesimo au- 
mentato a misura della diminuzione del numero predetto. 

La supposizione di un rapido raddoppiar di quantità in 
una data specie di moneta metallica , è un estremo inammis- 
sibile^ nientedimeno si concepisce che detta quantità potrebbe 
sino ad un certo punto aumentare. Potrebbesi molteplicar gli 
scudi , ed in seguito il valor loro diminuirebbe , sino al punto 
di scendere un poco al di sotto del valore di una piccola 
verga del medesimo peso e della stessa finezza. Glie cosa ne 
succederebbe allora? Il proprietario della moneta non se ne 
servirebbe più come moneta. Egli se ne servirebbe come ver- 

f a , per la ragione che la verga costando di più, il padrone 
i essa comprerebbe più cose colla verga che non colla mo- 
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noia, lu altro teina", polrebbcrsi anche liquefar le monete; e 
nulla non jiolrebbe impedirlo; la legge la più severa non riu- 
scirebbe a prevenir questa pratica , e tal legge sarebbe ingiu- 
sta ; sarebbe una violarione di proprietà; giacché uno scudo è 
proprietà di colui che lo ha legittimamente acquistato ; esso 
può usarne , ed anche abusarne senza che veruno e neppure 
il legislatore stesso possa opporvisi senza iniquità. 

Questa è, o miei signori, la ragione per la quale l’ar- 
gento monetato non scende mai al di sotto del valore del me- 
desimo peso d’argento in verghe; ed il valor di quest’ultimo 
è mantenuto dall’estensione dell’impiego che può farsene 
nelle arti o come oggetto d’esportazione , che è quanto dire 
dall’estensione dell’ impiego che se ne fa come monile , o co- 
me moneta nel mondo iutiero. 

Se, supponendo il contrario , il governo non facesse co- 
niare tante monete quante se ne distitiggono , o se ne portano 
all'estero; e se quindi, ledette specie, a misura che dimi- 
nuissero di numero aumentassero di valore, fino al punto di 
valeie sempre quanto i due milliardi di valor monetario attual- 
mente supposto indispensabile per fare il servizio delle per- 
mute, cosa ne succederebbe? Ogni singola moneta giugnendo 
ad un valor superiore a quello di una piccola verga del mede- 
simo peso e della medesima bontà , il governo lucrereblie so- 
pra ogni moneta coniata; ma bisognerebbe che ne facesse 
coniare poche per sostenere il lor valore; e guadagnando più 
sulla fabbricazione di ogni pezzo di moneta, guadagnerebbe 
sopra un minor numero di pezzi. Nel tempo stesso , se po- 
nesse in circolazione troppo poco di monete in proporzione 
dei bisogni, verrebbe ad introdurre una forte garanzia, e 
quasi direbbesi a fomentarla, in favore della contraffazione, 
però che vi sarebbe un grosso guadagno da farsi dai con- 
trafifatlori a convertire le verghe in moneta anche al peso e 
carolo voluti dalie leggi. 

I governi comunemente preferiscono di provvedero a 
sufficienza al bisogno della circolazione appunto perchè ovvi 
]xx:o guadagno a batter moneta ; ed alcuni di essi peifino 
( secondo me male a proposito ) sono contenti di liatturla a 
scapito; e quando moltiplicano il numero delle singole mo- 
nete sino al {Minto di farne scendere il valore al di sotto di 
quello d’uua verga del medesimo peso c caroto, la lor mo- 
neta viene fusa. 

Tali sono o miei signori , le cause per le quali il va- 
lore dell’argento monetato non è giammai il meno possibile 
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oi disotto uè giammai se non che poca cosa al di sopra dél- 
Targento in verga. Attualmente, presso di noi, Targento mo- 
netato non vai niente più di un per cento al di sopra del 
suo valore in verghe; lo che è quanto dire che se ad cgual 
carato di bontà con un kilogrammo di argento in verghe si 
compra cento libbre di caffè della Martinicca, con un kilo- 
grammo d'argento monetato ovvero con t\o scudi di 5 fian- 
chi se ne comprerebbero cento c una libbra; e questo van- 
tagglo in favor dell’ argento monetato , non basta neppure 
per pagar la totalità delle sue spese di fabbricazione. 

Tale è in Francia il valore dell'argento monetato. Or 
dunque con tal valore il quale è in gran parte determinato 
dalla natura delle cose, occorre alla Francia stessa, per sup- 
plire alle sue permute, una quantità di numerario aneli' essa 
determinata, ma pure imperfettissimamente conosciuta. La 
quantità di monete che sono state battute sotto un certo tipo 
o conio , non ne somministra che un insufficiente notizia. Si 
sa per verità che quantità di monete sono state battute sotto 
l'antico regime, sotto la repubblica e sotto Napoleone; ma 
non si sa poi la quantità che ne è stata estratta fuori di stato, 
nè quella fusa. Neppure si conosce che quantità di moneta 
circoli tuttora di quella proveniente dalle antiche fabbrica- 
sioni. Le monete di rame che formano parte delle nostre 
vendite e delle nostre compre , e suppliscono alle monete di 
argento , sono una porzione non conosciuta del nostro nume- 
rario. Ve ne sono di tutte l’cpoclic, ed ho trovato nelle no- 
stre provincie delle monete di rame che circolano sino dal 
tempo in cui eravamo sotto la dominazione degl’imperatori 
romani. Corrono esse per un Hard ( quattro piccioli ) due 
Hard un soldo ed anche due, con l’elle di quei padroni 
del mondo. 

Le monete d’oro e d’argento di auelle medesime epo- 
che sono passate o nei crogiuoli dei fonditori, quando non 
conoscevasi il pregio che loro dava la loro antichità, o nei 
gabinetti appunto o musei di medaglie, tosto che imparossi a 
valutare un tal pregio. 

Ciò che finalmente rende più difficile il conoscere la 
somma delle monete in circolazione; sono i numerosi succe- 
danei alla specie monetata di cui facciamo uso, come sareb- 
bero i buoni sulle banche, la carta monetata avente un corso 
coatto, le cambiali, i giri di compensazione tra debito e cre- 
dito ; cose tutte delle quali parleremo a suo luogo. 

Per buona sorte m valutazione o calcolo della somma 
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delle monete effettbte di tale o tal' altro stato , mentre lusinga 
la pubblica curiosità, non ha per altro in pratica quasi iihina 
utilità. Ciò che bensì havvi di utile si è di sapore ciò che co- 
stituisca una iMiona o una cattiva moneta, cioè di conoscere 
di quanto il valor di essa sia al di sotto o al di sopra del 
medesimo metallo in verga \ poiché soltanto dalla differenza 
del valor corrente che si riscontra fra il metallo in verga , e 
quello coniato , può nascere la perdita o il guadagno usuali 
cne fansi sulla tabbricazlone delle monete ^ ora dunque la co- 
gnizione della quantità effettiva delle specie c della quantità 
che i bisogni della circolazione esigono, non è necessaria per 
sapere qual sia precisamente questa disparità di prezzo ; basta 
sapere qual sia il prezzo della verga pagabile in specie mone- 
tata. 

Il sig. Neher nel 1784 credeva che il numerario di 
Francia ascendesse a a milliardi e 200 roillioni di lire tor- 
ncsi. Ei fondava la sua opinione sulla quantità di monete 
battute, dopo la rifusione generale del 1726^ su di che egli 
faceva un defalco di 3 , o 4 oo millioni. Io credo tal deduzione 
iusufiBclente; poiché la fusione e l'esportazione sono stale 
molto vistose in varie circostanze^ ma non son per ingolfarmi 
tropp'olire in tal questione; e quantunque il valor del da- 
naro sia sensibilmente decaduto dopo il 1784; quantunque il 
numero dei negozii , la ricchezza generale , e quindi i bisogni 
sian dopo! queir e|ioca cresciuti, non sarei lungi dall’ opi- 
nare die due milliardi di franchi , valore attuale, nemmeno 
fossero bastanti a supplire ai bisogni che presentemente ha la 
Francia di questo istrumeuto di pennute (i). 


( 1 ) Il bimno del dinaro conlante moneta non lumenti in promnione 
rciule alla riccnnia di una iiaiione. Senza dubbio ove fioriace più ralliriU 
eu ore sonori più beni da permulare, le permute sono più frequenti, e fa 
d'uopo una maggior quiiiililk d' istruinento o mezzo di |^rmutare; ma bensì 
ratlitilàe l'industria fanno che tale istrumeuto sia impiegato con maggiore 
utilità. Una medesima somma di danaro serre a Parigi a dieci succesaire 
permute, laddore all'opposto nel fondo di una piorincia una egual soinma 
appena saiù collocala una sola rolla; il Iraflicanle che ha renduto riman 
lunga |>ezza senza poter ricomprare gli oggetti sui quali si aggira la sua in- 
dustria; per durante questo tempo il prodotto della rendita resta inoperoso 
Ira le di lui mani. Gl'Impieghi ne sono difficoltosi ; e ai tien morto del 
lem|>o il danaro che vuoisi far fruttare. Finalmente nei paesi industriosi e 
ricchi fi supfdisce al numerario col credito, e so^>rultulto coH'impicgo de- 
gli effetti di commeicio o cambiali, dei buoni prirali, e degli altri segni 
rappresentai iri il danaro. 1 bisogni di specie monetala non aumentano dun- 
que giammai nella stessa pro[iorzìonc dei bisogni che si lu rii altri prodotti, 
« può dirsi francamente, «he, data proporzione, più un paese è ricco in 
confrynto dì un altro, meno lu danaro contante. 
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In ogni modo questo dato statistico non può aggiugnere 
nè togliere alla stabilità de' principii. Ma ammettiamo pure 
che occorra in Francia, nello stato attuale di sue ricchezze o 
del suo commercio, uno strumento di circolazione equivalente 
a a milUardi di franchi^ ciò ascenderi'bbe a io millioni di 
chilogrammi di argento pesante, secondo il carato attuale. 
Ora dunque, dietro le ragioni che ho esposte, non è possibile 
impiegare molto più, nè molto meno di una tal (quantità di 
tnetallo nelle monete francesi. Se avvenga che ogni giorno se 
ne battano , queste monete nuove rimpiazzano le vecchie tolte 
di circolazione; o le nuove stesse che vanno all'estero; o siv- 
vero è anche possibile che la massa della popolazione e delle 
ricchezze, andando ad aumentare il bisogno che rìsentesl deU 
l’ agente o strumento generale di ptermute, aumenti anch' esso 
nella medesima proporzione ; o può accader finalmente che il 
valore dell'argento in verghe, e dell'argento monetato simul- 
taneamente dwrescendo , occom un maggior numero di mo- 
nete per formare il medesimo valore soltanto. È anzi probabile 
che tutte queste cause riunitesi agiscano di concerto. 

Che che ne sia, ammettiamo che io millioni di chilo- 
grammi <r argento siano la quantità di quel metallo che se- 
condo il di lui attuai valore, la moneta o contante necessario 
alla Francia reclama ; ammettiamo parimeute che altri io rail- 
lioni di chilogrammi siano la quantità d' argenteria che la 
Francia ( nello stato attuale di sue ricchezze , e secondo l' at- 
tuai valore di quel metallo ) possa impiegare. 

In queste ipotesi , riconducendo i metalli preziosi e le 
monete a tutti i principii che hovvi esposti sul valor delle 
cose, non men che sulle spese di produzione, ed i bisogni, noi 
diremo che nello stato presente delle cose , zo millioni di chi- 
logrammi d'aigento sono la quantità di questo metallo , che 
la Francia richiede al prezzo attuale; e dagli stessi principii 
concluderemo che se il valore del metallo, argento, venisse a 
decadere, aumenterebbe infallibilmente il consumo chela Fran- 
cia ne fa. Aumenterebbe dico; 

I.* Perchè l'argenteria, scemando di prezzo, scenderebbe a 
portata delle facoltà di un maggior numero di individui ; a.* 
Perchè le monete diminuendo del lor valore, farebbe d' uopo 
un numero più considerevole di monete efifettive per concludere 
un medesimo numero di negozii. 

Tali sono le basi della richiesta esistente ( per la Francia 
tanto ) del metallo inserviente a batter monete; e circa alia 
quantità offerta del metallo medesimo essa consiste nella quan- 
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tilà die ponno soimninistrarne ( al prezzo corrente ) gli csca- 
Tatori delle miniere cd I negozianti clic ne commettono. Mi 
spiego coll’ appresso esempio. 

Dice il sig. d’ Humboldt, nel suo viaggio chela miniera 
di Valenziaiia, al Messico, costa di spese annue di lavorazione, 
5 millioni di franchi di nostra moneta ; alla qual somma de- 
vonsi aggiugnerc altri 5 millioni di franchi che paga a' suoi 
azionarli. Supponiamo un momento, che il grado di lavora- 
zione di quella miniera sia lo stesso che all’ epoca in cui la vi- 
sitò il si". Humboldt; dal momento eh’ essa rimborsa 5, mil- 
lioni di annue anticipazioni e 3 millioni per i profitti del suolo 
c quelli dei capitali che vi s' impiegano , essa miniera viene a 
rendere otto millioni di nostra moneta, che fanno ”>il3 
chilogrammi a 9 /'“’ di finezza , ossiano 36 mila chilogrammi 
di argento puro. ( Sapete bene che queste parole q/ìo di finezza 
significano che il metallo è composto di q parti d’argento pu- 
ro, ai quali unisccsi una parte di lega. ) 

Così dunque Io concludo che la miniera di Valenziana 
può mettere in vendita 36 mila chilogrammi d’ argento puro; 
ma colla restrizione però, al prezzo attuale, cioè colla quan- 
tità di prodotti che un chilogramma d’argento puro può at- 
tualmente comprare; e che detta miniera non potrebbe forse 
somministrarne una egual quantità , se diminuisse di valore ; 
giacché potrebbe darsi allora che qualcuno de’ suol filoni non 
rendesse neppur le spese di lavorazione, come giornate di ope- 
raj, mantenimento di cavalli, mercurio e combustibile inser- 
vienti alla rallincrìa ec. In tal caso la miniera di Valenziana 
porrebbe in circolazione meno di 36 mila chilogrammi d’ ar- 
gento puro, perla ragione che questo metallo avrebbe dimi- 
nuito di valore. 

Quanto ho detto di questa può applicarsi alle altre. Se ne 
conoscono molte successivamente abbandonate, perchè il va- 
lor dell’ argento era troppo diminuito, per poter col suo pro- 
dotto rimborsar le spese; ed ecco ciò che pone un limite alla 
quantità offerta. 

Per un motivo analogo, se I negozianti i quali fanno ve- 
nir delle monete, fossero esposti a delle confische; se la 
guerra costringesseli a pagar ai più forti diritti o provvisioni 
di assicurazione, desisterebbersi dal commetterne, fino a tanto 
che il valor del metallo non fosse bastantemente rialzato 
per cornee usarli delle loro SjX'sc , le quali pure sono s|X!so di 
produzione; giacché il danaro non si può riguardare come 
compiutamente per noi prodotto, se non che quando é posto 
alla nostra {wrtata. 
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Così adunque il valore al quale è asceso T argento in 
virtù dei bisogni clie ne abbiamo , permette di porne in 
circolazione una data quantità , e questa quantità medesima 
è circoscritta dal prezzo che i consumatori ponno mettere a 
quella specie di derrata. 

Un poco di lega è stata riconosciuta necessaria nelle mo- 
nete d’ oro e d' argento : prescindendo dal notabile aumento 
di spese di fabbricazione che deriverebbe da un perfetto raf- 
finamento, sembra che il rame che si unisce coi metalli pre- 
ziosi lor comunichi maggior solidezza c durata ; ma in sostanza 
non considerasi come moneta , e non si annetto un prezzo se 
non che ai nove decimi di argento fine che trovasi nelle mo- 
nete d’ argento; ed il rame che serve di lega non ha alcun va- 
lore. Se volessi estrarnelo per venderlo partitamente, non pa- 
gherebbe neppur l’ opera. 1 due grammi e mezzo di rame, 
che trovansi in una moneta di cinque franchi appena valgono 
un centesimo. L’unione dunque, l’aggiunta del rame all’ar- 
gento fan parte delle spese di fabbricazione. 

L’ argento che giunge in Europa vi arriva quasi tutto 
sotto la forma di piastre o pezzi duri le quali già contengono 
del rame; la quantità, poiché fa d'uopo aggiungervene onde 
far scendere il carato delle piastre fino a quello delle nostre 
monete , è piccola cosa , e costa pochissimo. Quando conver- 
(onsi in danaro delle suppellettili d’argento, fa d’uopo ag- 
giungervi piuttosto dclTargento puro che della lega. 

La stessa osservazione , può farsi sulla moneta d’ oro. 
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CAPITOLO IX. 

PERCirs' IL VALOR dbll' ahoerto hor sia più che mai diminuito 
DOPO LA SUOPERTA DELL* AMERICA. 


1 principii da me testé sviluppati in rapporto all’argento ( ed 
i quali sono i medesimi espostivi circa alle altre specie di pro- 
dotti ) ci pongono in grado di spiegare un fatto piuttosto 
straordinario. 

Si ha fondato motivo di credere che l’ immensa abbon- 
danza delle miniere d’America abbia sparso nd mondo do- 
dici volte più metalli preziosi di ciò che eravene per lo in- 
nanzi. Sembrerebbe cniindi che, in ogni permuta, uno dei 
termini della quale è l’argento ( monetato ), dovesse darsene 
dodici volte più del passato. Ma in effetto non pare, che per 
acquistare , nella stessa quantità, degli oggetti che sembrano 
aver dovuto il meno cambiar di valore , diasi oltre sei volte 

! iiù d’argento di prima. Eccovi pertanto la spiegazione di un 
atto che ha per lungo tempo agitati i pubblicisti. 

Verso l’epoca in cui le miniere del nuovo mondo furono 
scoperte, parecchie circostanze contribuirono ad aumentare il 
bisogno che aveasi d’ argento. 

i.° I progressi dell’ industria moltiplicando i prodotti , i 
produttori ed i consumatori aumentarono il numero e l’ impor- 
tanza delle permute. Fu d’uopo di più valor monetato che 
per lo innanzi ; e per giungere a quel valore , fu necessaria 
una quantità di argento ( metallo ) tanto maggiore, in quanto 
che il valore di questo stesso genere di mercanzia andava di- 
minuendo in ragione appunto della abbondanza di esso. 

a.° I progressi mi^esirai dell' industria, moltiplicando i 
guadagni dei produttori, e quindi il lor numera ed i lor mezzi 
economici, permisero d’impiegar più risparmi in suppellettili 
d’ argento. 

Le stesse cause hanno influito sull’oro. Quante più gioie 
non si usano in oggi? Riflettete soltanto al numero degli uix>- 
logi con cassa d’oro e d’argento che si fanno presentemente. 
Ai tempi di Enrico IV. e di Luigi XIII. pochissime pcr- 
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sone portarano degli orologi ^ erano dessi capi di lusso e di 
curiosità riserbati ai ricclii ed ai grandi. Ora gli orologi sono 
diffusi in ogni classe di persone. A Ginevra soltanto fabbrì- 
cansene 8o mila all' anno , e quando il commercio prospera 
quel numero si aumenta fino a i6o mila. Non havvl stu- 
dente nelle università d'Europa, non vetturino sulle nostre 
strade pubbliche, i quali non abbiano un oroWio al fianco. 

3 ." Finalmente, il passaggio, all' Indie dal Capo di Buona 
Speranza, apri una comunicazione diretta con paesi ove il 
metallo, argento, era anche più raro e più prezioso di ciò che 
lo fosse in Europa. Nelle spedizioni di commercio veruna 
mercanzia non era trasportata in Asia con vantaggio maggiore 
dell'argento medesimo, ed è tuttora lo stesso. 

Tali sono le cause ben chiare, bene evidenti le quali bau 
fatto si che posteriormente all'anno iSoo siasi avuto biso- 
gno nel mondo di un valore iq argento maggiore che per lo 
innanzi. Queste diverse cause ci provano che aveasi contem- 
poraneamente, e voglia di collocar più danaro, e mezzi più 
possenti di acquistarne che per lo passato. Or dunque sono 
stati appunto questi maggiori mezzi di acquistare , con delle 
merci, il danaro (argento) versato in circolazione dai pro- 
duttori di quel metallo, che ne hanno Impedito il ribasso nella 
proporzione dell'aumento della sua abbondanza. 

Rappresentiamoci per un momento tutte le diverse merci, 
nel grano il cui prezzo di fronte all'argento ( in danaro ) ci è 
cognito nelle vane epoche di cui parliamo. Colà dove esponc- 
vasi sul mercato 268 grani di argento , peso di marco, se ne è 
presentato 3 , 100. Se non si fosse offerto sulli stessi mercati 
più grano di prima , non si sarebbe costantemente offerto se 
non che un solo ectolitrodi grano per aver 3 , zoo. grani d'ar- 
gento. Ma invece si è offerto due ectolitri per avere questa 
stessa quantità di argento L'offerta del grano adunque e 
della maggior parte delle altre derrate ( che qui facciamo rap- 
presentare dal grano ) è raddoppiata soltanto una volta , lad- 
dove Sofferta dell'argento lo è dodici volte , che è quanto dire 
dodici volte maggiore addivenuta; e siccome nel nostro lin- 
guaggio, offrire del grano è lo stesso che domandar del da- 
naro ( argento o altra specie ) e viceversa, noi possiamo stabi- 
lire questo teorema,' il quale, come lo vedrete è provato dai 
fatti : nel tempo stesso clie l' offerta dell'argento, in confronto 
a ciò che era innanzi la scoperta deH’America, è aumentata 
nella proporzione di i, a la, la domanda dei metallo mede- 
simo è aumentata nella proporzione di 1, a a, ed il suo va- 
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lorc ( il quale altro non è se non che l’ espressione del rap- 
porto tra la quantità offerta , c la quantità domandata ) è 
per conseguenza diminuita nella pro^xirzlonc da (ì. a lo 
che in numero rotondo si approssima molto alla Terità. ! 

Un'autore inglese la cui opinione è di molto peso in 
questa materia , e che non posso quindi omettere , David Ric- 
cardo, dice sui proposito ai questa dottrina che la latitudine 
o estensione della domanda non esercita veruna influenza sul 
valore dell'argento nè di veruna altra derrata^ che il valore 
di tulle è assolutamente ed irrevocabilmente fissato dalle loro 
spese di produzione; che tutte ponnosi ottenere col prezzo cui 
costa la detta produzione, perchè se una di esse valesse al 
mercato più di ciò che non costa di produzione, il concorso 
dei produttori i quali gellerebbonsi a preferenza su questo ge- 
nere di produzione , ne ricondurrebbe il prezzo al livello 
delle spese. Riccardo ha ragione ed io pure credo di non aver 
torta 

Un prodotto qualsiasi, forse anche Targento, metallo, 
non si paga più delle sue spese di produzione; ma la do- 
manda che può farsene quando le nazioni pervengano ad una 
più prospera situazione , permettendo di alzare il prezzo che 
vi si può applicare, i produttori di questa merce possono esca- 
var delle miniere più dispendiose o per la lavorazione più 
difficoltosa, o per le pretensioni più esorbitanti dei proprie- 
tarii del fonda Un prodotto si vende sempre vantaggiosa- 
mente secondo il costo dei servizii produttivi che il crearono; 
ma sonovi del servizii i quali non potendo esser somministrati 
oltre una quantità limitata si fanno pagare ad un prezzo di 
monopolio. Il proprietario di una buona vigna, affittandone 
ciascheduno arpeulo ( o stioro ) a più caro prezzo di ciò che 
non faccia il proprietario di un cattivo terreno; si prevale 
della scarsezza dei terreni fertili, per far pgare il servizio 
produttivo del suo terreno più caro che quello di un altro suo- 
lo. Lo stesso avviene del .servizio fondiario di più miniere. Le 
più feraci si affiliano a più caro prezzo; o se il proprietario 
stesso le fa lavorare per conto proprio, egli ne trae un pro- 
fitto fondiario superiore a quello che ne ricava un altro pro- 
prietario ( I ). 

(i) È iropoMÌbiie che ì Tautori deir<>|ùuioae <Ii Riccarilo neghino un 
tale elTcUo che si Jìmoslra ancora in molli altri proilolli. Tra persone che 
eapìsetmo bene reconoinia politica, noii possono esservi che delle apparenti 
ilìssidenze; e spiegandosi circa al senso che ognuno ha dato alle es|>rvssinni, 
è im|*ossibile il nou trovarsi prima o poi tutti d' accoralo. 
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E sembrato che alcuni abbiano temuto clic i disoraini clic 
ponno soprarrenire negli stati dell'America divenuti di re- 
cente indipendenti , non distruggano le provvigioui di metalli 
preziosi die ne somministrano le Cordigliere. Io non penso 
già die somigliante avvenimento nuocesse essenzialmente^ allo 
sviluppo che sembra dover prendere l'industria del rimanente 
del mondo. Senza dubbio se la produzione delle miniere di- 
venisse poco importante, o nulla, il mondo perderebbe un 
oggetto di cambio, non che dei prodotti che sono di sua con- 
venienza , e degli smerci favorevoli ai suoi produttori di ogni 
nazione. Nulladimeno i metalli preziosi sono nel numero elei 
prodotti dei quali uno può far ai meno più facilmente. Come 
generi di lusso consumerebbersi meno dorature e meno argen- 
terìe. Come danaro, il consumo, il calo non venendo rinvestiti, 
le specie inedesiroe , gradatamente più rare e quindi più pre- 
ziose addivenendo , acquisterebbero anche grado a grado una 
qaantità maggiore di ogni altro prodotto^ colla medesima 
qiMOtiUi di monete collo stesso peso d’ oro o di argento sa- 
rebbesi più ricchi^ ma un tale efifetto sarebbe probabilmente 
lentissimo, o per la ragione clic ognuno è interessatissimo 
alia conservazione dei metalli preziosi , o perchè troverebbersi 
de' succedanei alla moneta nclli stessi segni rappresentativi 
coi qwli vi si può in gran parte supplire. 

' nel resto poi una penuria di metalli preziosi non è da 
temersi. I governi qualunque che possederanno le Cordigliere, 
avranno in ogni tempo il più premuroso interesse di coltivarne 
i prodotti. I proprietarii delle miniere nc ritirano l'cntrate,ed i 
governi ne esigono delle tasse. Sono egualmente interessati alla 
esportazione dei metalli; giacché se si producesse senza estrarne, 
il lor valore dccaderebbe;e si abbandonerebbero successivamente 
or l’ una poi l’ altra delle miniere, allorché nou rimborsassero 
ueppur le spese , e così questo ramo di entrata riraarreblie an- 
nientato. 

Che anzi vi sarebbe luogo piuttosto a temere il caso op- 
posto ; però che può ragionevolmente supporsi chea misura 
dell' accrescimento delle cognizioni e della industria, le miniere 
più ricche e produttive addivengano ; e remancipazione dei 
nuovi stati è appunto di tal natura da favoreggiare il di loro 
sviluppo. Se i prodotti nc diminuirono moiiientancaniente a 
cagione delle crisi politiche, questi pnxlotti non tarderanno 
molto a rìpresentarsi piucchè mai ahbondanti. Secondo il slg. 
Brongniard , nel suo trattato di Mineralogia, le sole cordi- 
gliere prima della insurrezione somministravano ogni anno 
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875,000 chiloCTammi d'ar^nto; e facevasi ammontare a 73,000 
crtilogramml la quantità eoe si estraeva ogni anno dalle altre 
miniere del globo. Lo die somma a 947,600 chilogrammi di 
argento puro , che costerebbe al corso attuale circa 190 mi- 
lioni di nostra moneta. Per poco che continui si prodigiosa 
quantità di argento ad esser prodotta che cosa ne sarà? Questa 
merce non decaderà essa più che mai , a misura che gli anni 
ci corrisponderanno si ricco tributo? Signori, quantunque l’ar- 
gento sia una merce durevole , ed abbastanza preziosa , onde 
ciascun di coloro nelle cui mani cola abbia interesse di con- 
servarla accuratamente , ed a rimettere in circolazione tutta 
quella porzione che ne ha momentaneamente scorporata per 
uso proprio , se ne va aondimeno sottraendo una quantità con- 
siderevole. 

I.* 11 calo cui van s^gette le suppellettili d’argento, è 
in complesso considerabilissimo per la ragione che tali sup- 
pellettili sono sensibilmente moltiplicate, che generalmente 
■on molto manesche, che presentano una superfìcie estesa rela- 
tivamente al lor volume, e sono costantemente impiegate. G>n- 
siderate, vi prego, quante posale, quanti gotti siano costante- 
meate esposti alla conlncazione per parte di coloro che ne usano 
e di quelli che li puliscona Anche le monete offrono una su- 
perficie assai spaziosa, specialmente le piccole; e quantunque 
la confricazione pochissimo ne porti via ogni giorno, questo 
poco, moltiplicato pel numero delle monete, e per quello dei 
giorni dell’anno, è di qualche entità. Delle vecchie moneto 
francesi di a4) e 6 soldi ne sono siale coniate dal 173^ 
fino al 1704 per più di So milioni ; e dietro un’esperienza da 
me fatta, 110 motivo di credere che una per l’altra avessero 
perduto colla confricazione il quarto del loro peso, che è quanto 
dire, che soltanto su queste piccole monete vi era stata una per- 
dila di più di 1 3 milioni. Notate quindi le perdite dello stesso 
genere che ripetonsi in tutti i paesi del mondo e perfino in 
quelli ove esiste della carta monetata, ed ove, nulladimeno, si 
usa della moneta d’argento per la intagliatura ! 

3.* L’argento impiegalo ai ricami , alla inargentature o 
perfino alle placcature, non dura più oltre della durata di que- 
sti stessi mobili ; e ciò che se ne ricava di metallo prezioso, 
quando il mobile è reso inservibile , si riduce a poco. Smith 
aice che al suo tempo la sola manifattura di Birmingham con- 
sumava in placcature per i ao mila franclii di nostra moneta 
all’anno*, e dopo Smith quella manifattura ha più che raddop- 
pialo di lavoro. Il poco argento impiegato alle preparazioni chi- 
luiclie c farmaceutiche, va lulalmenle perduta 
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3 .* Un'altra perdita annuale è quella delle somme sotter- 
rate e nascoste , la cui notizia si estinte colla morte del pro- 
prietario; e specialmente quelle che ingoiansi dalle onde del 
mare; (i) imperocché non perisce forse un sol naviglio in cui 
non si trovi una più o men cospicua somma di danaro, o 

r iehe suppellettili d’argento, anche quando l’equipaggio 
la fortuna di salvarsi. I bastimenti die portano dell’ar- 
gento dall' America , quasi tutti quelli che vanno a trafficare 
alle Indie Orientali c nella China, hanno per fino una por- 
zione del loro carico in argento ; e tutti non giungono a sal- 
vamento.' 

Tutte queste diverse cause di distruzione riunite , sareb- 
bero tuttavia molto lontane dallo assorbire per 190 millioni 
d’ argento che si suppone annualmente ricavato dalle miniere. 
£ cosa è dunque del rimanente ? Esso aumenta la massa delle 
monete e quella delle suppellettili d’ argento di tutto il mon- 
do; e questo traffico è si vasto, die noi dubbiam poco mara- 
vigliarci che questa quantità di metallo , che alla un fine non 
forma neppur la decima parte del numerario che si attribui- 
sce alla Francia ,non vi cagioni una molto grave sensazione. 
Pensate o signori alla quantità di paesi che sono in istato di 
prosperità crescente. Da cento anni a questa parte la popola- 
zione di quasi tutti gli stati di Europa è aumentata ; lo che 
suppone anche un aumento di ricchezze, c di nuovi bisogni in 
numerariu e suppellettili. Somiglianti progressi sono stati an- 
che più sensibili nelle Colonie addivenute indipendenti. Gli 
Stati-Uniti ci offrono una nuova nazione intiera per ogni ge> 
nerazione. L’America spagnuuia , S. Domingo, hanno mi- 

f borato a fronte delle loro crisi , e forse per mezzo di esse. 

l’India nelle mani degl’inglesi diviene un’impero, se non 
formidabile , almeno più commerciante , e più popolato di 
ciò che non lo ora. £ perfino quel territorio si ingrato che 
sotto il nome d’ Australasia o d’ Oceanica forma la quinta parte 
del mondo, ci offre già d’ora al porto Jakson, alla terra di 
Van-Dienien , delle nuovo società civilizzate, alle quali abbi- 
sognano delle monete e delle suppellettili d’argento; c tutto 
ciò in lidi sui quali fino al secolo presente , non esisteva che 
pochi selvaggi dispersi, ai quali l’uso de’ metalli preziosi, ed 
anche di ogni altro metallo era assolutamente ignoto. 

(i) Dietro un ragguaglio fatto in Inghilterra, e che ho desunto daTogli 
[luhbUci, nel solo anno 1637 sonori stati; bastimenti affatto {«rdiiti e 
197 naufragati, alcuni dei quali sperasi recupciurr; in lutti 678 bastimenti. 

U 6 
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Sarem noi sorpresi che l'argento giornalmente estratto 
dalle miniere tropi tosto a collocarsi ? Se le miniere cessassero 
di esser feconde, siccome io non son di parere che ciò fosse 
un ostacolo all'andamento progressiro degli abitanti della terra; 
e siccome il bisogno di questo metallo aumenterebbe senza 
che desso potesse esser moltiplicato, è quindi cosa probabile 
che di giorno in giorno più prezioso, e finalmente rarissimo 
addivenisse. Ma è questa , lo ripeto , una penuria dalla quale 
sembriamo ben lontani. 

Il sig. d' Humboldt , nel suo viaggio alla nuova Spagna ci 
riferisce che da cent'anni in quà, il prodotto delle miniere del 
Messico è aumentato nel rap^rto da a5 a no, e soggiugne 
che l’abbondanza dell’argento è tale nella catena delle Cordi- 
gliere, che considerato u numero delle cave rimaste intatte e 
senza esservi lavorato , si crederebbe che l’ Europ incomin- 
ciasse ora apfiena a godere del ricco loro prodotto. 

È impossibile che i progressi che si osservano in tutti i 
lavori dell’uomo, non abbiano a comprendere anche l'estra- 
zione dei metalli preziosi. 

Già d’ ora mercè i capitali e le cognizioni dell’ Inghilter- 
ra, applicansi alle miniere delle Coroigliere dei migliori si- 
stemi di lavorazione, e segnatamente le macchine a vapore, le 
quali diminuiran le spese, e permetteranno di investir dei fi- 
loni che senza di questi aiuti non poterono fin qui tentarsi 
con successo. So che i primi saggi in questo genere lian sof- 
ferto degl’ incrociamenti per causa dei pregiudizi! ornai radi- 
cati in quelle regioni , e delle crisi commerciali che hanno af- 
flitto la Gran Brettagna; ma tali ostacoli si sormonteranno ed 
i buoni metodi rimarransi. 

Samuel Turner, nel suo viaggio al Thibet, ci assicura 
che la [sabbia d’ oro che scorre da quelle montagne , forma 
uno dei principali articoli d’estrazione da quell’ impero, ed 
accenna in quelle montagne, le più alle del globo , l’ esistenza 
di miniere forse più ricche di quelle delle Cordigliere, le 
quali verrebbero a perder cosi il lor primato, come han già 
perduto quello della elevazione. Nel resto poi non saranno mai 
certamente gli abitanti del Thibet che escaveranno quelle mi- 
niere ; la loro industria è debolissima e i lor pregiudizi! re- 
ligiosi gli vietano di batter moneta. 

Nondimeno, se in progresso di tempo , e mercè l' invin- 
cibile ascendente delle arti e della europea civilizzazione, si 
giungesse ad aprire , nei monti del Thibet o altrove d’abbon- 
danti minierò , dubitecei che refietto nc fosse s) deciso quanto 
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melb che accompagnò la acoperta dell'America. H torrente 
wlle miniere delie Cordigliere sparsesi sopra una quantità di 
oro e d’argento ancor modica , e che da parecchi secoli non 
aumentava. All’ opposto la quantità che ne potrà essere dif- 
fusa in avvenire anderà ad unirsi ad una massa enorme che 
cresce giornalmente, e che dovrà disseminarsi sopra tutta la 
terra. 

D’ altronde trattandosi di un prodotto come quello , che 
è ad uso di tutte le nazioni , ogni nuova ed abbondante prov- 
visione a misura che ne fa diminuire il prezzo , ne aumenta 
la richiesta , se non in proporzione, almeno a sufficienza onde 
impedire che il dibasso non sia rapido ed eccessivo. Yi è di 
più: il dibasso medesimo rende meno profittevoli molte in- 
traprese le quali non ponno sostenersi se non clic mediante 
il prezzo alto dei metalli preziosi. Queste imprese o specu- 
lazioni restano paralizzate , se la provvisione aumenta con più 
celerità del bisogno. La natura delle cose adempie in que- 
sto caso l’ufficio di q^ll* ingegnoso regolatore adattato alle 
macchine a vapore. Se la macchina cammina troppo, due 
pesi che girano intorno ad un asse verticale, si aeviano; 
ed il loro doviamento agisce sopra uno sfiatatoio che modera 
il fuoco. 

Se un rapido dibasso sembra difficile, un dibasso lento 
non è inverosimile , perocché a misura che la popolazione e 
le arti progrediscono , nuove montagne saranno esplorate , e 
nuovi progredimenti si otterranno nelle escavazioni. In fatti 
i metalli preziosi sembrano dibassare in confronto degli al- 
tri valori in generale; lo clie sembra indicare che se ne ri- 
produce più di ciò che se ne -consuma, ed anzi più di ciò 
che non può assorbirne il patente aumento degli altri pro- 
dotti (i^ 

Hume che scriveva nel 1750; circa, era di parere; che 
ogni oggetto pagato in argento ( danaro 1 fosse rincarato dalle 
tre alle quattro volte dopo la scoperta dell’ America'. Oggi poi 
abbiam tutto il fondamento di credere, che generalmente si 
paghino gli oggetti in danaro ( argento ) sei volte più di ciò 
che si pagavano alla suddetta epoca ; e può darsi che prima 
della fine del secolo presente, la quantità d’argento moneta- 
to, ohe si darà per procurarsi delle cose che realmente non sa- 

{() Fa d’aopo considerare che gli altri prodotti non ponno scrrirc se 
non che piò o mcn rapidamente consumandosi, mentre che l’oro e l’ar- 
gento servono consomandoai pochissimo , ni U prezzo loto ne permette Io 
S|'reco. 
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ranno incanite, sia d'un quinto o d'un quarto più mnde che 
presentemente. Il prezzo medio di tulli gli oggetti di consumo 
aumenta quasi per tutto. Il prezzo poi degli affitti aumenta 
in^modo rimarcnevole (i). 

Vedete adunque, o signori , die quando si contralta il pa- 
gamento di una ^ta somma ad un epoca un poco lontana , 
non si può realmente sapere con precisione qual valore uno 
s’impegni a pagare o a ricevere. Se vendete p. e. un terreno 
e ne rinvestite il prezzo in una rendita perpetua in danaro, voi 
andate immaginandovi che la delta rendita essendo convenuta 
non in moneta nominale, ma in argento a peso, voi o siv- 
vero i vostri eredi riceverete sempre realmente lo stesso va- 
lore, e non riceverete forse se non che un valore equivalente 
a quello che attualmente ha un egual numero d’once di sta- 
gno. In ogni specie di contrattazione non deesi giammai per- 
der di vista che il valor delle cose, e perfino delle moneto 
d’oro e d'ai'gento è essenzialmente soggetto a variazione; che 
le denominazioni possono mantenersi fisse; che ponuo eziandio 
mantenersi fisse le quantità di metallo o d’altre materie indi- 
viduate sotto i vocaboll,_/ranco o tecchinoi ma che non può per 
altro assolutamente mantenersi fisso il valore di un zecchino o 
diuii franco. Se tale aumento relativo della massa dei metalli 
preziosi continua, noi potremo acquistare a miglior prezzo mol- 
te suppellettili d’oro e d’argento ; e per conseguenza moltipli- 
carle; lo che accrescerà di qualche grado i comodi di parecchie 
classi della società; ma quanto alle monete non risuitcranne 
vantaggio alcuno, anzi è cosa buonissima che la mercanzia o 
materia di che compongonsi , subisca la minor possibile va- 
riazione; e ninno non ha interesse che fra cinquant’ anni ci 
voglia So grammi d’argento per acquistare ciò che si acqui- 
sta oggi per z3 ; giacché il venditore non sarà niente più 
ricco con So grammi di quelche lo sia ora con aS. Se l’A- 
merica non fosse stata scoperta , noi non avremmo risentito 
gran che sulle monete. Quelle d’oro e d’argento sarebbero 
state in copia minore; ma avrebbero avuto un maggior va- 
lore. 

(i) II pretto itegli aFfiUi, è vero non lamentìi loltiinto per caoia detti 
degrailazione dell'argento monetato con culai paga; ma bensì per cagione 
dei roigliuranienli sparsi aul terreno dai progressi dell' agricoltura, e perché 
ai sa trarre dal suolo un miglior profìtlo. Ma per altro non si può negare 
che il prezzo di questi aifìiti medesimi non aumenti anche nei luoghi in 
cui non Ti sono valori capitali aparsi aul suolo ed ove si seguono i melodi i 
pia antichi ed i più diieltoai. 
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I vantaggi reali, immensi, da noi oonsegoiti dalla sco- 
perta deir America, ci provengono dai prodotti immediata- 
mente consumabili che essa ci ha procurato , sia col mezzo 
di permute, clic per averli naturalizzati nei nostri paesi. Cal- 
colate, se pure ve ne basta il coraggio il grado di utilità al- 
r Europa delle sole patate! 
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CAPITOLO X. 

DEL TALOa BELATirO DEI TAHJ METALLI CHE SEETOSO 
DI MONETA 


precedenti capitali vi ho parlato, o miei signori, del- 
le monete supponendo queste formate di una sola specie 
di metallo, voglio dire d’argento. Occorrevami scniplicÌEzarc 
il mio subietto per la miglior possibile intelligenza^ impe- 
rocché , comunque semplicizzato , non lascia pertanto di esser 
complicato, stantechè il valore c la quantità del metallo in 
vergile , si combinano nello strumento delle permute, col va- 
lore c colla quantità del metallo monetato, e questi due va- 
lori si combinano con quello di tutte le altre merci. 

Ma di quanto una tal complicazione non è dessa fatta 
maggiore quando le monete, (siccome appunto succede quasi 
dovunque), le monete, dico, si compongono di metalli di- 
versi e d’altri oggetti o materie monetate^ luHl 1 

quali, ponno avere un valore distinto come materia, e come 
moneta , ed anche un valor diverso e variabile tra loro ! 

Per farsi un’ adequata idea delle monete tutte, vuoisi ap- 
plicare a ciascheduna m particolare, i metodi che abbiam se- 
guiti per avere una giusta idea delle monete d’argento, di 
tutte le più importanti. Diremo dunque anche sul proposito 
deU’oro, che il valor di esso, come moneta, molto non dif- 
ferisce dal suo valore come semplice metallo ; e ciò per le 
stesse cause dell’argento. Se i fabbricanti delle monete d’oro 
(i Governi) ne facesser coniare in quantità eccedente ai bi- 
sogni della circolazione ^ l’ oro monetato varrebbe meno che 
l’oro in verghe; la società cadrebbe in urgenza maggiore di 
oro per gioje e dorature, che d’oro destinato a servir di strumen- 
to (li circolazione. Risultato immancabile di tal circostanza , 
sarebbe la fusione delle monete d’oro, fino al punto in oii, 
più rare addivenute, il lor valore ascenderebbe oltre ad una 
verga dello stesso peso; e se la pubbllica amministrazione, 
per tratto d'incredibile ignoranza, persist(»se a far venir delle 
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li fonditori 
spese, chei 

iser troppo 

scarseggiar di monete d’oro la pubblica circolazione, il va- 
lor di esse eccederebbe quello delle verghe ; coniprerebbesi più 
oro in verga con meno oro in moneta; ed il governo fabbri-*- 
cator di moneta ^ non lascerebbesi sfuggir quest’occasione di 
moltiplicare i proprj guadagni fino al punto in cui le mo-* 
nete d’oro fossero in sufficiente abbondanza per ravvicinare 
il valore dell’oro in. Verghe con quello dell’oro monetato. 

11 valor proprio dell’oro, non men che quello dell’ ar- 
gento, traggon la loro origine dagli usi ai quali sono affetti, 
tanto per le gioje e le dorature , quanto per le monete. Se 
si considerano i prezzi ai quali le spese di lor produzione 
fanno ascendere queste due specie di metalli, sembra che tutta 
la massa della società , quella che abita il mondo intiero, possa 
assorbire annualmente volte più argento che oro, giacché, 
secondo il sig. di Humboldt, si estrae dalle viscere della terra 
45 volte meuo oro che argento (i). Siccome l’oro non vale 
che 1 5 volte e mezza più dell’ argento , voi vedete che il di 
lor respettivo valore, non deriva dalle quantità respcttive che 
ottengonsene dalle lavorazioni, ma bensì dalle spese di lor 
produzione combinate coi bisogni dei consumatori. 

Il caro prezzo dell’ oro fa sì , che a malgrado del ser- 
vigi che ponno ricavarsi da questo bel metallo , non se ne 
possa commettere (attese le spese di produzione che costa) se 
non che la parte di ciò che si richiede del metallo ar-* 

gento (sempre sulla norma delle spese di produzione.) Se gli 
usi dell’ oro avessero all’ occhio dei consumatori un merito 
venti volte magmorc al merito dell’argento, darebbesi volen- 
tieri ao once d'argento, o un equivalente in qual si fosse 
altro prodotto , per acquistare un oncia d’ oro ; la quantità 
d’oro escavata aumenterebbesi ; cioè lavorerebbesi del filoni 
di miniere i quali , ai prezzi attuali , non rendon nulla , ed 
i guadagni che fanno i proprietaii delle miniere le più rlc-> 
che sarebbero più vistosi. L’oro dunque, paragonato coll’an- 
gento sembra essere ad un prezzo troppo modico. Come! non 
se ne estrae che una sola oncia dalle viscere della terra, per 
ogni 45 once d’argento! E perche dunque non pagasi 45 volte 
più ? £ perchè si aderisce a dare un’ oncia d’oro a colui clttf 

(rt Saggi politici mila Nuota Spagna I. IV , pag. tal. 


Verghe per ridurle in moneta, essa produrrebbe i 
<11 monete dei guadagni reiterati a ai lei proprie 
è quanto dire a spese del popoli. 

Ma se all’opposto i fabbricanti di moneta face 
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tì dà soltanto 1 5 once , e mezzo d' argento. Ciò abbastanza 
ci spiega, o signori, che l’argento è quasi tre volte più ri- 
cercato dell’ oro, supposte sempre indispensabili le spese che 
l’uno e r altro metallo esigono. La modicità di prezzo del- 
l’argento, quantunque mcn grande che non potrebbe supporsi, 
considerando la quantità che ne apparisce ogni anno , basta 
nulladinicno a por questo metallo a portata di un numero di 
consumatori 4^ volte più considerevole in numero ed in 
qualità, di quello dei consumatori d’oro. 

È appunto di questi metalli come dei vini. Si produce 
forse cento fiasc.hi di vino comune o c4§^vo , per ogni fiasco 
di vino scelto ^ eppure questo fiasco di vino squisito non si 
vende cento volte più caro dell’ altro , per la ragione, che il 
vin cattivo o per lo meno basso o comune, è a portala d’una 
quantità di consumatori bastantemente numerosa per esser pa- 
gato un prezzo non inferiore che di sole venti volte al prezzo 
dei vini scelti. 

La cosa che contribuisce pure a far consumare, al prezzo 
cui lo portano le spese di produzione, più argento che oro, 
si è che rargento è proprio a certi dati usi ai quali l’oro non 
è egualmente adatto. L men pesante e più consistente. Le 
persone più ricche, quelle alle quali le lor facoltà jierraeltc- 
rebbero tanto di aver delle suppellettili in oro come in ai"- 
gcnto , preferiscono spesso di averle in argento. Che se il co- 
lor dell’oro piace loro più, valgonsi dell’argento o del rame 
dorato. ?lon è già pe'r risparmio, che molto eleganti signore 
portano dei finimenti di argento dorato intarsiati di gloje , 
piuttosto che dei finimenti d’oro; ma siblK'ne perché l’ar- 
gento dorato è più leggiero, e i denti dei pettini torconsi più 
di/licilmonte. 

L’ estrema duttilità o malleabilità dell’oro che permette 
di stenderlo in strati o foglie sottilissime sopra gli altri me- 
talli e perfino sul legno; e che, senza consumarne molto, ci 
fa godere del suo ricco e splendente colore , contribuisce an- 
cli’essa ad un minore spaccio del medesimo. 

Nel resto pii il rapporto Ira il valor dell’oro e quello 
dell’argento, diffondendo qualche sconcerto nel valore di una 
merce qual si è la moneta , indistintamente formata dell’uno 
o dell’altro di questi due metalli, non arreca per altro la 
menoma confusione nel rapporto di permuta di questi me- 
talli medesimi con le altre mercanzie. Il fatto sta che al prezzo 
cui l’argento è portato, per una qualunque causa, si accon- 
sente di dare una determinala quantità w ogni altra mercan- 
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sia per asere un oncia d'argento. È questa quantità di mer* 
canzia appunto, p. e. di grano, che forma il vero prezzo del- 
rargento; e questo prezzo jicrraette di escavare e lavorar delle 
miniere men ricche e più dispendiose dell'altre, fino al punto > 

di estrarre dal complesso'loro 45 volle [>iù argento che oro. 

Tuttociò che io intendo di provare si è, che le circostanze 
le quali agiscono sul valore del metallo, argento, non sono 
già le medesime che agiscono sull'oro', e che il valor relativo 
di questi due metalli può svariare cd in fatti varia continua- 
mente. 

È quindi imprl(^ superflua voler fissare colle leggi , un 
rapporto invariabile di valore tra monete di due diversi me- 
talli. Quando vuoisi far dire alle nostre leggi che quattro mo- 
nete di 5 franchi vogliono quanto una moneta d'oro di 20 
franchi , se gli fa dire una bugia. In Francia il valore della 
moneta d'oro con cjuello della moneta d'argento, in questa 
epoca precisa in cui si scrive , si accostano più di ciò che lo 
siansi mai, e, credo almeno, quanto sia possibile avvicinarsi^ 
e ciò non ostante la moneta d'oro guadagna un mezzo per 
cento sull'altre. Vi si domanda 100 , fr. e 5o cent, in argento 
per darvi 100 franchi in oro. 

11 rapporto deU'oro coll'argento sta nelle nostre monete 
come i5, e mezzo sta a uno. Si chiama questo il rapporto 
legale; ma 1’ espressione è impropria, non essendovi rajiporto 
che non sia legale. Tuttociò che vuoisi esprimere si è , che 
possasi indistintamente pagare un debito contratto in franchi, 
pagando al creditore i5 grammi e mezzo d'anrenlo, opjiure 
un grammo d'oro, l’uno e l’altro coniati in moneta. Or dun- 
que siccome un grammo vale in realtà qualche poco di più 
di i5 grammi e mezzo d’argento, si paga più volentieri in 
moneta d’argento; lo che rende l’argentò più generalmente 
impiegato in Francia , come moneta ; ed accresce per tal uso 
la richiesta che fassi di questo metallo. 

Una ragione opposta produce in Inghilterra un elTetto 
opposto. Colà si preferisce di pagare in oro, perocché onde 
fare un certo numero di lire sterline , bisognerebbe dare in 
danaro un valore un poco piti considerabile di quando estin- 
guonsi in oro i contratti impegni. 

Dopo l’oro e l’ argento, gli altri metalli considerati come 
monete dan luogo a poco importanti considerazioni. Il rame 
in Francia (e credo anche in ogni altro stato d'Europa) non 
é moneta se non in quanto serve a pagare i rotti o frazioni, 
ed i spicciolami o resti che non potino pagarsi in moneta di 
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argento (i). In quel caso, non può esservi grand* inoonTe^ 
niente nella fissazione del suo valore paragonato a quello del^ 
r argento e dell’ oro. Se ciò che si chiama un franco di ramtf 
vai meno che un franco in argento , questa differenza impe-i 
discc a un debitore di trame profitto a danno del suo ere- 
dilore , giacché quest' ultimo non è tenuto a ricevere più di 
un franco o tutto al più di 5 franchi in moneta di rame. 
Non è dessa moneta adunque, se non che un segno rappre- 
sentativo dei rotti di franco, troppo tenui per farne delle mo- 
nete d'argento. Or dunque un semplice segno non abbisogna 
di valere intrinsecamente ciò che essò rappresenta ; giacché, 
come il vedrete quanto prima, trae tutto il suo valore aall'og-’ 
getto cui conferisce il dritto di farsi rilasciare. 

Le monete di rame , e ideile cosi dette di bilione (ove 
un poca di lega d’argento è uuità al rame ) non sono dunqne, a 
propriamente parlare, monete^ ma piuttosto una specie di car- 
te, biglietti fiduciarj. Come tali , il governo che li pone in circo- 
lazione, dovrebbe sempre cambiarli, in pubblico, in argento, ogni 
volta che se gliene recasse un numero sufficiente a formare una 
moneta d'argento. È questo il solo mezzo di assicurarsi che non 
ne resti nelle mani del pubblico una somma o quantità mag- 
giore di quella che ne abbisogni > baratti. 

Se ne restasse di più , le monete di rame non potendo 
avere gli stessi vantaggi per il lor possessore , dell’ oro o ar- 

§ cnto che rappresentano, ma die non valgono, procurerebbefi 
i disfarsene , o venderle anche a scapito , o pagando in pre- 
ferenza con tal moneta i minuti oggetti che rincarirebbero 
in proporzione. 

(i) Io non conosco w non che i Cinesi presso i quali U moueU sia di 
rame e dove Targeulo di cui si fa uso, rappresenta del rame. 
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CAPITOLO XI. 

(l) DELLA FABEEICAZIOSB DELLB SPEOE METALLICHE. 


In un corso d'Économia politica, non 'sono già i metodi 
della fabbricazione delle monete, che debbono descriversi’, que- 
sti metodi sono insegnati nell'arte dei monetierì o lavoranti 
di zecca. Dobbiam bensì occuparci di sapere ciò che risulta 
dalla fabbricazione delle monete, relativamente all'economia 
delle società. Il metallo non monetato potrebbe esso pure , 
rigorosamente parlando, servir di moneta. Il negoziante ven- 
derebbe il suo prodotto per 8 , 1*0 , grammi di argento, come 
alla China, e con questo metallo ei ricomprerebbe il prodotto 
di cui ha d'uopo; ma sarebbe uno strumento di permuta- 
zione molto incomodo, giacché non è facil cosa di riscontrare 
il picso , e specialmente il carato dell' argento ; e queste ope- 
razioni (nelle quali uno facilmente s'inganna quando non se 
%e fa un mestiere speciale) farebber perdere molto tempo nei 
traffici numerosi e frequenti ai quali dà luogo lo stato so- 
ciale. 

Il conio ha questo di vantaggio, che esso racchiude ogni 
pezzo per modo che non se ne possa toglier veruna parti- 
cella , nè cambiarne il carato o grado di finezza senza alterar 
detto conio. Garantisce dunqne a colui che la riceve , la fi- 
nezza e la quantità del metallo che gli vien dato. 

Sarebbe desiderabile, che ogni moneta indicasse espres- 
samente il proprio peso , ed il proprio carato. Ma tale indi- 
cazione è omessa in tutte le monete da me conosciute; e sol- 
tanto indirettamente si sà, quanto argento vi è nella moneta 
di un franco. Il suo conio porta questo nome, e la legge sta- 
bilisce che un franco si componga di 5 grammi d'argento di 
9 decimi di finezza, cioè di un metallo che contenga nove 

(t) Noi vedremo pii tardi gli efielti che risultano dalle monete di carta 
c dai segni che rappresentano una specie metallica. 
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parti di argento puro, e un decimo di lega. Essa prescrire 
parimente , che una moneta d’oro che si nomina 20 franchi, 
si componga di fi grammi, e 4 ^ ccnliniclri d’oro. La forma 
dello monete non è adunque se non die una transazione, un 
accordo tra i pregiudizi ed i principii. Quelli vogliono che 
la moneta consista in nomi, in parole: c questi esigono che 
la moneta consista in una mercanzia effettiva. 

Quando por 20 franchi io vendo un ettolitro di grano, 
do la mia merce per avere ana data quantità di argento, e 
non di parole; prova sia che io valuto la cosa e non la pa> 
rota, che quando la cosa ha cambiato, come p. e. quando si 
mise in corso della carta monetata portante la stessa deno- 
minazione di venti franchi, ninno non ha più voluto dare 
un ettolitro di grano ]>cr ao franchi. 

Poiché dunque la cosa e non la semplice parola è il vero 
oggetto della permuta, perché dare un’altro nome alla cosa 
stessa che ne lia già uno; che ne ha uno preciso, indipen- 
dente da tutte le leggi, il nome dico di 5 grammi a ar- 
gento a 9 decimi di jinezta ? 

Perché dare uno stesso nome a due cose diverse: a cento 
grammi d’argento, ed a 6 grammi e 4 ^ centesimi d’oro? Per- 
ché far dire alle nostre leggi che questi due oggetti hanno 
uno stesso valore, 20 franchi, mentre in fatto non hanno 
giammai il medesimo valore, e che il valore di ciascuno di 
questi due metalli si regola a seconda di circostanze ad amr^ 
hedue non comuni , e le quali l’uomo non è padrone di ov* 
viare o dirigere -a suo talento? 

Tale imperfezione nelle monete francesi , è facile a di- 
struggersi , poiché non si tratta che di sopprimere una deno- 
minazione arbitraria , e di sostituirvi la vera e propria. Sic- 
come adunque l’oro c l’argento rivestiti di un conio, vagliono 
generalmente un pò più oegli stessi metalli in verga, non si 
avrebbe, che aggiungere nelle contrattazioni, a un dato peso, 
queste parole: curiiate in moneta. Non è questi, lo vedo, al- 
tro che un cambiar di parole , ma colle parole appunto s’il- 
ludono o si traviano gl’ uomini. Lasciamo ai governi cattivi 
l’ astuzia spregevole di conservare una tale denominazione per 
dare ad intendere che la cosa pure sia conservata, ossivvero 
far credere di avere abolita una legge difettosa, quando non 
se ne é soppresso che il solo titolo. 

Si è creduto, che dando sempre uno stesso nome alle 
monete, avrebbero esse sempre lo stesso valore; e che si avrebbe 
cosi quel valor fisso ed invariabile il qual nou solamente non 
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si è mai trovato, ma non può realmente mai «larsi. Vedrete, 
o signori, nel seguente capitolo, in quanti errori questa vana 
pretensione abbia trascinato. Una specie di moneta nominale, 
una moneta di conto è una voce senza sostanza , se non vi 


si associa l'idea di una moneta cfiTetlira la quale può, non 
vi è dubbio, esser composta di qualunque materia, ma il cui 
valore in ultima analisi è sempre fissato, non già a capriccio 
nè secondo la volontà del legislatore, ma bensì secondo la vo- 
lontà della natura delle cose, la quale impone al legislatore 
medesimo. 


Per rappresentare la moneta ideale o di conto come va- 
lore die possa esistere indipendentemente da qualunque mo- 
neta effettiva, si è voluto appoggiarsi ad un asserto costume 
adottato presso alcuni popoli semiselvaggi dell’Affrica, i quali 
non avendo moneta , supplisconvi con una stima meramente 
ideale del valore dello loro merci. Presso di loro un dato og- 
getto può valere dieci niacute, un altro ne può valer i 5 ^ ma 
che cosa è mai una macutaf non vi è moneta alcuna nè verun 


segno rappresentativo accennato da questa parola : di più una 
macuta non è neppure una moneta di conto, giacché una moneta 
di conto può trasmettersi sotto una forma sostanziale. Se si cam- 
biasse, un cammello che vaglia i 2 monete in uno schiavo stimato 
pure I a monete, si conclude in fatto la permuta in natura di uno 
schiavo in un cammello. Qui non vi è certamente veruna spe- 
cie di moneta : evvi soltanto una espressione la quale indica 
una parità di valore tra due o più generi di mercanzie. Del 
resto poi questo metodo non preserva da veruno degl’incon- 
venienti proprj delle permute in natura. Non è già la mo- 
neta una cosa reale che esista indipendentemente dalla mer- 
canzia; come appunto nell’ appresso frase: ecco una compa- 
gnia di 100 uomini, ed eccone un'altra di So, i termini So 
e 100 non sono cose reali indipendenti dagli uomini dei quali 
servono ad indicare il numero. 


Cosi la moneta di conto , se la specie effettiva o moneta 
reale non gli dasse una certa realtà e per cosi dire un corpo, 
altro non sarebbe che un numero , nè preserverebbe punto 
dall’ inconveniente di far le permute in natura; e quindi non 
sarebbe una moneta. 


Vi sarebbe da temere che ricusando un soprannome ad 
una moneta di cinque grammi , l’ uso non gliene dasse uno, 
e non si formasse così una moneta di conto in difetto 
della legge. È l'uso comune e popolare che ha dato il nome 
ai primi fiorini , per cagione d’ un fiore che vi si trovava 
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scolpito ^ alle corone per causa di una corona di cui tali mo- 
nete sono decorate^ agli scudi atteso uno scudo contenuto 
nelle armi del re o del paese, sotto S. Luigi eranvi dei grossi 
tornesi , e si chiamavano grossi perchè era la più grossa mo< 
neta d’ argento in circolazione ^ e tomesi percnè erano fab- 
bricati a Tours. 

Qualche volta eziandio l'adulazione assegnò il nome del 
Principe a qualche moneta; specialmente alla moneta d’oro 
ed alla più preziosa. Quindi vidersi delle daricche in Persia 
dal nome di Dario, de'Jilippi in Macedonia, de'carli in In- 
ghilterra da Carlo I; do'Jederighi in Germania; de' ducati 
a Venezia dalla dignità di duca o doge; degli enricki in 
Francia , sotto il regno d' Enrico II e dei suoi due succes- 
sori, e più recentemente poi sonosi veduti, e si vedono, dei 
luigi f e de’ napoleoni. 

Osserverò, che un nome applicato dall’ uso comune alle 
specie di monete circolanti, sia per distinguerle fra di loro, 
che per abbreviare il discorso, ha gl’inconvenienti che abbiamo 
riconosciuti nelle monete di semplice conto. Non si contratta 
in tal linguaggio , non è questa se non che una locuzione fa- 
migliare costantemente ricondotta dai contratti e dalle leggi 
al suo vero e reale significato. Dunque dei nomi popolari ap- 
plicati alle nostre diverse specie di metallo scritto, non vi sa- 
rebbe pericolo che portassero all’alterazione delle nostre mo- 
nete , se le contrattazioni legali si esprimessero in un dato 
numero di grammi d’argento o d’oro. 

Sarebbe di lutto ciò come fu appunto del nome di dop- 
pia ( Pistole ) per indicare una somma di i o franchi , nome 
che i signori della corte di Luigi XIV ed i loro seguaci, fe- 
cero ammettere nella lingua scelta, e ciò senza dubbio per 
far credere ch’essi trattavano all’ingrosso, e senza mettervi 
una troppo minuta precbione. Non si scommetteva, non si 
giuncava che Pistoiesi un bel cavallo, un brillante, un re- 
galo non erano giammai valutati se non che in Pistoiesi, e 
sarebbesi temuto di amalgamarsi colla gente di toga di finanza 
o di commercio se si fosse calcolato come quella. Ma un nome 
non adottato dalle leggi, non poteva indurre il degrodamento 
delie specie stipulale negl’ atti. 

Noi vedemmo che uno dei vantaggi essenziali delle spe- 
cie monetate , e senza del quale esse non sarebbero atte a di- 
venire uu’islrumcnto di permute, sì è la facoltà che hanno 
in sè di potere esattamente firoporzionare la quantità che se 
ne dà al valor dell'oggetto che si compra. Se p. e. quando 
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in voglio fare acquisto di un oggetto che costa 6 franchi e 
yS centesimi non potessi dare una determinata quantità di mo- 
nete le quali riunite facessero appunto i 6 franchi e ^5 cen- 
tesimi, o bisognerebbe ch’io dassi di più, o che il venditore 
ricevesse meno del costo dell’oggetto; e quindi, per l’ecce- 
dente, dovrei dargli qualche altra cosa che il comp>ensasse ; 
cosa la quale immergerebbe nuovamente e fino ad un certo 
punto la società negl’inconvenienti che si riscontrano nelle 
permute in natura. 

La società secondo il suo stato respetti vo, secondo il nu- 
mero ed il valor degli oggetti che più comunemente compra 
o vende, abbisogna di una maggiore o minor quantità di ri- 
tagli, o frazioni di monete grosse, ed è interesse dei fabbri- 
canti , non men che dei consumatori di moneta , di non for- 
nire al pubblico nè troppo nè troppo poco di queste frazioni. 
Se p. e. si mettesse in circolazione più monete di mezzo franco 
di ciò che la circolazione stessa ne richiede, i privati perde- 
rebbero troppo tempo a contarle, ed il fabbricante si addos- 
serebbe una spesa di fattura maggiore per una mercanzia che 
non aumenterebbe per questo di valore; giacché dieci monete 
di cinquanta centesimi esigono dieci colpi di torchio, laddove 
una moneta di cinque franchi non ne richiede che uno solo. 

I governi ì quali vogliono esser giusti e rispettare le 
proprietà, sono nell'imbarazzo per sapere se debbano sosti- 
tuire una moneta intera ed una già usata e logora; senza far 
pagar la perdila dio risulta dal lacero. Senza dubbio una mo- 
neta vecchia e logora vai meno , compra minor quantità di 
ciascun oggetto , di quella che ne compri una moneta nuova 
ed intiera. Hon è ciò se non che il risultato di tutto quanto 
osservammo finqul sul valore delle monete; e potrebbe riguar- 
darsi come un tratto di soverchia generosità per parte di un 
governo , quella di sostituire ad una moneta colla quale non 
si può più comprare se non che certa quantità di mercanzia, 
un’ altra moneta colla quale può acquistarsene una quantità 
maggiore. Nondimeno, siccome nell’uso comune della vita non 
può farsi una differenza di valore tra due monete che sortono 
dal medesimo torchio, viene a stabilirsi un valor comune tra 
tutte le monete d’uno stesso nome, e le più nuove sosten- 
gono il valore delle più osate; ma quando si rifondono, e si 
coniano nuovamente queste ultime, il fabbricante non può ri- 
farle senza aggiungervi una nuova porzione di metallo ; il che 
gli c^iona una perdita. 

% il governo è il fabbricatore unico ed esclusivo della 
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moneta, come suoi essere, a lui solo debite il possessor d’ona 
moneta usata dirigersi per cambiarla in una nuova. Il governo 
dovrà egli riprendere la moneta vecchia per lo stesso valore 
che se tosse nuova? o piuttosto può egli in buona equità non 
considerarla che come verga c non pagarla che secondo la vera 
quantità di materia che essa contiene? Se esso prende que- 
st’ultimo partito, egli addossa al possessore della moneta, ed 
a lui solo , la perdita risultante da una confricazione o lacero 
i cui autori sono le io c più mila persone che sonosi servite 
della moneta medesima come mezzo di permuta. 

Può dirsi a ragione esser la società tutta quanta che ha 
logorata una moneta , e quindi che la società tutta dee su- 
birne la perdita. E siccome le spese che fa il governo gra- 
vitano appunto sulla massa della società , esso deve in buona 
giustizia riprendere una moneta logora por lo stesso valore che 
se fosse intiera ; che è quanto dire cambiare ad ogni pubblica 
richiesta , una moneta vecchia in una moneta nuova , purché 
per altro non sia stata fraudolcn temente alterata, c che vi ri- 
mangano sufficienti vestigio del conio, onde non abbiasi a du- 
bitare dell’autenticità della moneta; imperocché è cosa evi- 
dente che il governo non è tenuto a rimpiazzar gratuitamente 
una moneta alterata , nè di sostituire aa un pezzo greggio di 
metallo, una moneta della sua zecca, e molto meno di rim- 
piazzare una moneta che sortisse da un’altra zecca fuori della 
sua. Tocca al possessor della moneta ad assicurarsi se sia buona 
nel momento stesso in cui la riceve. È proprio di chiunque 
riceve una mercanzia, verificarne la quantità. 
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CAPITOLO XII. 

DEL GDADAGRO CHE PCÒ FARSI SULLA FARRHICAZIORE 
OBLLE nONETB 


JL arecchl autori lianuo dibattuta la questione se convenga 
al governo il convertire gratuitamente in moneta le verghe 
che se gli recano, come si fa in Inghilterra cd in Russia^ o 
sivvero di farsi rimborsare la spesa della battitura delle mo- 
nete , ed anzi guadagnarvi un tanto di più , lo che nei tempi 
scorsi clilamavasi dritto di signoria. 

Una tal questione mi sembra male stabilita. Il governo, 
nè può farsi rimborsare le spese di fabbricazione, nè esigere 
un guadagno superiore a dette spese, in virtù di una leggo, 
o di un decreto; ma può bensì in forza della privativa, clic 
si è giustamente riserbalo, di batter moneta, rendere questa 
merce più o meno rara. Allora si stabilisce una diversità di 
valore più o men considerabile, tra 11 valor della materia che 
il governo impiega (l’argento) ed il prodotto fabbricato; tra 
un chilogrammo di metallo in verga , ed un chilogrammo in 
scudi, o 1^0 monete di 5 franchi (zoo franchi.) Il governo 
compra per ig^ o ig8 franchi la quantità di metallo ch’ei 
rivende per zoo franchi. Questo divario è l’unica sorgente 
del guadagno che può fare il governo. E come ! , dirassi , il 
governo non potrà egli prelevare un emolumento del io per 
cento sull’argento che si porta alla zecca per fame moneta? 
Senza dubbio che lo potrà ; ma non gli verrà portato dell’ar- 
gento per coniarsi , se non finché l’ argento monetato varrà 
un dieci per cento più dell’ argento in verga. Or dunque un 
tale eccedente di valore nella moneta , non esisterà se non 
nel caso in cui i bisogni della circolazione lo abbiano stabi- 
lito ; e questo caso non si darà mai nè in forza di una legge, 
nè di uno special decreto , ma bensì secondo lo stalo attuale 
dei traffici, e del valor relativo della mercanzia moneta, e 
della mercanzia mctallu. Se per un chilogrammo d’argento 
nioiielalo si ottiene uua decima parte più di grano, di quella 
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die se ne ottiene con un diilogrammo d'argento in verga , al- 
lora soltanto può convenire al particolare di ridurre delle ver- 
ghe in moneta; e quando ha luogo un tal caso, conviene pari- 
mente all' amministrazione il comprar delle verghe per fame 
moneta. 


La questione adunque non consiste nel sapere se convenga 
o no imporre un dazio di fabbricazione o di signoria, ma bensì 
fino a qual punto convenga di metter poca moneta in circola- 
zione per fare un guadagno qualunque sulla fabbricazione. 

Farmi die su questo proposito una ben intesa legislazione 
debba lasciar poco late facoltà all' amministrazione ; interessa 
alle transazioni che han luogo nella società che il valor delle 
monete non possa arbitrariamente variare , e snaturar così gli 
impiegni fra particolari, o coll'amministrazione medesima, (i) 
£ nel tempo stesso , siccome la scarsità della moneta cagiona 
qualche imbarazzo alle permute, e conviene anzi accomunarla 
quanto è possibile senza perdere sulla sua fabbricazione, il le* 
gislatore potrebbe decretare che ogni qualvolta la verga scen- 
desse ad un prezzo che cuoprisse Te spese di fabbricazione , e 
non più oltre, l' amministrazione comprasse delle verghe con 
della specie monetata. 

(^audo Io stato assume a suo carico tutte le spese di una 
zecca , come in Inghilterra, ed ordina all'amministrazione di 
rendere in specie monetata un peso eguale a quello delle ver- 
ghe che se gli portano, la moneta diviene abbondante quanto 
mai lo può mvenire, senza cessar di essere metallica , ed il va- 
lor della moneta non eccede il valor della verga; ma questo si- 
stema non va esente da parecchi inconvenienti. 

Una moneta coniata ha il pregio che non ha una verga. 
£ssa è raffinata o tirata ad un carato cognito , e munita di un 
bollo che lo autentica. Quando essa vale un po' più della verga, 
non si distoglie dal suo uflBzio di moneta; facendolo, vi si sca- 
piterebbe; ma quando non vale di più, essa può Indistintamente 
adoprarsi come moneta , o come verga ; cioè fonderla, o espoi^ 
tarla, e far pagare allo stato, che non ne profitta, le spese di 
un soverchio e costoso raffinamento. La spesa che porta seco la 
gratuita fabbricazione delle monete avrebbe i suoi limiti, giac- 
ché i bisogni che un paese ha di moneta , è circoscrìtto ad una 
data somma, laddove all'opposto le speculazioni che pouno 


(i) DavitI Riccarilo ha preteso che io Tolcssi lasciare airamministraziooe 
il potere «!' influir sul Talare delle monete^ ditnitiurndone o moltiplicandone 
la lo ho voluto dir soltanto che essa ne aveva la potsiùiliiàt i 
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farsi struggendo o estraendo delle monete cui sostitulsconsi ver-* 
glic, non han limite veruno. 

Allorquando la specie metallica monetata non eccede che 
di pochissimo il valor della verga, può essa far luogo a varie 
altre speculazioni fatte dai fonditori a pregiudizio del pubblico, 
e delle quali Adamo Smith nè dà un esempio, ^i) Egli cita una 
certa epoca in cui la zecca di Londra coniava, in una libbra di 
oro, 44 ghinee e mezza ^ ma le monete allora in circolazione 
non eran nuove, e di quelle vecchie ghinee ne abbisognavano 
più di 44 ^ fnnnarc una libbra d'oro. Una verga di 

una libbra valeva in circolazione più di 45 di quelle vecchie 
ghinee (a). Per conseguente struggendo 44 ghinee c mezza 
nuove, trasformavansi in un valore di ghinee 45. Cosi il no- 
stro autore paragona la moneta inglese di quel tempo alla tela 
di Penelope, ove la notte spariva il lavoro fatto nel giorno. È 
finalmente cosa importante il riflettere, che in un paese ove 
souovi i biglietti di banca, non è soltanto la moltiplicazione 
delle monete che sparge in circolazione una quantità dell’istru- 
mento delle permute bastante a farne scendere il valor al disotto 
d’una verga dello stesso peso che le monete stesse. 

Tale è io credo, la cagione della crisi che ha angustiato 
l’Inghilterra negli anni i8z5, e i8z6. Una smodata pas- 
sione per le intraprese commerciali ha trascinato un gran 
numero di speculatori ad ingolfarsi in negozj eccedenti i loro 
capitali. Essi non han potuto eseguirlo se non che mediante 
l’assistenza di banche le quali si sono prodigiosamente molti- 
plicate; poiché oltre la banca propriamente netta d’Inghilterra 
che è a Londra , ve ne sono altre in quasi tutte le provincie le 
quali mettono in circolazione dei biglietti facenti l’ufBzio di 
moneta. Queste banche scontavano le cambiali o efietti degli 
speculatori per mezzo dei loro buoni o biglietti al portatore che 
essi rilasciavano come danaro contante. La moneta ne ha risen- 
tito qualche scapito, ed il valore di essa è decaduto al punto 
che una moneta è valuta meno del suo metallo in verga. Da 
quel momento si è guadagnato a ridurrete sovrane d'oro (3) in 
verghe. Onde procurarsele si andava alle banche a chieder del- 
l’oro dando dei biglietti. Le banche vedendo rientrare i lor bi- 
glietti a misura che ne emettevano , sonosi vedute costrette a 
sospender di scontare , e quindi di soccorrere gl’ intraprendi- 
ti) Richtste Jet natlont, lib. IV. eh. 6. 

(’j) Ijé libbra d’oro vaierà lino i 4^ l'iv berline, che ranno 45 ghinee 
e i5 srellini. 

(3) Nome della moneta d'oro che si è soslituila alla ghinea. 
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tori clic avevano spinte le loro speculazioni oltre i loro capitali; 
e che facevano assegnamento su quel soccorsi per fare onore ai 
loro impegni, llanno essi dunque dovuto o fallire , o ricorrere 
a degli esilienti rovinosi. 

Alla massima ch'io stabilisco di fatto (cioè all'impossibilità 
nella quale io sostengo essere il governo di fare altro lucro sulle 
monete, se non che quello della semplice manifattura) opporr 
lassi forse i dazj che il governo ritira , al Messico ed al Perù , 
dalla fabbricazione delle piastie. Il< governo in America non 
possiede in proprio neppure una miniera, esso fa battere in mo- 
neta tutto quanto l'argento che se gli reca; questa quantità si- 
nora è progressivamente aumentata; e nondimeno al dire del 
sig. d'Humboldt, l'antico governo spagnuolo ritirava circa il i3 
per cento di dazj oltre le spese di fabbricazione. (i)Come mai 
il metallo monetato poteva conservare un sì vistoso eccesso di 
valore sulla verga? Eccovi, signori miei, la spiegazione del 
fatto. Ija sola estrazione dcU'argento permessa al Messico ed al 
Perù era quella delle piastre, o pezzi duri; e quella delle ver- 
ghe era proibita; or dunque semprechè gl’impresarj delle mi- 
niere non pofean disporre dei loro prodotti se non coniati in 
pezzi duri, non era solamente la fabbricazione, il bisogno d'aver 
delle monete onde servirsi come danaro contante che pagavasi 
da questi impresari; ma era un dazio di entrala, ed uno di 
estrazione. E siccome il governo temeva di non poter reprimere 
le frodi, se si fosse contentato di ricever questo dazio sulle ver- 
ghe al momento dell’estrazione, preferiva di vietare affatto l’e- 
strazione delle verghe, ed esigere il dazio al momento della fab- 
bricazione delle piastre. Così dunque il prezzo elevato della fab- 
bricazione di monde al Messico ed al Perù, non dovea consi- 
derarsi se non come un dazio di estrazione, e coti un dazio 
simile, non si concepisce il perchè il governo spagnuolo proi- 
bisse l’estrazione dei pezzi duri o piastre della Spgna. Più ne 
sortiva di Spagna più se ne richiedeva al 3Iessico; e quindi più 
si esigeva di dazio Era dunque una tal proibizione uno di quei 
tanti sbagli che potean rimproverarsi a quel governo di limitate 
vedute. 

Ora che il Messico ed il Perù son divenuti stati indipen- 
denti , può darsi che concorrano a somministrarcr all’Europa 
dei metalli preziosi. Gli Stati-Uniti, gli Europei anderanno a 
tralllcarc a preferenza in quello de’due stati ove troveranno il 
metallo prezioso a miglior prezzo ; i porti di mare e tutti i 


(i) Saggio poìitico stilla Nuo^a-Spagna. l. IV. p. i^.^. 
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mezzi di comunicazione si apriranno e moltipliclicransi ^ il 
contrabbando, addivenuto più facile, costringerà chi governa 
a mitigare i dazj (i) ed in tal caso noi pagheremo l’oro e 
l’argento un po’ meno caro in Europa; senza che per questo 
i produttori di questi metalli ne risentano veruno scoraggia- 
mento; imperocché dei dazj più moderati favoreggiano con- 
temporaneamente la produzione ed il consumo. 

Quando il governo non batte moneta, se non che al mo- 
mento in cui il suo valore è bastantemente alto per procu- 
rare alla sua fabbricazione un buon guadagno , deve darsi 
poca briga d’impedir l’estrazione della moneta medesima; 
anzi deve favoreggiarla, giacché essa gli permette di riunuo- 
vare i suoi guadagni senza esaurirne la sorgente. Ed in qual 
i»so tai profitti sostengonsi? Quando a fronte di una fabbri- 
cazione continua , il valor delle monete riman superiore a 
quello delle verghe. Or dunque una merce che si consuma 
poco, e di cui se ne fabbrica incessantemente, va a dimi- 
nuir di prezzo se non si può estrarre. 

È un errore il credere che una moneta che è trasportata 
in un altro paese perda tutto il valore che gli conferisce la 
fattura , e non corra più se non che a seconda del suo peso, 
e del suo valore intrinseco. Le monete estere specialmente 
negli siati i quali non hanno oflicine monetarie, son ricer- 
cate per servir di mezzo intermediario alle permute, quando 
puossi aver fiducia nel loro peso e grado di finezza marcatovi; ' 
una tal richiesta alza il lor valore qualche poco al di sopra 
del prezzo del metallo che esse contengono , e perderebl^l 
a struggerle, ed a cambiarle in una verga del medesimo peso 
e dello stesso carato. Le piastre dell’America già spagnuola, 
circolano e fan 1’ uffizio di moneta , non soltanto in tutta l’A- 
merica, ma anche in più stati dell’Europa dell’Asia e del- 
l’Affrica. 

Gli scudi di Francia di 5 franchi circolano per la metà 
dell’ Europa , perchè sono una moneta fedelmente fabbricata 
e comoda. Che anzi dei viaggiatori mi hanno accertato che 
al Bengala, alla Cocincina, a Cantou vagliono più che una 

(i) I (ìuij che i goTcmi inessiciino e peruviano impongono sui roelalli 
preziosi^ sono tanto legittimi quanto quelli che levansi in ogni paese sulle 
terre e lor prodotti. L'argento non è desso un prodotto del terreno come lo 
è il grano? Ma a me non sembra un bon mezzo (>cr ovviar le frodi, quello 
d'obbligare a ridurre in moneta il metallo che si estrae. Grimpresarj di mi- 
niere avendo più co-intcrcssali , son costretti a tener dei registri esattissimi 
delle quantità sortite dalla loro impresa, e Ulì regulri potrebbero lerv ire dì 
base air imposizione o dazio sUbilito. 
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Terga d'argento dello stesso peso^ ma io non ne son punto 
sorpreso. Questa fiducia debbesi in primo luogo al sistema 
decimale che presenta una base invariabile per il carato e per 
il peso ; ed in seguito , alle leggi monetarie , le uuali non 
ponno in Francia esser modificate senza una pubblica e so- 
lenne discussione. Un governo rappresentativo non può fab- 
bricar della moneta molto bassa come un governo assoluto. 
Quando il principe gode di una gran riputazione di probità, 
egli può ottenere , per la sua moneta , una parte dei mede- 
simi vantaggi. La moneta d'oro di S. Luigi, che chiamavasi 
agnelli percliè eravi scolpito un agnello circolò liberamente al- 
r estero, non men che in Francia, anche molto tempio dopio 
la morte di quel principte*, ed una lunga cspierienza avea pro- 
vato quanto quelle monete fossero regolari e di px?so e di fi- 
nezza. Chiunque vedeva queU'impronta ben cognita, era certo 
del valor della moneta eh’ egli era pier ricevere. 

Ciò che d’altronde dimostra esser le verità, le massime 
dell’ economia piolitica state le medesime in tutti i tempii, e 
prima ancora che fossero raccolte e compilate in corpio di 
scienza , si è che gli stessi effetti eransi nella Grecia antica 
manifestati. Sembra che gli Ateniesi, ricchi in miniere d’ar- 
gento, seppier di lunga mano raffinar quel metallo^ e sia pier 
vanità, che pier un motivo di bene inteso interesse, mante- 
nersi lungo tempio senza alterarne la pmrezza ; in guisa che 
le monete loro godevano di un grandissimo credito tanto pier 
tutta la Grecia quanto appresso i Barbari stessi. Le antiche 
monete di Atene avevano l’ impronta d’ un bove , e non sì 
Tolea esser piagati se non che in moneta euboica cioè in buoni 
buoi-^ ed anche quando ebbero picrfezlonata la loro ortografia, 
ebber premura di mantenere sulle loro monete , le antiche 
lettere clic si era assuefatti a leggervi da lungo tempio, ed il 
cui credito era ormai stabilito. 

Un popiolo che cambiasse spicsso le sue monete , e spic- 
cialmcnte un popiolo che cercasse d’ introdurvi delie altera- 
zioni travisate, non solamente non riuscirebbe a farle circo- 
lare all'estero, ma vi presenterebbe con una spiecic di discre- 
dito anche le monete le più meritevoli di esser favoreggiate. 

Nello stato attuale delle nostre fabbricazioni di moneta , 
il governo francese è ben lungi dal godere dei vantaggi, che 
potrebbe ritrarre dal suo eccellente sistema monetai io (i). 


(i) EcceUenle perché non abbii^a di allro cambiamento, ebe di qual- 
che denominazione, o qualche ùcrizione. 
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Esso abbandona, in ogni zecca, ad un impresario di fab- 
bricazione , impropriamente cliiamato direttore , il guada- 
gno che risulta dalla differenza del valore che si stabilisce tra 
il metallo verga, ed il metallo monetato, (i) Provvede gra- 
tuitamente il direttore del locale e degli attrezzi \ e senza ri- 
serbarsi veruna partecipazione al guadagno, gli resta a carico 
l'interesse dei capitali, ed il peso dello stipendio degli am- 
ministratori, commissari, ed altri agenti cbe invigilano onde 
la fabbricazione sia regolare, e conforme alle leggi. L' inte- 
resse del governo, all'opposto, sarebbe di far lui stesso il 
guadagno che fanno i direttori delle zecche; e di diminuire il 
numero di queste per far alzare il valor delle monete ad un 
prezzo che almeno lo compensasse delle spese. 

Gl'Inglesi, più giudiziosi di noi su questo proposito, non 
hanno che un solo uffizio di zecca per tutto il Regno Britan- 
nico, e che è stabilito a Londra. È vero bensì che il lor 
modo di fabbricazione va soggetto ad altri abusi, quasi che le 
nazioni che han motivo di affliggersi dei proprj stegli , deb- 
bano sempre trovar di che consolarsi negli errori dmle altre. 

(i) S'inteude che il governo ritenga ai privati che portano del metalli 
^10 per cento sull* oro, e i ifì sulTai^nto, e lo lascia a prò del direttore; 
ma questi ne restituisce una ponione bonariamente al privato, onde incorag- 
girlo a portar del metallo in verga. A misura che la moneta è più ricercata, 
il direttore condona meno o nulU, e guadagna allora molto pi^ 
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CAPITOIyO XIII. 


DEI TENTATIVI PATTI PEE AVERE UNA MISURA Dc’VALORI. 


Da tutto quanto ìntcndernnio, o signori , circa ai valori, nc 
risulta clic una permuta consumata , o per lo meno da con- 
sumarsi , è il solo mezzo che abbiamo per assicurarci del va- 
lore di una data cosa. Comprasi una merce col mezzo di un'al- 
tra; ma per sapere qual sia il valore della prima, ci bisogna 
conoscere il valore della seconda. Allora la quantità che siamo 
obbligati di dare di questa, ci fa conoscere il valor dell’altra. 

Ma se la permuta o la possibilità di essa, han luogo lungi 
da noi, nei tempi trascorsi , in paesi lontani , come potrem 
noi sapere il valore dcU’oggetto di cui la maggiore o minor 
quantità è per noi la misura di un altro valore ? Quando 
noi veggiamo rilasciare un valore di dieci franchi per com- 
prare un oggetto, sappiamo qual sia il valore di esso, peroc- 
ché sappiamo qual sia oggi presso di noi il valor di io fran- 
chi; ma se l’argento che è in questa somma, vai molto meno 
di ciò che valeva tre secoli addietro , non piotrà sommini- 
strarci un’ idea esatta del valore che con tal somma compra- 
vasi allora. Affinchè dunque possiamo averne una adequata 
idea , converrebbe che la mercanzia la qual ci serve a valu- 
tarne un’altra, non avesse dessa medesima variato nel suo va- 
lore da queir epoca insino a noi. Allora il suo valore attuale 
che noi conosciamo, ci darebbe un idea esatta del valore che 
aveva allora la mercanzia medesima, e quindi dei valore della 
cosa che col suo mezzo potevasi acquistare. 

Ma qual’ è mai la mercanzia immutabile di valore, con- 
dizione essenziale per servir di misura? Vedemmo già che 
non ve n’è, nè può esservene. Qual’è dunque, almeno, quella 
di cui possa supporsi il prezzo, da un secolo ad un altro, 
meno variato? Vedemmo che non lo sono i metalli preziosi. 
Adamo Smith pretende che lo siano i lavori delle braccia de- 
gli uomini. Udiamo ciò eh’ ci dica in proposito. 
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«Due cjuantità di lavoro, dù-.’efjli, qualunque siano il 
« tempo cd il luogo, sono di ugual valore |>er il lavorante. 
» Nello stalo abituale di sua salute c del suo coraggio, della 
» sua attività e della sua destrezza , l’anticipazione eli’ ci fa, 
» in ambedue i casi , della propria fatica , debbe esser per lui 
« la stessa. Il prezzo cli’ei paga è dunque il medesimo qua- 
« lunque sia la quantità delle cose cli’ei riceve in conguaglio. 
» S’ei ne riceve una maggiore o minore, è il valore di tali 
« cose che svaria, c non il valor del lavoro col quale esso le 
«compra. Dovunque, ed in ogni tempo, quelli oggetti clic 
« non si ottengono se non con molta fatica , c mollo lavoro, 
» sogliono esser cari^ ed invece quelli che ne esigono poco 
» sono a buon prezzo. Il lavoro adunque non variando giam- 
« mai nel suo valore è la sola misura reale con cui il valore 
« di tutte le merci può in ogni tempo, in ogui luogo, esser 
» paragonato c stimato. « 

Tale è Io squarcio ove stabilisce, il più cliiaramentc, la 
tesi ch’ei sostiene in parecchi punti della sua opera. Il di lui 
commentatore Gamier la difende anche con più oslliiaziouc 
dello stesso Smith, (i) «Quando un lavoratore, dice egli, 
» loca , o permuta il proprio lavoro , l’ opera sua , per una 
« mercede, si fa luogo come in tutte le permute , a due tcr- 
» mini, cioè, la cosa olTurta dall’operajo, e quella oCferta dal 
« padrone. I.ia prima è di sua natura invariabile^ l’altra può 
« variar continuamente. Il lavorante non può aggiunger nulla 
« a ciò che egli offre*, il suo lavoro non può essere né più, 
» nè meno. Il padrone, invece, può aggiungere alla sua of- 
« ferta quanto vuole, secondo il bisogno che ha di quel la- 
« Toro, e secondo il prezzo che consente ad applicarvi. « 

Sembrami che il commento di Garnler faccia concepire, 
in ispiegandolo , tutto il debole dell’ argomento di Smith; c 
sotto questo solo punto di vista può risguardarsi non affatto 
inutile. 

Dice Garnier: la cosa offerta dal lavoivnte, il lavoro, 
è invariabile: ei non può nulla aggiugnere alla sua offerta:, 
il padrone può aggiungervi. Tutto ciò non è esatto ; la fa- 
coltà di aggiugnere o resecare è scambievole. Quando un la- 
vorante invece di 4° soldi al giorno ribassa la sua richiesta 
fino a 3o soldi, viene ad offrire più lavoro di ciò che ne of- 
friva prima per un egual prezzo; offre quattro opere o gior- 
nate di lavoro per sei franchi, invece di offrirne tre. 

{i) Smith, trad. di Garnier, ejil. di i8aa tomo V, pag. lai. 
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La quantità offerta , la quantità richiesta, ponno Tariait?) 
relativamente al lavoro come a tutta altra mercanzia; dunque 
il suo valor permutabile, è una quantità soggetta a variazione. 
La stessa intensità di lavoro , la stessa fatica , quella neces- 
saria p. e. a far salir cento piedi cubi d’ acqua all' altezza di 
un metro , pagasi evidentemente in un paese , ad una certa 
epoca , il doppio di ciò che si paga in altro paese, ed in al- 
tra epoca ; siccome quel salario duplica , viene pure ad esser 
doppia la materia qualunque nella quale il pagamento si ef- 
fettua ; siccome quando le opere son care , si dà per ciascuna 
giornata il doppio di rame , se si paga in rame, di grano se 
si paga in grano , d' argento , di vino , di roba da vestire o 
altro, di ciò che se ne dia quando le opere sono a buon prezzo, 
non può dirsi che sia il valore di tutte queste cose che varia, 
e che il prezzo delle giornate, solo, resta invariabile. 

Adamo Smith , Garnier , ed altri dopo di loro; dicono 
che due quantità di lavoro, qualunque siansi il tempo ed il 
luogo, son di valore eguale per colui che lavora. Ma non è 
già di tal valore arbitrario che si tratta; non è questo ciò che 
si chiama il prezzo del lavoro; è il valore contradittoriamente 
discusso , c fissato tra il venditor del lavoro , o sia il lavo- 
rante , da un lato , ed il comprator del lavoro , o padrone , 
dall’ altro. Or dunque , un tal valore , prima discusso , e poi 
fissato , è di sua natura variabile secondo i tempi ed i luo- 
ghi. Il lavoro è più caro quando dassi più della cosa o cose 
per averlo; ed è men caro quanto meno se ne dà. Il lavo- 
i-ante vende per poco l’ opera sua , quando non trova a ven- 
derla cara ; vive alla peggio quando non lo può comoda- 
mente ; c quando si vive malamente del retrattò dal proprio 
lavoro , tanto succede percliè il lavoro è a buon prezzo di 
fronte alle derrate , quanto perché le derrate son care relati- 
vamente al lavoro. 

Nondimeno siccome è desiderabile in molti casi di cono- 


scere il valore che ha potuto avere una cosa esistente in altri 
tempi , ed in altri luoghi ; nè possiamo paragonarla ad una 
data quantità di un altro oggetto che non abbia subito nel 
suo valore vcrun cambiamento, non cssendovene alcuno mai 
in tal caso , non possiam noi almeno paragonarla all’oggetto 
che avrà men d’ogui altro cambiato di valore nel percorrere 
i luoghi c le generazioni? Noi avremmo così un’idea appros- 
simativa delle variazioni sopravvenute negli altri valori. 

Gli clementi del valore sono da una parte 1’ estensione 
dei bisogni che ha la società di una tal cosa ad un detenni- 
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nato prezzo \ c dall' altro la quantità della cosa stessa che la 
società o i produttori possono somministrare a quel prezzo. ( i ) 
L’oggetto che varierà meno nel suo valore, sarà |x-r consc- 
guente quello il cui bisogno sarà presso a poco nello stesso 
grado', ed il modo, e le s}>cse di produzione del quale , sa- 
ranno state presso a poco sempre eguali ; in guisa che noi 
possiam credere che ad una tal epoca non si sia conseguito 
per il medesimo prezzo molto più nè molto meno di quella 
cosa stessa, che ad una tal'altra epoca. Sotto questo rapporto, 
noi abbiam fondato motivo di credere , che la produzione del 
grano , seppure non è stata estranea ad ogni niiglioramenlo 
di coltura , per lo meno non offre certamente Tesempio di 
quei grandiosi miglioramenti che in un certo lasso di tempo, 
moltiplicano un prodotto, (come sarebbero i tessuti di cotone) 
e con una incomparabile facilità. ( 2 ) L'uso dell’aratro è an- 
teriore ai tempi storici. In ogni età il proprietario di un ter- 
reno ha dovuto farsi pagare la cooperazione del suolo, |K)ichè 
niun terreno si è mai potuto coltivar di seguito, se non che 
là dove il diritto del proprietario esclusivo è stato ricono- 
sciuto. E chi mai senza di ciò avrebbe voluto fare le spese 
dei lavori e della sementa? 

1 j » superiorità di produzione di un suolo fertile di fronte 
a quella di un terreno sterile , è stata sempre bilanciata da 
un maggior guadagno che il proprietario ne ha ricavato; cd 
allorché le spese di coltivazione sono state minori , le spese 
di affitto sono state più vistose. Cosi lo porta la natura stessa 
delle cose; e così il conferma l’esperienza dei secoli. 

È vero che i dissodamenti , l’estensione delle terre ri- 
dotte a coltura, han dovuto aumentar sensibilmente la quan- 
tità delle granaglie offerte alla pubblica vendita; d’onde |x>- 
trebbe desumersi che la quantità offerta, per effetto della con- 
correnza de’ produttori , ha dovuto necessariamente diminuire 
in certi tempi i loro guadagni, e quindi le spese di produ- 
zione. Ma il grano, e genei-almcnte tutte le grasce di prima 
necessità al sostentamento di una popolazione, nel lor molti- 
plicarsi accrescono la popolazione stessa, cd i bisogni si esten- 
dono a misura dei prodotti. 

( I ) T'ed. questo volume pag. i zS del prezzo corrente e del modo di sta- 
biliiio 

(2) Se mai fu inrenUlo in Inghilterra qualche metotlo accelenttÌTo, come 
pv c. la macchina ila battere il grano, una tal diminuzione di spe&e è stata 
più che bilanciala dall' aumento delie imposizioni, la collctta pei {«veri, la 
ilcciiua, la manuleaiione delle strade cc. 
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Se pT causa delle vicende rurali ovvi stato talvolta una 
sensibile variazione di prezzo da un anno all'altro, tali avveni- 
menti furon sempre passeggeri e momentanei : giacche ad an- 
nate comuni se T abbondanza dura , la po[>olazionc cresce, c 
con questa crescono i bisogni ; e se all’ opposto la carestia si 
prolunga, la popolazione sminuisce, c quindi decresce la ri- 
chiesta del genere. Un paese non contiene giammai altra po- 
polazione che quella che può mantenere in ragione delle abi- 
tudini che sonosi formate gli abitatori di esso, e ne risulta 
altresì per i paesi che principalmente sussistono di grano, uu 
rapporto, presso a poco eguale tra 1’ esibizione od offerta, c 
la richiesta di questa derrata. 

Onde conoscere il prezzo che da tal rapporto risulta, ad 
annata comune, Irasta togliere quanto è possibile dai raggua- 
gli , gli anni di carestia, e quelli di eccessiva copia, dal com- 
plesso de' quali ne risultarono delle sensibili vicende di prezzi; 
c prendere invece, per il valor più comune del grano, un ter- 
mine medio proporzionale tra parecchie annate comuni. 

Con tali restrizioni , può supporsi , che nel lasso di più 
epoche , tra loro molto distanti, di tutti i valori permutabili, 
quello del grano sia rimasto ragguagliatainentc il più 6sso. 
Quindi se ad una data epoca, dassi molto più, o molto meno 
di una tal merce per avere una stessa quantità di grano, dob- 
biam supporre variato piuttosto il valore deU'altra merce, che 
quello del grano. Se p. e. con una stessa quantità di grano 
ottengasi ai dì nostri una minor quantità di buoi, odi pecore di 
ciò che se ne ottenesse nei tempi andati , crederemo con fon- 
damento esser la carne di tali animali incanta; se, come è 
di fatto , otticnsi oggigiorno molto più .seta che una volta , 
penseremo che la seta sia diminuita molto di prezzo; opinione 
la quale è validamcule confermata dalla nozione che abbiamo 
delle difficoltà che nei tempi andati incontravansi onde pro- 
curarsi quel genere , raffrontate coll’ estrema facilità di mezzi 
ad ottenerlo oggigiorno. 

Ciò che debbe altresì contribuire a farci considerare il 
valor del grano , come un mezzo di paragone miglior di un 
altro, si è, che il prezzo del grano avendo avuto in ogni 
tempo una gran connessione collo stato dei popoli, c colla 
respettiva loro polizia, il valore di questo genere, piucché 
quello di qualuuque altro , ha costantemente richiamate le 
cure e l’attenzione dogli uomini di stato, degli storici; lo che 
fa sì che questo valore si riscontri più spesso degli altri nel 
bujo de’ tempi trascorsi. 
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Aggiugnetc , clic vi è poca differenza di qualità da grano 
a grano , laddove all’ opposto ve ne è molla tra lavoro e la- 
voro; e che il caratterizzare una tal differenza è cosa molto 
difficile; dimodoché tutti coloro che lian proposto il prezzo 
della mano d’opera per misura degli altri valori , sonosi ser- 
viti in pratica del prezzo del grano a tal uopo. 

Se dunque il grano è la derrata men soggetta a variar 
di prezzo da un’ epoca ad un’ altra , non lo è per altro da 
un luogo ad un altro. Di fronte al suo valore è dessa una 
merce di peso e d’ ingombro. Le spese di trasporto cambiano 
spesso. Le strade cattive, i carichi , gli scarictii , le leggi , i 
costumi poco assennati, accrescono di artiGciali difficoltà quello 
che la natura stessa oppone all’ equilibrio dei prezzi. Non 
rade volte si è veduto in Francia , il grano tre volte più 
caro in borgogna che in Brettagna. Ma senza che siavi sem- 
pre di vistose disparità , ve ne sono niilladimeno delle con- 
siderabilissime le quali non sono accidentali , ed agiscono in 
modo permanente. 

E tanto meno può supporsi che il valor del grano sia 
lo stesso in due diversi paesi, per la ragione che non di rado 
serve in ciaschedun paese ad usi diversi. Alle Indie Orien- 
tali p. e. è un oggetto di un certo lusso, come sarebbe il riso 
in Francia, ed i nove decimi degl’indiani non mangiano mai 
grano, egualmente che i nove decimi dei Francesi non man- 
giano abitualmente riso. Se ci venisse detto che al Bengala 
un dato oggetto, p. c. un cappello di feltro, costa quanto 
cinque cantara di riso, noi avremmo un alto concetto del suo 
valore; giacché cinque cantara di riso costano qui z5o fran- 
chi , mentre al Bengala non ne costano che soli a5. Ed al- 
l’ opposto se parlassesi agl’ Indiani del valore di due cantara 
di frumento per un cappello, avrebbero essi del valor di que- 
sto un’ idea molto superiore alla realtà. 

La merce il cui prezzo dee variar meno da un paese al- 
l’altro, è quella il cui trasporto costa meno e che più facil- 
mente scansa le difficoltà artificiali , le proibizioni che deri- 
vano dalla legislazione dei diversi stati; quella, vogliam dire, 
che pervenendo con poca spesa fino ai luoghi ove é più ricer- 
cata , permette il proporzionarne facilmente la quantità che 
ne offre il commercio ai bisogni della popolazione. Or duncpic 
una tal mercanzia èevidentemente l’oro; ossivvero quando non 
si ha facilità di sapere il prezzo degli oggetti in oro, sarà il 
metallo, argento, coniato o in verghe. 

Per altro si anderebbe errati immaginandosi che, per la 
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ragione che non si spende mai più del 4 7 ^ 'oo 

per far tragittare dell’oro, o dell’argento da un paese ad un 
altro , il valor di questi metalli non differisca giammai nei 
due diversi paesi se non che di 4> o ^ per mo. Quest’aggio 
non ci fa conoscere se non che la differenza di valore dell’ar- 
gento con se stesso in quel paese^ ma non già la quantità di 
ogn* altra cosa che possa acquistarvisi con del danaro, argento. 
È dunque quest’ ultima che costituisce il vero valore dell’ar- 
gento. S'io mando dell’argento a Londra, c ch’io paghi di 
porto cinque franchi per ogni cento franchi, so benissimo che 
il mio argento a Londra mi costa un cinque per cento più 
che a Parigi , ma ignoro per altro, quanto i cento franchi , 
che sono a Londra, abbiano inoltre perduto per causa della 
minor quantità di grano, di panni, o d’altro, che ponilo 
comprare in quel paese, (i) Plondimcno, siccome per il mo- 
tivo che sopra , le spese di produzione dei metalli preziosi 
poco da un paese ad un altro differiscono , e l’ uso loro nei 
diversi paesi, o come suppellettili, o come danaro, è presso 
a poco il medesimo, e fannosi ricercare collo stesso grado di 
premura, non saprei trovare una mercanzia miglior di questa, 
onde valutare le cose dalle quali siamo da immense distanze 
separati. 

Non si corre rischio adunque di allontanarsi molto dalla 
verità , quando si tratta tra viaggiatori , di rubli in Russia , 
di borte in Turchia, di ruppie nell’India; riducendo queste 
somme in oro od in argento fine , c valutandone la quantità, 
secondo i corsi di niìstra moneta. 

Ma se voi leggete un libro di storia, e che facciasi in 
esso menzione di talenti greci , o di sesterzi romani , procu- 
rate di sapere, quanto si polca comprare con quella somma; c 
quando avrete il suo valore in grano , guardate ciò che que- 
sta stessa quantità di grano possa valere ad annata comune in 
nostra moneta. Io non credo che voi possiate acquistare una 
idea più appinssimativa di questa, circa al valore della somma 
antica. Noi praticheremo alcune valutazioni di questo genere 
con un tal metodo; ma abbiamo bisogno d’indagare quanto 
oro od argento una stessa quantità di grano potesse procu- 
rare in diverse epoche. 

( 1 ) Rigorosamente parlan>lo, adìncliè il valore dei metalli preiioai non 
dìfferiscii mai se non che di un 5 per ceolo da un luogo ad un altro., bìso« 
gnerebbe clic tutti gli oggetti che comprano, non diiTeriscano essi medesimi, 
uel lor respellivo valore, che di 5 per cento dai un luogo ad un'altro. 
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CAPITOLO XIV. 

DEL VALOBE DEI StETALLX PREZIOSI PARAGONATO A QT7ELLO 
DEL GRANO, PARTENDO DAI TEBfPI ANTICHI. 


tSc noi ammettiamo die tra tutte le cose valutabili, il ^ano 
sia quella die men d’ogni altra ha cambiato di valore, para- 
gonando una quantità conosciuta di grano, con una quantità, 
parimente conosciuta, d'oro o d’argento, sapremo, almeno ap- 

J irossimativamente, quanto tali metalli abbiano perduto di va- 
ore dai tempi antichi in poi. 

Prendiamo il nostro ettolitro per quantità fissa di grano, 
e procuriamo d’ indagare quanto argento fine davasi comune- 
mente in diverse epoche per aver tanto grano quanto appunto 
ne contiene il nostro ettolitro, (i) Sino a Demostene non si 
ba veruna notizia circa al prezzo del grano; ma nell’arringa 
di Demostene contro Formione, leggesi quanto appresso: «Il 
» grano essendo mollo caro, e mentre vendevasi fin 16 drani- 
” me , il mio cliente ne ha fatto venire più di cento mila , 
» medimui ( misura ) al prezzo salito della tassa , cioè a 5 
» dramme. » Ecco dunque il prezzo solito tassato ad Alene; 
cioè 5 dramme per medimno. 

Ora cinque dramme secondo gli antiquarj e le medaglie 
ateniesi, contenevano 167 grani e mezzo, peso di marca, di 
argento fine. Il medimno era una misura uguale a a5 dei no- 
stri litri. Quindi 5z de’ nostri litri costavano a Atene, comu- 
nemente, i5^ grani di peso d’argento; l’ettolitro che con- 
tiene cento litri, si cambiava adunque per 3o3 grani d’ar- 
gento peso di marca. 

A Roma, al tempo di Cesare, la misura del grano chia- 
mata modius valeva comunemente tre sesterzi; e tre sesterzi, 

( 1 ) Ho adottalo nel mio Corso eompìeio i calcoli acgucnli onde leltiri- 
care nella quinta edizione del mio trattato d' economia poUtica ciò che ha 
rapporto alle monete. Qui la queatiooe è, come lo deve eaaere, più compiu* 
taoieule aviluppata. 
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secondo gli antiquarj (i) conlcncvano z3 grani e SJÀ d’ar- 
gento fine. Il grano contenuto in un moilius pesava delle 
nostre libbre peso di marca. Quattordici delle nostre libbre , 
peso di inarca , si cambiavano dunque a Roma, in i3 grani 
e 5/B d'argento, e per conseguente il nostro ettolitro di fru- 
mento che pesa iCo libbre, si cambiava in ayo granì d'ar- 
gento fine. 

Una tal diffcren*i tra il prezzo del grano che valeva co- 
munemente a Atene 3o3 grani d’argento per ettolitro, ed a 
Roma ayo, non dee sorprenderci \ 1’ Attica non era un paese 
da grano; ed era invece un paese abbondante d’argento. Pro- 
cacciavaù del grano dal Bosioro ed anche dal Ponto Eusino, 
per mezzo del commercio, mezzo per verità, in quei tempi 
dispendiosissimo. All’opposto a Roma aveasl non solamente 
il grano d’Italia , che vi era coltivato allora in molto mag- 
gior copia che presentemente; ma avevaiisi altresì i grani di 
Sicilia, della Gista d’ Afl'rica e dell’Egitto die vi rigurgita- 
vano; e la Principal premura dei buoni, come de’ cattivi Im- 
p<'ratori , era di manlenerne il prezzo basso quanto era fles- 
sibile. La differenza adunque tra il prezzo d’ Atene e quello 
di Roma , può riguardarsi come risultato delle circostanze par- 
ticolari a queste due capitali; e per conos.;ere il prezzo del 
grano in argento fine , nei tempi antichi , noi adotteremo il 
prezzo (medio fra que’due) di 289 grani. 

Passiamo ora al medio evo. 

Carlo Magno , introdusse qualche poco d’ ordine nella 
nostra moneta ; giacché se gli deve render giustizia confes- 
sando che impiegò un'autorità usurpata ed estesissima, a for- 
mare qualche istituzioni , se non buone , almeno migliori di 
quelle che avevaiisi; od in ciò molto diverso da un altro usur- 
patore il quale avendo trovalo già effettuale molte riforme, si 
è piuttosto dedicato a ripristinare dei vecchi abusi. Sappiamo 
quindi mollo bene quanto vi era d’argento nella sua lira di 
conto. Girlo Magno fece un regolanienlo , in cui il pane di 
frumento è tassalo a ragione di un danaro per ogni dodici 
nani di due libbre l’uno; ciò forma un danaro sopra z/j lili- 
bre di pane. I>a tassazione del prezzo del pane , deve equi- 
valere al prezzo del fiunieiito a peso eguale. Si .sa per prova 
die il peso dell’umido che s’introduce nella farina jK'r ma- 


(i) Se nc troToi'À Li pror.i nelle opere speci.ilmenlc cnnMrnite .1 quello 
genere «rermlitioiie, >pecialmcnlc in Garuier, storia dcfle monete Tomo 2 ° 
pag. 333 e 3^1. 
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nipolazione il pane, compensa le spese di fabbricazione, ed i 
cali per le molende. Può vendersi una libbra di pane allo 
stesso prezzo che una libbra di grano , a malgrado della ma- 
nipolazione, e del combustibile clic il pane richiede. Un da- 
naro per z 4 libbre di frumento. Ma la libbra di quel tempo 
non avendo elio i a once, le a4 libbre di frumento corrispon- 
dono a 18 libbre peso di marca, (i) 

Il danaro di (^rlo Magno (e ne abbiamo tuttora) pesava a8 
grani e /|/ 5 , peso di mai-co, da cui couvien dedurre un ven- 
tiquattresimo di lega. (2) Vi resta dunque 37 grani e 3 /.'> di 
argento 6nc. Ecco il prezzo in argento di 18 libbre di fru- 
mento. 


Or dunque, secondo questo conto, il nostro ettolitro, cho 
pesa 160 di queste libbre, sarebbe costato 245 grani ed un 
quinto d’argento fine. 

Nei tempi antichi , esso ne valeva 2895 sotto Carlo Ma- 
gno 245 ; davasi meno argento per aver la stessa quantità di 
grano; sembrerebbe allora che quel metallo fosse divenuto 
più prezioso. Io non starei mallevadore che questa differenza 
non derivi dall’imperfezione delle basi sulle quali, in man- 
canza d’altre migliori, dovemmo appoggiarci; ma essa non 
ha nulla di sorprendente in se stessa. Al seguito di tutti i 
saccheggi che accompagnarono e succedettero l’invasione e lo 
smembramento deU’impero romano; dopo il probabile abban- 
dono delle roiniei'e d’argento dell’Attica e della Spagna du- 
ranti 6 , in 700 anni di disordini o di violenze; dojio le de- 
predazioni commesse dai saracini; e se noi teughiamo conto 
dei cali costanti subiti dalle suppellettili d’argento; della per- 
dita di una quantità di esse per causa di naufragi ; e del da- 
naro caduto nei fiumi, o nascosto senza essere stato ritrovato. 


potrem noi maravigliarci clie il metallo d’argento fosse addi- 
venuto sotto Carlo Magno più raro e più prezioso nella pro- 
piirzione di circa un sesto' Quasi 700 anni più tardi, sotto 
Carlo VII , il prezzo medio del grano , secondo Duprè di 


( 1 ) NeHa siesta onKnanza^ Carla vieU di vendere il modhts di 

irraoo piti di 4 denari; cosi che avremmo una lassaiione direltu del prezzo 
del grano ^ se noi conoscessimo la capacità det mcìdius. Nuu è U misura ro- 
mana^ cosi cbiamaU; essa non pesava che lielle nostre libbre tutralpiù; 
ed il prezzo di 4 denari d’argento ( <>8i grani e i/3 d*argeoto 5nc) stato 
«irebbe un prezzo stravagante per quella quantità di grano. Non cni neppure 
il nostro antico moggio [muid) che romponeasi di la slaiu ciascuno pesante 
a4o libbre , peso di marca. Era prolxihilinenle qualche misuri anticamente 
usala nelle Gallie, o tra gli Alemanni chiameli Franchi^ i quali avevano in^ 
posto ai Galli alcune delle loro coslunianzov in un colla servitù. 

(a) Gamier storia dello monete tomo p. S4a. 

II. ' 8 
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Saint Maur, essendo di i a soldi e dieci danari Io stajo, e tal 
somma contenente 3 a 8 grani d'argento fine, l’ ettolitro viene 
219 grani ^ lo die è a6 grani di meno ancora die sotto Carlo 
Magno , quando lo stesso ettolitro valeva a 45 grani. Sembra 
die P argento sia divenuto anche un poco più raro e più pre- 
zioso^ ma ecco P epoca in cui ricomparve in un abbondanza, 
clic nulla non polca farla presagire ; e produsse degli eflclti 
i quali sorprendevano il volgo ed i governi senza che nè l'uno 
nè gli altri fos.scro in grado di spiegarli. 

L'America fu scoperta nel i 49 ** Le prime spoglie dei 
popoli del Messico e del Perù , portate in Europa , fecervi 
coroparìro delle quantità d’oro e d’argento troppo poco con- 
siderevoli per influir sensibilmente sul valore per varj anni) 
ma appunto per tal ragione molto profittevoli agli avventu- 
rieri spagnuoli ed ai loro governi, i quali ne trassero partito 
al massimo del lor valore. Quanto prima le viscere delle Cor- 
digliere furono aperte e lacerate aag;li sventurati Peruviani 
die gli Spagnuoli costringevano , a furia di sferzate , a lavo- 
rare alle miniere) ed ogni anno nuovi galeoni , contenenti per 
zavorra i tesori del Mondo Nuovo giungevan nei porti spa- 
gnuoli ) senza contare la porzione che degli arditi pirati, cu il 
contrabbando degli altri stabilimenti europei nelle Indie occi- 
dentali clandestinamente ne strappavano. 

Fn per mezzo delle spese fatte dal conquistatori di tali 
tesori che i metalli preziosi diffiiscrsi in Europa c per tutto 
il mondo. 

Già nel i 5 i 4 lo stajo del grano essendo a aG soldi, o 
la marca d’argento fine a la lire tornesi , (i) davasi 333 
grani d’ argento fine per la quantità di frumento contenuta 
nella misura che oggi noi chiamiamo un ettolitivi (a). 

Nel i 536 sotto Francesco I, il prezzo dello stajo essendo 
tre lire , i soldo , e 6 danari , e la marca d’ argento fino a 
i 3 lire tornesi, l’ettolitro del grano facessi pgare ^31 grani 
d’argento puro. 

Nel 1610 anno della morte d’Enrico IV, il prezzo 00- 
munc del grano essendo otto lire i soldo, e 9 danari, e la 
marca d’argento a aa lire tornesi, l’ettolitro valeva ii3o 
grani d’argento. 

■ Nel 1640, il prezzo dello stajo essendo di la lire, e io 


(i) Dnpré di Saint Maur Saggio tutlr monete. 

(a) Menile l'eltolilro pesa iCo libbre, peso di marca, to slajo ne pesa 
a4o. It rapporto tra queste due misure, i presso a poco, come due a Ire. 


Digitized by Google 



DEL VAtOKE DEI METALLI PBEZIOSI eC. Ili 

soldi, e la marca d'argento fine a 3 o lire tomesi, Tettolitro, 
Talera 1280 grani d’argento. 

Nel 1789 il presso comune dello stajo di grano essendo, 
secondo Lavoisier di a 4 lire tornesi , e la marca d’argento 
fine a 54 lire, 19 soldi, Tcttolitro valeva i 34 a grani d’ar- 
gento. 

Finalmente all’epoca in cui siamo, supponendo il presso 
comune del grano a 19 franchi l’ettolitro, (i) noi troviamo 
che un ettolitro vale quanto 1610 grani d’argento fine. 

Cosi dunque, riepilogando, amnc di paragonare il valor 
dell’ argento colle diverse epoche da me accennate , troveremo 
che la stessa quantità di grano di prima qualità, cioè la quan- 
tità che noi chiamiamo attualmente un ettolitro cambiavasi in 
una quantità d’ argento fine la quale era dì. 

Grani 289 nell’ antichità, 
detti 245 sotto Carlo Marao. 
detti 219 sotto Carlo VII. Re di Francia verso 
l’anno i 45 o. 
detti 333 nel i 5 i 4 . 
detti 73 1 nel i 536 . 
detti ii 3 o nel 1610. 
detti 1280 nel 1640. 
detti 1342 nel 1789. 
detti 1610 nel 1820. (2) 

Parrebbe adunque che l’argento, partendo dai tempi di 
Alessandro, sia gradatamente cresciuto di valore fin verso i 

(1) It prezzo medio delt' etlolitro di grano, desunto dalle tabelle del mer- 
cato {mercuriaii) di Roye in Piccanlia, dagli anui 1796, al 1816 (detraen- 
done le due annate di maggior carestia, eie due della maggiore abbondanza) 
è <li 16 francbi e ao centesimi. Il prezzo me<lio dello stesso ettolitro, alla 
piazza di Parigi, dal 1810, al 1819 detratte sempre le due anuate più care, 
e le due più vilie, è di franchi ig centes. 79. 

Il prezzo medio della stessa misura per tolta la Francia dal 1799, al 
1810, desunto da un rapporto >lal ministro dell'Interno del aS loglio i8ii è 
di franchi 19 ceni. 8a. 

Tra tulle le prorincie di Francia la Piccardia essendo quella ove il 
grano è a più basso prezzo, e da altro canto, rapprovvisionamento delle ar- 
mate aveudo sostenuto a Parigi ed in qualche altra provincia il grana ad un 
prezzo un po' più alto del consueto, non mi par di allontanarmi troppo dal 
vero , dandogli un prezzo comune di tg francbi che fa ragguagliare u pane 
a 3 soldi e i/b la libbra. 

(a) Io avrei potuto ridurre a misura metrica b quantilli di argento spe- 
cificata in grani, peso di inarca, e darne quindi l'equivalente in grammi; ma 
sarebbe stata questa una riduzione di più da farsi , e superflua ; giacché nel 
caso presente V informazione consiste unicamente nel rapporto de' numeri tra 
di loro. 
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tempi di Carlo VII , e della Pulcellà d’Orleans. È questa 
appunto l'epoca in cui si è dato meno. grani di argento fine^ 
per avere un ettolitro ossian cento littri di grano partendo da 
quell'epoca, si è incominciato a darne nn po'più',e prescindendo 
dalle vicissitudini intermedie che ponno esserci sfuggite , per 
cainone della poca esattezza che si è posta nel conservarci il 
prezzo corrente dei giani, e le differenze di detto prezzo da 
un paese all' altro, la quantità di argento offerta per avere 
un' egual quantità di grano , è oostautemente aumentala da 
quell' epoca fino ai giorni nostri. 

Correggendo, gli uni cogli altri, i dati più o meno im- 
perfetti che si è potuto raccogliere sul prezzo in argento del 
grano, anteriormente alla scoperta del nuovo mondo noi po»- 
siam ridurli a un dato comune di 368 grani d'argento fine 
per un ettolitro di frumento. Oggi bisogna dame sei volte 
tanto', d'onde possiam concludere che il valor proprio dell'ar* 
genio ha declinato nella proporzione di sei a uno (1), 

II rapporto di valore tra l'argento e l'oro non sembra 
aver variato molto dai tempi andati sino ai nostri ^ cioè era 
allora nella proporzione di uno a 1 5 . Gamier lo prova , se- 
condo me , in modo soddisfaciente nella sua Storia delle mo- 
nete. (3) Possiam quindi concludere senza tema di allontanarci 
molto dal vero, die un'oncia d'oro valeva allora quanto sei 
once presentemente. 

Non apparisce neppure che il valore dei metalli preziosi 
da sensibilmente decaduto dopo il regno di Luigi Xlll. sin 
verso l'anno 1760^ ma da quell'anno in poi il prezzo del 
grano, prescindiendo dalle variazioni accidentali è molto au- 
mentato. Forse ebe una parte di tale aumento di prezzo è fon- 
data e deriva da una maggior richiesta del genere, effetti del 
simultaneo aumento di popolazione e di ricchezze; nientedi- 
«neno io rattribuiscQ principalmente alla diminuzione del va- 


ti) Ginùer, autor» di estese ricerche sulle mopete deeli antichi, giunge 
aebben per via d' altri calcoli, al medesimo risultato. Vedui la sua Storia 
delle monete tomo II, pag. 365 . 

Nelle prime edizioni dei mio trattato d'economia politica utcto creduto 
poter fissare che l'argento era dbaasato soltanto nella proporzione di 4 a 1. 
Il nuovo risultato che annunzio, deriva primieramente dalla scelta dei nuovi 
dati che mi soii procacciato e che mi sembrano i migliori', ed indi dalfaver 
lo per tipo del valore del grano nei tempi moderni, il suo valor medio nel 
1789, in difetto di norme più recenti, e comunijue il suo prezzo in contante 
sia dopo quell'epoca vistosamente alzato. 

(a) Tomo I pag, 114 e tomo II. pagine 8a e seg. T'edansi pure le noie 
aggiunte alla sua tiaduziono di Smith, edizione del i8aa, tomo V. pag. 63 a 

» 649. 
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lordei metalli preziosi; giacché essa manifestasi su molli altri 
oggetti , e forse su tutti quelli il cui metodo di fabbricazione 
non è stato nello stesso spazio di tempo perfezionato, (i) Non 
solamente il prezzo in argento, danaro, dei grani ra aumen- 
tando am'be presentemente ; ma avemmo già luogo di notare 
che aumenta in proporzione anche quello degli a^tti e terra- 
tici. Tutti coloro che sono in grado di veder concludere molte 
contrattazioni di beni di suolo come sarebbero i notaj ; ossei^ 
vano esservi pochi passaggi di proprietà , e di rinnuovazione 
d'affitto ove non si stipuli aumento di canone. I venditori di 
immobili allegano in favore dei loro beni , che gli affitti non 
sono stati rinnuovati da molto tempo; e quindi son suscet- 
tivi dicono essi di aumento. 

So bene che una porzione di quest'aumento può essere 
addossata ai progressi dell'agricoltura, ad ai capitali impie- 
gati nei terreni. Quando si sfrutta la terra senza lasciarla ri- 
posare; e che Se ne traggono dei prodotti più copiosi, mi- 
gliori, e più svariati; quando di nuovi valori capitali, come 
magazzini, grana], ovili, mandre, si stabiliscono a vantaggio 
del suolo; So bene che l'affittuario può pgare un canone più 
forte; a malgrado di tutto ciò, sembrami che i terreni i men 
bonificati si affittino più cari che verso la metà del secolo de- 
cimottavo. Si dirà probabilmente, che ciò accade perchè i 
prodotti si vendono più cari; io ne convengo; e ciò appunto 
prova sempre più che l'argento, da quell’ ejxx» in poi di- 
minuisce di valore. Se la popolazione , 1* industria e la ric- 
chezza del mondo non si accresccsser rapidamente , il valor 
dell'argento decadrebbe anche più presto. 

Non bisogna per altro figurarsi che la maggior copia del- 
l' argento in confronto del bisogno che ne abbiamo , sia la 
sola causa del rialzamento dei prezzi delle cose. Le cose stesse, 

0 per lo meno molte di esse ponno realmente addivenir più 
care , quand' anche il valor dell' argento non fosse mai deca- 
duto; paghcrebbonsi con del ferro che converrebbe dare in 
una quantità maggiore per averle. Si pagherebbero col sacri- 
fizio di una parte del proprio tempo, e bisognerebbe pre- 
stare un maggior numero di giornate di lavoro per acquistar 
quelle cose medesime. Di mano in roano che un paese va po- 
ti) Qui iti contro otsefrerete on documento di me estratto da un foglio 

officiale: ^Napoleone area, ripristinate ed accresciute tutte le imposizioni ri- 
genti dell antico regime. È da supporsi che gli affittuari consultati sui prezzi, 
abbiano, per marumore, esagerata un poco la diOcrenza; giacché panni ebe 

1 prezzi non fieno punto aumentali di poi.) 
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DB&Ll OOGim AD DsO DI OH PlTTAIOLO DHL CIHCOHDAHIO DI f. DIOHIGI 
ATAHTI IL 1^89 S SOTTO HAPOLEOXB. 

{Ettratto di un rapporto fatto nel 181 1 a Napoleone dal ministro 
delCinterno,) 

Nota. I talari o mercedi ad anno e a cottimo ti sono ragguagliati 
a opere giornaliere. 
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polandosl e coltÌTandosi , le legna, la carne, il seWaggiume, ed 
i prodotti che ne risultano , come sarebbe i cuoi , la lana il 
pelo , le pelliccie , i prodotti che non poiino ottenersi se non 
che bruciando legna o carbone di legna, veramente rincarano, 
per la ragione che le spese di lor produzione sono più gravose. 

Supponetevi un paese ancor poco popolato, ed ove sianvi 
poche arti c poca industria. I terreni spolti ed i boschi vi sono 
molto estesi , ed i proprietari nc ritraggon debolissimi affitti. 
11 bestiame vi si moltiplica o naturalmente o artificialmente 
con minore spesa. Ma a misura che si dissodano terre, danno 
esse una massa molto più copiosa di prodotti, quantunque cam* 
bino spesso di natura. Quel campo p. e. il qual manteneva du- 
gcnto o più conigli ed altrettanti caprioli non ha più nè ca- 
prioli nè conigli^ produce per altro in lino, in grano dieci volte 
più del valor di quelli •, ed un maggior valore prodotto, man- 
tiene anche una maggior popolazione; ma bensì i bestiami e 
specialmente il salvaggiume incariscono (i). 

Noi abbiam motivo frequente di sorpresa , in leggendo le 
storie de'teropi antichi considerando il gran consumo di carne 
che si faceva. Dei grossi animali intieri sparivano in un ban- 
chetto. Le solennità religiose abbattevano dei tori a centinaia. 
Somigliante scempio non sarebbe tanto facile ai giorni nostri, 
se non che nei dintorni delle regioni incolte delr interno del- 
r A merita del sud. Un marmo portato da Atene a Londra da 
Milord Sandwich contiene una lunga iscrizione in cui vedesi 
fra le altre cose, che loq buoi , mandati dagli Ateniesi por 
servire a dei sacrifizii nel tempo di Delos, costarono 8,qi5 
dramme, spesa allora sontuosissima , poiché se nc facea pompa 
in un pcibblico monumento. Contuttociò valutando tal somma , 
in proporzione della degradazione del valor dell'argento, molto 
più di ciò che non fassi comunemente, <^uno di que' buoi 
non sarebbe costato che 146 , c 147 franchi. Gli animali de- 
stinati vittime agli Dei doveano scegliersi tra i più belli ; cioè 
fra quelli che presso di noi costerebbero 3oo, fino a 4*^^ 
francni. Sono essi dunque sensibilmente incariti (a). 

(i) È questa una valida conferma della dottrina de’bisogiii e della loro 
influenia sui preni; dottrina stabilita fin dal principio di quest'opera. I bi- 
sogni degli nomini variano a misura del loro sviluppo; questi bisogni alzano 
la richiesta ed il prezzo dei servizi produttivi pel cui mezzo ponno soddi- 
afarsL Un prezzo pib allodi questo ^oere di servigi, alza il prezzo dei pro- 
dotti aumentando le spese di loro pnxluzione. 

(3) L'Abate Barthelemy non valuta la dramma se non che 18 soldi di 
Francia. So questa regola ogni bue non sarebbe costato che 77 franchi e ao 
centeiinu. 
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Nei tempi moderni , prima clic la popolazione c la col- 
tura delle terre fosser tanto aumentale, la carne da macello 
costava molto meno. Diiprè di S. Haur , nelle sue Ricer- 
che, ec. osserva che l'anno i343, un bove si vendeva io, a 
Il lire tornesi, valore equivalente a i^5 franchi di nostra 
moneta^ lo che è appena la metà del costo di un manzo og^l 
giorno, (i) 11 grano che oggi comparisce in luogo delle carni, 
non ha potuto minuir di prezzo , giacché il consumo del grano 
è dovuto aumentare insiem coll'aumento di sua produzione. 
Air opposto la richiesta delle carni , invece di sminuire a mi- 
sura che la lor quantità ne diveniva più scarsa, ha dovuto tene- 
re un andamento contrario^ per la ragione che dei consumatori 
di grano più numcrevoli lo devono essere anche di carne. La 
causa stcsù , come chiaramente si vede , ha dovuto sostenere 
allo stesso pa<zzo il grano , c far pagar più cari molti altri 
oggetti di consumo. Sono sopraggiunte le imposizioni , le 
quali, come ciascun vede, sono un aumento effettivo delle 

r sc di produzione, come il fitto delle terre. Ranno elleno 
ique fatto crescere certi dati prodotti^ e per pagare un pro- 
dotto più caro , convien dare una maggior quantità di da- 
naro , indipendentemente ancora dalla quantità maggiore che 
bisogna darne per causa del decadimento del valor proprio 
deir argento medesimo. 

Io dico che le imposizioni hanno aumentato le spese di 
produzione di alcuni prodotti soltanto, e non di tutti, quantun- 
que esse gravitino sopra quasi tutti:, perchè sonori dei prodotti, 
come p. e. la più parte di quelli di manifattura^ nei quali il 
risparmio che risulta da una produzione più abile c meglio in- 
tesa , bilancia ed anche oltrepassa, nelle spese di produzione , 
raumcnto di prezzo che risulta daU'aumcnto degli affitti e delle 
imposizioni. Le tele dì cotone non furon giammai a sì vii 
prezzo come ai tempi nostri, e ciò per effetto dei rapidi pro- 
gressi in questo genere di fabbricazione, e con tutto ciò la mo- 
neta, colla quale pagansi, vai meno. Ontano ora 3o soldi la 
canna delle indiane che 5o anni addietro, della stessa qualità 
si sarebbero pagate, per lo meno, 4 franchi e mezzo^ eppure i 
3o soldi che pagansi ora non valgono aS soldi di allora. Questi 
tessuti sembra che siano dibassati dì due terzi , ma realmente 
non lo sono che forse di un quarto del lor valore di 5o anni fa. 
Evvi un'altra circostanza valutabile quando si ragiona dei 

(i) Osservatele rìcrrrhe slatistichc, interessantissime suiti riltà ili Parigi, 
ed il diparlimento della Senna, pubblicale dal Prefello Sig. di CbabioL 
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prezzi in danaro, ^antunque in sostanza essa non dipende dal 
prezzo. Noi spendiamo più danaro non solamente quando le 
cose son più care, o il danaro più comune ma anche quando 
realmente consumiamo più; o sivrero, il che è lo stesso, quando 
consumramo dei prodotti di miglior qualità. Di mano in mano 
che le società progrediscono in civilizzazione, più esigenti addi- 
vengono; e più VI vuole a soddisfarle; a parità di condizioni 
vuoisi oggigiorno più abbondanza ; rigettasi ciò che è più gros- 
solano, men bello, e men finito. Le pigioni delle abitazioni 
sono più care che nel secolo passato ; lo credo ; so che i mate- 
riali inservienti a costruir le case son più cari; so bene che le 
imposizioni delle quali dolgonsii proprietarj sono più gravose; 
ma penso altresì, che nelle condizioni medesime di persone, si 
voglia una casa più comoda, scale chiuse , più proprie e bene 
illuminate, porte che chiudano meglio, strade più ariose , ec. 
Or duuauc tutti questi vant^gi han dessi pure un valore, e po- 
trebbe darsi che noi pagassimo la pigione delle nostre abita- 
zioni più cara, senza che nulla fosse incarito , senza che il da- 
naro fosse rainuito di valore, e soltanto per la ragione che una 
famiglia la qual si contentava di tre stanze per dimorarvi, ne 
vuole ora cinque. Parimente non pochi oggetti sono incariti per 
le ragioni che appresso; 

I. Perchè le spese di lor produzione sono realmente au- 
mentate. 

a. Perchè il danaro con cui le paghiamo, vale effettiva- 
mente meno di ciò che non valeva , così che bisogna dame 
di più. 

3. Finalmente perchè non ci contentiamo delle stesse qua- 
lità di altre volte, ma vogliamo esser meglio serviti. 

Di queste tre cause d' incarimento , la prima ( le spese 
di produzione) è sola collcgata col prodotto e forma l’effettivo 
e reale incarimento del mraesimo. La seconda non è un incari- 
mento ; ma sibbene un deprezzamento, una degradazione della 
moneta. 

La terza finalmente non è dessa non pure un incarimento; 
giacché quanto ci vien dato di più in qualità , equivale a ciò 
che pagliiam di più in moneta. 

» Enrico I V . (dice Voltaire) faceva colazione con un bic- 
» chier di vino, e del pan bianco. Non prendeva esso nè té, nè 
» caffè, nè cioccolata; non usava tabacco ; sua moglie e le sue 
» favorite aveano pochissime gioie; nè portavano drappi di Per- 
n sia, della China, o dell' Indie. » (Qui Voltaire la sbaglia: non 
eravi allora altra mossolina che quella ohe traevasi dall’Indie; e 
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se ne traera molto poca.) « Oggi giorno (si^ue lo storico) ima 
n semplice cittadina ha agli orecchi dei brillanti più belli che 
» non ne avesse Caterina de’Medici^ la Martinicca, e Moka 
» provvedono di colazione l' infima serva. 

Le nostre vecchie cronache ne additano un nembo di so- 
miglianti esempj. I medici in mag^or gridò facevano le lor vi- 
site di ammalati percorrendo ì luoghi sopra una mula ^ cd il 
presidente del parlamento andava all' udienza collo stesso ser- 
vizio. Mi sovviene che nella mia infanzia non oravi neppur'uno 
dei sensali di piazza e agenti di cambio che avesse un po' di 
carrozza ; ora non ve n' è alcuno che non l’ abbia , o per lo 
meno una timonella. I costumi erano più semplici ma non per 
questo più puri. 

Soventi volle sonosi citale le lettere che Madama di Main- 
tenon moglie di Luigi XIV. scriveva a suo fratello, sig. d'Au- 
bignè ed a Madama d' Aubignè, i quali, per quei tempi, sfog- 
giavano in Parigi, tenendo io persone di servizio. Mao. Main- 
tenon raccomanda a sua cognata di far durare una libbra di 
candelotti di cera tre giorni : ed una libbra di candele di sego 
due giorni: non vuol che si tengano più di due cammini accesi; 
nè che si scaldino le stanze più di tre mesi dell' anno. Qual fa- 
miglia, non dirò ricca ma neppur meschina, vorrebbe imporsi 
oggi giorno sifiatta parsimonia ? 
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CAPITOLO XV. 

TAICTÀZIORB DELLE SOIIME tSTOEICBE 


Se fossevl detto , o signori , che a Roma ai tempi degl' im- 
peratori , una dama die volesse comprare un' abito di seta era 
costretta a pagarlo al prezzo di quattro once d'oro , potreste 
concludere che l'oro non valeva a Roma quanto vale presso 
di noi , poiché se ne dava tanto per un solo abito^ e che per io 
stesso prezzo una signora francese potrebbe avere oggi giorno 
una dozzina di abiti simili. Eppure sareste in errore. L'oro 
valeva molto più che presentemente. Con un oncia d’oro com- 
prasi oggigiorno molle meno cose che altre volley ma le sete- 
rie dal canto loro , sono talmente diminuite, che l' oro per isca- 
duto che sia il suo valore, può comprare molto più seta che in 
Roma antica. È ciò appunto che noi ravvisiamo quando si con- 
fronta l’uno e l’altro di questi valori con quelli di una merce , 
come è il grano , genere del quale credo il valore poco variato. 

Le considerazioni qui premesse essendo state trascurate , 
le valutazioni che sonosi date delle somme antiche, sono gene- 
ralmente parlando molto imperfette. Se per altro fossero state 
più esatte , avrebber concorso a farci conoscere gli eventi e gli 
nomini ^ mi azzarderò nondimeno, per modo d’esempio, a ri- 
durre, secondo il metodo espostovi, in somme attuali, alcune 
somme di cui fassi menzione dagli storici. 

Democede , medico di Crotona in Italia , essendosi riti- 
rato a Egina , dispiegovvi tanta abilità nella sua professione, 
che gli Eginesi , affinchè non partisse più da loro assegnaron- 
gli sul pubblico erario l’ annua pensione di un talento. Se noi 
vogliam sapere a quanto, presso a poco ascendesse tal pensio- 
ne, e conoscere nel tempo stesso il valor della somma chia- 
mata in Grecia col vocalwlo talento , incomincieremo da cer- 
car di sapere quanto grano poteva allora comprarsi con un 
talento (i). 

(i) Ho fallo UK> di Tarj di questi esempii nel mio Iratlalo d’Economla 
poUlica. lo li riproduco qol ^ però che le persone che hanno acquistato le 
prime eduioni uet mio trattato non le hanno» ed anche perchè io U ap- 
poggio a molte altre notizie. 
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Io vi ho citato alla pag. 8a un arringa di Demoslcno 
dalla quale risulta , che il peato più comune del frumento a 
Atene , era di 5 dramme per medimno. Il talento dell’Attica 
contenera 6000 dramme. Dunque a 5 dramme il medimno 
con un talento potevasi comprare i aoo medimni di grano ^ 
ed abbiam già veduto die ogni medimno equivaleva a 5 a , 
de’ nostri litri ; che è presso a poco , come vedesi , un mezzo et- 
tolitro, e mille dugento medimni farebber 600 ettolitri i 
quali al prezzo medio di ig franchi l'ettolitro, valgono a 
giorni nostri i i, 4 oo franchi. Queste materie non ammet- 
tono una precisione esattissima; nientedimeno valutando con 
tal metodo il talento attico a 11,400 franchi, siamo certi di 
approssimarci alla verità molto più dell’ Abate Barthelemy , 
il qual nel suo viaggio d’Anacharsis non lo valuta che 54 oo 
franchi (i). Secondo lo stesso calcolo, la paga di un soldato 
greco , che ai tempi di Zenofonte e di Demostene , era di 20 
dramme al mese, valeva quanto quattro medimni di grano, 
cioè 38 franchi di nostra moneta. Secondo Barthelemy, ao 
dramme non sarebber valute che 18 franchi, lo che è anche 
molto meno verosimile; giacché 18 franchi al mese sono una 
paga ben misera per un soldato in un paese libero. 

Le somme romane fomironci delle osservazioni dello stesso 
genere. 

Dice Svetonio, che Cesare re^lò a Servilia (madre di 
Bruto ) una perla che valeva 6 miglioni di sesterzi. Stimia- 
mo ora un tal valore in grano. Noi abbiam veduto che 5 
sesterzi, ai tempi di Cesare, compravano comunemente un 
modio di grano. La perla da 6 miglioni di sesterzi valeva 
dunque quanto due miglioni di modius o modU di mno. 
Abbiamo anche veduto che gli antiquari stimano che il mo- 
dius pesasse id delle nostre libbre, peso di marca; quindi a 
miglioni di modii dovean pesare 28 miglioni di libbre, peso 
di marca , che equivalgono a i ^5 mila ettolitri, che al prezzo 
medio di ig franchi l’ ettolitro, valgono oggi quanto, 3 , 3 a 5 ,ooo 
franchi. 


(i) ValoUnJo «pptmto il talento attico o le Gooo dnumne, ii 4 <x> )nu>- 
ck! , abbiam potuto riconoscere che ogni bore offerto a vittima costava da 
146 e 147 franchi. Vedasi sopra a pag 106. Se, come ha fatto Barlhelemy; 
il valor del talento non ai facesse ascendere che a soli 5400 franchi, <^uno 
di questi buoi di prima qualità non avrebbe costato che 70 de'nostri frais- 
chi lo che è evidentemente troppo poco, e prova che il talento attico di 
5400 franchi non è fissato il ano giusto valore. La carne ad Atene poteva essa 
costar meno del pane I 
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Tale fa dunque il valore approssimativo della perla di 
Servilia ^ e i nostri due traduttori di Svetonio , la Harpc , e 
Leveque, la valutano imperfettamente quando la stimano 
1,300 mila franchi di nostra moneta. Del resto poi io non 
pretendo guarentire il prezzo del regalo di Cesare a Servilia. 
Il depredatore del mondo poteva ben fare un presente ad 
una signora della qual godeva la grazia; ma oltreché suolsi 
mischiare in tali cose un po'di esagerazione , un oggetto estre- 
mamente raro si sà che na sempre un valore arbitrarlo , o 
come dicesi prezzo di affezione; e dall’altro lato ben sape- 
te, o signori, che non possiamo intieramente fidarci sulla 
precisione dei copisti che ci han tramandato gli scritti e spe- 
cialmente i numeri degli autichi. Scriveansi quei numeri con 
lettere , ed abbreviazioni le quali non potevano essere intese 
perfettamente se non che dai leggitori contemporanei. Un 
semplice segno, un tratto al di sopra del numero , ne aumen- 
tava il valore nella proporzione di uno a mille; dimodoché 
una svista , uno sbaglio del copista che trascriveali , talvolta 
anche più secoli dopo, intieramente gli alterava. 

L’ errore poi de’commentatari e traduttori moderni, de- 
riva dal valutare essi la somma in metallo argento, invece 
di valutarla in grano; e dal non tener conto del decadi- 
mento sopravvenuto nel valor dell’argento al seguito della 
scoperta deli’ America. Cosi certamente diminuiscono molto , 
involontariamente, le profusioni degl’imperatori cattivi. Si dice 
die Caligola dissipasse in men di un anno, tutti i tesori am- 
massati da Tiberio, ohe ammontavano a a. milliardi e ^oo 
miglioni di sesterzi , somma che secondo le precedenti valu- 
tazioni, rappresenta un valore di quasi i, 5 oo millioni di fran- 
chi, e cosi tre volte più del ragguaglio di la Harpe. £d in- 
fatti non si spiegherebbe come Caligola avesse potuto effet- 
tuar con meno le sue folli spese, o, per meglio dire, tutte le 
sue dispendiose pazzie. 

Dacier, traduttore d’Orazio, dà una valutazione più im- 
perfetta , e che forma un vero contro senso. Il poeta filosofo, 
nella sua Epistola II del libro II parla di una tenuta con- 
siderevole ( il senso esige che lo sia ) e che egli valuta 3 oo 
mila sesterzi. Secondo il metodo nostro questa terra doveva 
avere un valore di 166,000 franclii al meno; e Dacier la va- 
luta soltanto aa, 5 oo franchL 

Quando i valori dei quali vuoisi far la riduzione non 
sono espressi in monete , ma in peso di metallo, bisogna traric 
in moneta attuale, giacché in questa moneta abbiam la va- 
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lutazione del grano. Cesare , usurpatore delP autorità del se- 
nato e del popolo romano , maniimesse l' erario pubblico a 
malgrado del tribuno Metello che ue era il custode , ed il 
quale con questa sua coraggiosa resistenza si acquistò un no- 
me nella storia. Si dice cLe Cesare ri trovasse , 

4 )i 5 o libbre d’oro, ed 
80,000 libbre d’ argento. 

Vertot , nè si sa su cbe dato , valutò questa espilazione 
3,911,100 lire tomesi. Fa molto più, ed il distruttore della 
libertà non violò le leggi per sì poco. Nientedimeno la valuta- 
zione esatta del sesterzio in argento, non è ppva di difficoltà 
per causa delle variazioni introdotte dai Homani nelle loro mo- 
nete. Ma in un altro passo del medesimo Svetonio, vcdcsi cbe 
Cesare fece vendere in Italia onde aver dell’arOTnto monetato, 
delle verghe d’oro, frutti di sue rapine nelle uallie, e che fu- 
rono venduti sul piede di 4000 sesterzi per ogni libbra d’ oro. 

Ammettendo pertanto che tale fosse il prezzo corrente del- 
l'oro a Roma, le 4 i 3 o libbre d’oro dovevano valere 12,390,000 
serterzi. 

In quanto poi al metallo , argento , esso valeva a Roma 
quindici volte meno dell’oro; quindi dovette vendersi ogni lib- 
bra d’argento sul piede di aoo sesterzi, e le 80000 libbre del 
tesoro di Metello, dovevano valere 16 miglioni di sesterzi, i 
quali uniti ai iz miglioni 890 mila valore dell’oro, danno in 
moneta romana, un valor totale del tesoro pubblico rapito da 
Cesare , di 28,390,000 sesterzi. 

Attualmente per ridur mesta somma iu un valor francese, 
diremo che a ragione di 1 4 libbre di grano per modius, il grano 
essendo presso di noi a 19 franchi l' ettolitro; equivarrebbe a 
un po’ più di 1 5 millioni ^32 mila franchi di nostra moneta. 

Se sulla stessa base di 3 sesterzi per ogni modio di grano, 
vogliam farci un idea del valor del sesterzio sotto grimperatori, 
noi troveremo che valeva 55 centesimi, ossiauo 11 soldi di no- 
stra moneta. È più della metà sopra alle valutazioni finora fatte 
di questa moneù romana, e ciò dà una stima molto più ragio- 
nevole delle somme citate negli autori di un’epoca rinomata. 

Evvi forse più incertezza nella valutazione che può farsi 
delle somme del medioevo, che di quelle dell’autichità, sia in 
ragiono della diversità e dei frequenti cambiamenti di monete, 
che dcU’ignoranza in cui siamo della capiacità delle misure. Per 
istimare approssimativamente una somma sotto la prima razza 
dei Re di Francia; pier sa pie re a modo d’ esempio , quanto va- 
levano 4 <>o scudi d’oro che il Papa S. Gregorio seppie trarre dal 
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regno di Francia dall’ anno 5 g 3 , sarebbe d' uopo sapere quanto 
grano con 4 oo scudi d’oro si poteva comprare. Ma supponendo 
die si avesse qualche dato tollerabile sul prezzo del grano verso 
la fine del sesto secolo, il suo prezzo non sarebbe forse stabilito 
in scudi d’ oro ^ converrebbe dunque sapere contemporanea- 
mente il rapporto della moneta nella quale la stima fosse fatta, 
collo scudo d oro ^ e bisognerebbe specialmente sapere la ca- 
pacità della misura del grano di cui ci venisse indicato il prezzo, 
onde conoscere anche di questa il ragguaglio colle nostre mi- 
sure di capacità attuali; e con tutto questo-, sarebbe facil cosa 
sliagliare dui doppio allo scempio in tutti questi ragguagli. 

Per i tempi posteriori la cognizione che abbiamo delle 
monete di Carlo Magno ci facilita il mezzo di giugnere a più 
esatte valutazioni. Noi l^giam, per modo d’esempio, nel com- 
pendio cronologico del Presidente Henault , che al concilio di 
Tolosa, tenuto l’anno 826, la contribuzione che ogni parroco 
era obbligato a corrispondere al suo Vescovo, cioè una mina 
di grano, una d’orzo, una misura di vino, ed un agnello era 
valutata due solidi, o due soldi. Non abbiam (x;r altro la mi- 
nima nozione di ciò ohe fossero quelle mioe di frumento e 
ciucila misura di vino; ma i due soldi erano li stessi che quelli 
di Carlo Magno. Niun cambiamento subi la moneta di quel 
principe duronte la seconda razza , e ciò forse per effetto della 
venerazione che ispirava la di lui memoria. Or dunque 2 soldi 
di Carlo Magno contenevano danari; c se ogni danaro equi- 
valeva a z4 libbre di frumento, come vedemmo (|ui sopra alla 
pag. 108; i due soldi dovevano equivalere a 5^6 libbre di fru- 
mento , secondo il peso di quel tempio, che erano di 12 once 
delle nostre; lo che li riduce a 43 z delle nostre libbre. Ora , 
prtendosi dalla supposizione che il valor del frumento è quello 
che ha sofferto meno alterazione , noi dobbiamo attribuire ai 
due soldi del concilio di Tolosa, lo stesso valore che a 43 a 
libbre di grano; cioè un valore di 53 franchi e 5 o centesimi. 
Era questa l’impiosizione che i vesi;ovi traevano dai piarroclii i 
quali dal canto loro impioncvano la decima sui contadini. 

Duprè di San Mauro, nel suo saggio sulle monete sembra 
d’opinione che dal regno di Filippio Augusto, cioè presso a pioco 
dopx) l’anno 1200 dell’era volgare, la capacità dello staio di 
Parigi (setier) sia stata quasi sempre la stessa. Ora questa quan- 
tità di grano, molto si approssima ad un ettolitro e mezzo; e 
prendendo px;r la nostra cpxx:a 19 franchi come prezzo medio 
dell’ettolitro di grano, il prezzo medio attuale dello staja 
(setier) è 28 franclii c cinquanta centesimi. Onde ogni volta 
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clic noi Tediamo nella storia di Francia dopo Filippo Augusto, 
che il setier del grano è ad un certo prezzo, noi possiam tra- 
durre questo prezzo, quale egli sia, per 28 franchi e 5 o cente- 
simi d’oggi giorno. 

Parimente sappiamo che nel i 5 i 4 sotto Luigi XII, il fru- 
mento raleva , annata comune, 26 soldi lo staio (setier )•, 26 
soldi ralerano dunque allora quanto vaiano oggi 28 franchi e 
mezzo^ e mentre gli storici fanno ascendere durante il regno di 
quel principe le pubbliche imposizioni a ^, 65 o,ooo lire tornesi, 
noi dobbiamo stimarle equivalenti a più di 167 millioni di 
franchi. Rajnal non fa ascender questa somma che a 36 de’ no- 
stri millioni! Osservate che &ha idea egli ne presenta. 

Sin qui, nella valutazione delle somme istoriche, ho io 
supposto ohe si sapesse ciò che la moneta valutata potesse com- 
prare di grano, ma succede spesso che la somma sia enunciata, 
in una tal moneta, e che il prezzo del grano lo sia in un’altra 
specie di moneta, fatta d’ un altro metallo, in un altro paese, in 
un altro tempo. In questo caso si dovrà egli rinunziare ad ogni 
base di stima del vmore enunciato nella storia? IVò certo, si- 


gnori miei , può rinunziarvisi ma non affatto; può conoscersi 
spesse volte ciò che la somma storica contenga d’oro o d'ar- 
gento , e si può nel tempo medesimo aver qualche nozione 
del valore che l’argento o l’oro avevano allora in confronto 
col grano. Megli annali del mondo non vi è stata che un’ c- 
poca sola , in cui la variazione di valore dei metalli preziosi 
sia stata rapida, e siasi fàtta sentire disparatamente. Questa 
è stata quella immediatamente dopo la scoperta dell’ America. 
Mei resto poi le variazioni sono state molto lente, per molte 
ragioni che ho avuto già luogo di sviluppare, e la princi- 
ple delle quali si è, come vi rammenterete, che il traflìco 
sul quale si aggirano i metalli preziosi è vasto, abbraccia 
tutta la terra: e che per conseguenza, anche delle vistosis- 
sime quantità perdute o prodotte, (a meno che non siano 
immense), v’imprimono poca sensazione. 

Prescindenao adunque da quella sola epoca di grandi 
rovesci nel valore dei metalli preziosi , noi possiam supporre, 
eh’ essi non avessero un valore molto diverso da un epoca 
all’altra, purché non troppo tra di esse distanti, e se si 
trattasse di due paesi , purché non fossero moltissimo lontani 
l’uno dall’altro. Se dunque mediante la quantità di grano 
che l’argento poteva comprare in un dato luogo, noi sap- 
piamo almen per approssimazione, quanto valesse l’argento 
tu quel Inogo medesimo, è questo per nei un dato di ciò 
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oLe potea valei-c in un altro luogo, iid quale non si sappia 
qual possa essere stato il corso del grauo. 

Con questo mezzo indiretto giungeremo forse a valutare 
lo ricchezze colossali che i Siedici antenati della famiglia 
oggi regnante in Francia, avevano ammassate nel commercia 
Il Sig. Roscoe, autore inglese di una vita di Lorenzo 
de’Medici lia scoperto un documento prezioso, ove osservasi che 
alla morte di quel principe (i) negoziante, successa nel 
fu disteso un inventario dei beni riuniti de’ due fratelli Co- 


simo e Lorenzo de’Medici, onde procederne alla divisione^ 
e furon trovati ascendere alla somma di 470,2^4 fiorini di 
oro. Bramando conoscere, dal valor del grano, qual valore 
rappresenti presso di noi un tal patrimonio, avremmo biso- 
gno di sapere quanto grano nel i 49 > potesse comprarsi con 
un fiorino d’oro^ ma noi ignoriamo qual fosse il prezzo co- 
mune del grano a Firenze in quell’epoca. Sappiamo sola- 
mente che con un oncia d’oro fine, faccvaiisi 8 fiorini d’oro, 
o che un oncia d’ oro valeva quanto 1 5 once d' argento. Dun- 
que il fiorino d’oro valeva quanto un oncia e sette ottavi di 
argento. 

Sappiamo d’ altronde che ad onta di tutte le alterazioni 
subite dalla moneta francese, e sotto qualunque denomina- 
zione un pezzo di argento fine sia stato coniato , dall’ anno 
iii 3 fin verso l’anno i 54 o, la nona parte di un marco di 
argento fine (ott’oncie), è stato sempre bastante in Francia, 
ad annata comune, per comprare un setier di grano, quan- 
tità ben conosciuta e che pesava lao chilogrammi attuali. 

A questa ragione un oncia e mezzo d’argento, che era 
r equivalente d’un fiorino d’oro di Firenze, avrebbe potuto 
comprare % seders e i ^1 00 di grano , che vegliono oggi 
giorno 60 franchi e tredici centesimi. Avremo dunque, 60 
franchi e tredici centesimi per il valore approssimativo at- 
tuale di ciascun fiorino d’Oro di Firenze, e per il patrimo- 
nio dei fratelli Medici, che ascendeva a 470,2^41 fiorini d’oro, 
avremo una somma di 28 millioni, ajj mila franchi di no- 
stra moneta. 

Questa somma vi parrà anche molto più cospicua , se 


(1) Qui resimio autore aembra aver dimenticalo che Loreoto de*Me« 
dici, quantunque come il ricco, più potente e più influente cilUdiuo 
di Firenze ( influenza meritatagli daUe aue virtù ) sodesse per cos) dire il 
principato di fatto, non te ne arrogò mai nè fuglienc delerllo il titolo ; e perfino 
AUorcbè poftoui a Mapoii a conciliar grìnteressi della Repubblica vi aftdò 
eoa aoDtcuxKi Ireno, aia sempre qual priratQ. Ifota del Trad. hai- 
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consideriate clic lo stato e le risorse di tutti gli altri prìncipi 
erano allora molto minori, che non lo sono dappoiché i pro- 
gi-essi dell’industria e delle ricchezze han loro permesso d’im- 
porre alle nazioni più forti gravezze. In oltre gli averi della 
Casa Medici erano fondati sul commercio, in un commercio 
proheuo c bene istabiiito, ed apparentemente quei capitali 
rendcvangli molto più del frutto consueto. 

Tali valutazioni , sebbene imperfette e le altre conside- 
razioni economiche , ci danno la chiave di parecchi avveni- 
menti, che senza di ciò diflScilmente spiegherebbonsi , e se- 
gnatamente la somma influenza, da quella famiglia, eserci- 
tata. Essa dava de’Papi ; maritava le proprie figlie ai Re. 
D’ora innanzi sembra non possa leggersi la storia se non che 
con un trattato d’economia politica alla mano^ giacché i no- 
stri migliori storici hanno borilo in un epoca, in cui uno 
non si formava punto un idea aggiustata della natura delle 
cose in tutti i 4or diversi rapporti. Lungi essi dal supplire 
all’insufficienza dei loro leggitori, non ponno invece che con- 
fonderli e deviarli dal retto sentiero. Voltaire medesimo il 
quale cl ha fatti accorti che la storia delle nazioni é molto 
più interessante per noi che quella de’ principi , va spesso 
errato sull’effetto delle istituzioni e sul pregio e valore di 
tutto ciò che é relativo alle ricchezze. Loda egli Luigi 
XIV. nel suo lusso^ non dà che delle imperfettissime noti- 
zie sulle di lui ^scy né si forma veruna idea degli effetti 
delle imposizioni. Che sarà dunque al sentir parlare di su- 
bietti analoghi a Bossuet, Rollin, Fleurj , istorici tutti del 
Voltaire molto meno profondi? È questa una cosa che fa ve- 
ramente compassione. 

Ritornando dunque alla valutazione delle somme stori- 
che, dirovvi che essa é divenuta facile nei due ultimi se- 
coli; giacché in quasi tutte l’ epoche di questi secoli mede- 
simi , si può sapere quanto grano compravasi con tale o tal 
altra somma , e parimente si sa quanto valga a’ giorni no- 
stri la quantità medesima. Ma conviene osservare di non 
scieglier nelle due diverse epoche un prezzo straordinario , 
un prezzo casuale, ma bensì un annata media sopra un de- 
cennio, e meglio anche sopra un duodennio, detraendo anzi 
prima dal calcolo, l’annata della maggior carestia , e quella 
della maggiore abbondanza. 

I nostri posteri formeransi idee molto più adequate del 
^ valor delle somme al giorni nostri, di ciò che possiam far 
poi delle sojuiue antiche. Le somme accennate esattamente 
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ed in libri diversi , la capacità delle nostre misure cd il 
peso delle nostre monete , dimostrato II tutto con precisio- 
nej i preaai correnti dello nicrraiizie, registrati sui libri di 
commercio, multo opere di statistica, cd una moltitudine di 
altri documenti , somminislreraiiiio ai nostri pronipoti dei 
dati, e delle norme che mancarono a noi. 


CAPITOLO XVL 


PELLE MOHETB di CAPTA 


T^rattammo finora delle monete fabbricate con una materia la 
quale lia qualche valore intrinseco. Ma l’ esperienza ha provato 
clic possono anche farsene di materie le quali non hanno in se 
stesse verun valore : con un foglio di carta p. e. su cui l'impronta 
è accennata con dell'inchiostro. £ questa è appunto ciò che si 
è talvolta chiamato col nome di carta monetata , secondo un’ e- 
spressiono inglese (paper mon^) che vuol dire moneta di 
carta. 

Queste carte, io molti oasi, contengono la promessa fatta 
da un governo o da una compa^ia , di pagare all’ esibente o 
portatore una determinata quantità d’oro o d’argento ; ma non 
era che una promessa illusoria, poiché in ninno uffizio pubblico 
poteva il portatore farsi rilasciare la ipiantità d’oro o d’argento 
nel biglietto stipulata. Quando il biglietto o recapito può esser 
rimborsato, il valor di esso, la facoltà di acquistare, di addi- 
venir l’ oggetto di una permuta , non ha nulla di sorprendente. 
Ha un viuor simile a quello del metallo di cui vi rende il pos- 
sessore dal momento cne lo bramate. È in questo caso un segno 
rappresentativo di un valor reale ^ e certamente segni di questo 
genere sono di un uso molto frequente nell’ economia delle so- 
cietà, e uoi le proprietà loro accuratamente studieremo (i). Ma 
le monete di carta non potendo esser rimborsate a volontà, non 
rappresentano realmente verun valore; non sono segni rappre- 
sentativi; se hanno qualche valore, bisogna che tal valore sia 
intrinseco in loro stesse; che abbiano un valor proprio come le 
specie metalliche. Si tratta adunque di riscontrare il fonda- 
mento di questa specie di valore. 


(f) Vedafi più afanli il cap. i8. di questa lena parie del cor«>. 
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Potrnbbosi credere che la promessa , coranaque Illusoria , 
di rimborsare in specie metallica , bastasse per dar loro un va- 
lore: ma l'esperienza ha dimostrato l'opposto e sonosi vedute 
delle monete di carta, come p. e. i biglietti di banca di Law , 
c più modernamente gli assegnati francesi , cadere affatto , a 
fronte della promessa in detti biglietti sino alla fine espressa. 
Colui die riceve una moneta di carta che non può farsi pubbli- 
camente mgare c quando gli piace, non fa alcun caso della 
promessa. £i non riceve il biglietto colla mira di conseguirne il 
rimborso, ma di farlo passar nuovamente, di servirsene per 
fare una compra. È appunto questa facoltà che se gli attribuisce 
di servire a comprare ciò che si vuole, ch'io qualinco del nome 
di suo valore. Or dunque la sperienza c' insegna che può darsi 
od una moneta di carta un valoie in (al modo accennato , e 
perfino un valore eguale a quello del metallo cui essa supplisce 
senza rappresentarlo. 

Vedemmo già gli assegnati conservar per lungo tempo un 
valore prossimo alla somma di danaro espressavi , quantunque 
non fossevi alcun’ uiEzio obbligato a corrisponder quella somma 
al presentar di un assegnato. 

I biglietti della ranca d’Inghilterra, i quali pochi anni 
sono, erano una carta monetata , poiché la banca non era ob- 
bligala a pagar dell’oro, dell’argento per uno di quei biglietti^ 
e le leggi inglesi abilitavano un debitore a soddistare con i me- 
desimi, i biglietti di banca, io dico, non solamente han con- 
servato il lor valore più lungo tempo degli assegnati , ma anzi 
( cosa notabile ) dopo che quel valore decadde di un 3o per cen- 
to, è stalo veduto rialzarsi, molto prima che potessero esser 
rimborsali. 

Poicliè dunque non conferivano al di lor possessore vcrun 
diritto ad alcun valor reale^ e nondimeno acconsentivasi libera- 
mente a dare dei prodotti preziosi per averne , racchiudevano 
in se stessi un Valor proprio onninamente indipendente da un 
rimborso sul quale non si faceva assegnamento? Ma questo va- 
lor proprio d' onde poteva lor provenire ? La questione è deli- 
cata ed importante , c gli avvenimenti succedutisi in Inghil- 
terra dal principio dcll'attual secolo, han posto in grado i pub- 
blicisti di scioglierla. 

Io vi dimostrai già , o signori , che il valor monetario di 
cui un paese qualunque abbisogua , è determinato dall’ impor- 
tanza delle sue permute , e che qualunque siasi il numero delle 
unità monetarie , tutte insieme equivalgono , c non eccedono il 
valor monetario di cui il paese abbisogna, talmente ebe a mi- 
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sur» che inoUiplioansi , ogni unità vale «nialclie cosa meno; ad 
è ciò che costituisce la deprewitione o diminuzione di prezzo. 
Nella moneta metallica, questa depressione, attesa la facoltà 
che si ha di cambiar , colla fusione, uno scudo in una Terga del 
medesimo peso e delio stesso carato di finezza, non può arrirare 
al punto che lo scudo Taiga meno della verga ; giacché in tal 
caso la fusione ha luc^ finché gli scudi , mediante la diminu-< 
zioue del lor numero, sleno aumentati di Talore sino a valere 
altrettanto, o più di una verga dello stesso peso. Noi abbiam ve* 
duto, esser per questo modo che l'argento in verga, col suo valor 
proprio , sostiene il valore dell’ argento monetato. 

Lo stesso espediente non essendo applicabile alla carta mo- 
netata, allorquando se ne moltiplicano le unità oltre i bisr^ni 
della circolazione essa subisce tutto lo svilimento che può esser 
prodotto dalla soverchia moltiplicazione delle unità monetarie. 

Ciò sapevasi ; ma siccome sino ai tempi nostri non si era 
pensato a diminuire la quantità emessa di una specie di carta 
monetata , non arcasi la sperienza di una moneta di carta che 
avesse riacquistato il suo valore mediante la riduzione della sua 
quantità. 

Ecco pertanto ciò che è accaduto nell’ Inghilterra. Il go- 
verno inglese, nei primi anni della guerra che suscitò contro la 
Francia per impedirgli di mutar la torma del suo governo, fcco 
pa^ro alla banca d’Inghilterra la prorora del di lei privilegio, 
obbligando quella compagnia a fargli dei cospicui imprestiti. 
La banca incominciò da imprestare il capitale soorsato dai suoi 
azionistù Fin cjuì non erari alcun' inconveniente , se non che 
per gli azionisti medesimi che azzardavano il lor capitale; ma 
ognuno può, se gli piace, arrischiare il proprio. I bisogni del 
governo Inglese aumentavano , e pretese quanto prima che la 
mnea (i di cui biglietti erano anche recapiti commerciali pa- 
gabili a vista ) ne emettesse delle altre quantità e glie li pre- 
stasse (i). 

Ora , qual peguo , qual guarentigia di tai biglietti prestati 


(i) Nelji797. quando U banca d'Inghilterra aollecilò raulorizuiione di 
•ospendere i suoi pagamenti, aveva gili anticipato al governo ini capiule 

de'suoi azionuti. . • 11,686,800 lire aieri. 

più in suoi biglietti al portatore 10,673,490 

In tutlxi 33,359,190 lire ster. 
circa 55 g,ooo,ooo franchi di Franci.i. La soram.i , dei biglietti imprestali al 
governo fu anche maggiore, dacché l'autorizzazione di non più rimborsarli 
hi ralilìcata*, ed ascese a 13,846.700 lire ster. 

( f'adari Dufreme S. Leon Studio dei credito puiUico p. aso ) 
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banca oonscrvava ella in mano ? una ricevuta del governo iit 
forma di obbligazione, portante frutto, ma non esigibile ( no- 
tate bene): siccome essa non poteva ricevere ad ogni ricliìcsta 
il fondo che rappresentava quei biglietti nuovamente emessi ; 
non poteva per conseguente neppur avere in mano di che estin- 
guerli a misura che dai portatori venìvangli presentali. Il go- 
verno pagava i suoi fornitori , ed i suoi creditori con biglietti 
di banca ^ quei biglietti , messi in giro aumentavano la somma 
delle unità monetarie. Il valore della moneta ne riceveva qual- 
che alterazione^ non dico già delle monete metalliche, ciascuna 
delle quali conservava un valor proprio in vigor della materia 
di cui era composta; ma voglio dire che dibassava il valore 
de' biglietti i quali a luti' altra s^ic di erogazione trovavansi 
inabili. Furonvi quindi monete dello stesso nome e di due di- 
versi valori. Or dunque, tostochè si manifesta la più leggera 
differenza tra il valor di un biglietto pagabile a vista, ed il va- 
lor del metallo ch'esso promette , ma che non vale, il portatore 
La interesse di prontamente realizzarlo. Si ricorse alla banca, e 
questa al governo del quale aveva l’ obbligazione. Questo , ohe 
ne aveva speso l'equivalente , noi; potè rimborsarli, e coU'ajuto 
del parlamento , di cui la maggiorità era dalla sua , fece auto- 
rizzar la banca a sospendere i suoi pgamenti. 

I portatori dei biglietti spogliati essendo cosi dell'azion ci- 
vile contro la banca, fu gioco iorza autorizzar colla stessa legge , 
ì medesimi ad estinguere i loro pagamenti con dei biglietti di 
lianca, i quali finalmente addivenner carta monetata. In quel- 
l' occasione Pitt operò come Calonne il quale , dieci anni pri- 
ma , onde supplire alle profusioni della corte , invece di oppor- 
visi , aveva obbligato la cassa di sconto di Parigi a prestargli i 
suoi biglietti al portatore , e l' aveva indi autorizzata a non 
estinguerli. E siccome facil cosa è batter moneta quando la ma- 
teria prima non costa nulla , Pitt il quale giusta l'espressione 
di David Riccardo (i) dirigeva la banca più che i direttori stes- 
si , moltiplicò dei biglietti i quali , non potendo più esser rim- 
borsati , aumentarono nominalmente la somma delle monete 
delle quali ciascuna frazione perse proporzionatamente di valore. 
I successori di Pitt che seguirono pur troppo fedelmente le sue 
pedate, attinsero allo stesso fonte, fino al punto in cui ciascuna 
lira sterlina in carta non valse più che l tre quarti ed anche 
meno del suo primitivo valore. Una lira sterlina comprata a Pa- 


(i) The high price of Bullioriy pagina 35. 
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rigi , cioè i rocopiti sopra Ijondra si son pagati quanto i6 
franchi, e mezzo , per ogni sterlina , inrece di franchi z 5 . 

L’oro e 1 ’ argento in verghe in Inghilterra, e tutte le altre 
derrate aveano aumentato di prezzo, non già eflfettivamente, ma 
nominalmente ; giacché tutto pagavasi in carta ; ed una lira 
sterlina in carta non valeva più quanto una lira sterlina in oro. 
Uu oncia d'argento la quale, avanti la sospensione dei paga- 
menti della banca in contante , si pagava 5 scelini , e a denari 
di sterlina, costò nel i 8 i 3 sette scelini e l\ denari. Il grano, che 
si era venduto al prezzo medio ragguagliato dal i ^89 al 1 798 , 
di 54 scelini , e 11 denari, si dovè pagare dal i 8 o 5 al 1813, 
97 scelini e 6 denari prezzo medio ( 1 ). 

Le spese pubbliche essendo aumentate anche per questa 
causa, indipendentemente dalle altre, fu forza moltiplicar gl’im- 
prestiti , ed aumentare le pubbliche imposizioni ; ma si osservò 
Ix^nc di non aumentar le corresponsioni agli antichi proprietarj 
di censi, livelli o rendite sullo stato e dirimpetto a questi il go- 
verno si costituì fallito , poiché pagava loro i frutti dei loro 
prestiti in una specie di moneta la qual valeva un terzo meno 
di quella che essi avevano prestata (2). 

Spaventati del resultato, il governo inglese e le due ca- 
mere fecer nel 1810 un’investigazione per risalire alle cause 
del decadimento della moneta di carta e per apporvi sollecito 
riparo. Molti accreditatissimi scrittori csercitamnsi su di quel 
subietto; ma quella stessa vanità che avea fatto sempre negare 
che il non rimborso dei biglietti della banca d’Inghilterra fosse 
un fallimento, e che questi biglietti fossero moneta di carta , 
fece decretare dalle due camere che questa carta monetata non 
aeeea subito alcun dibasso-^ cioè che con una lira sterlina in 
carta, comprovasi la stessa quantità di ciascuna cosa, che con una 
sterlina in oro, lo che ognun vedeva esser falso. La legislazione 
inglese riposa troppo su delle finzioni, cattivo mezzo mentre i 
lumi dei secolo van crescendo e propagandosi. 


(■) Si domanilerà Ione it perché. Li moneta iti carta enemto Mala Iri- 
plirala, o coi bigtielli itetia banca il'lngtiitterra , o con quetii dette diverse 
Daiiclie di provincia , it vutor delta lira sieriina non sia caduto al terzo di ciò 
che era prima: ma bisogna rifleltere che l’oro sortilo di eirrolazione dimi- 
nuì la somma delle monete, nello slesso tempo che tulli t suoeilali biglietti 
alimentavano la somma medesima. £ parimente verosimile che gli vriluppi 
dell'industria inglese a quella stessa e|xic.i, aumeulassero il bisogno che tveasi 
di monela, qiialiinqiie ne fosse la specie. 

(a) Il big, Roberto Miishel ha caLsdalo eoo precisione , la mrdihi che 
quel fallimenlo ha cagionato agli antichi credilori dello sialo. Ttcssa non é 
raiiion di 53 ,o 67 ,a 4 a lire sterline ( più di un milliardo, e 3oo luillioni di 
fMliehi ) Vedasi a series of taùUs ccc. by A, Musktt estpiire^ i8ai. 
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Avrebbe il parlamento potuto decretare che il dibasso non 
procedeva dal discredito , e polca sostenersi la tesi , quantun- 
que , forse, non troppo giusta^ giacché il dibasso è un fatto del 
quale il discredito può essere e non essere la cagione. fJna carta 
monetata può dibassar di valore , quantunque si continui ad 
aver fiducia nella promessa espressavi. Gli scudi medesimi per- 
derebbero di valore se ne venissero coniati troppi ; e ciò non 
pertanto non subirebbero verun discredito (i). 

Un lasso di pochi anni ed i progressi dell’ economia poli- 
tica, bastarono a disingannare ed illuminare la nazione Inglese. 
Convennesi generalmente che la moneta non valeva più quanto 
innanzi la sospensione , ed affine ovviare un dibasso maggio- 
re, o solamente l’ incertezza che poteasi concepire sulla Abi- 
lità delle monete, si volle far ritorno e ripristinare la mo- 
neta di metallo. Due erano i mezzi di giugnervi. 

Consisteva il primo a coniare una lira sterlina d'argento 
o d'oro dello stesso valore di quello al quale era discesa la 
sterlina di carta. 

Nel i 8 i 4 con una lira sterlina in carta potevasi compra- 
re 108 grani d’oro fine, invece di 148 che ne conteneva 
r'antica sterlina in oro. Fabbricando delle lire sterline di 
oro , e dando loro un peso di 1 08 grani mettevasi la carta a 
livello dell’oro. 

L’inconveniente stava nel pagar agli antichi credi- 
tori dello stato gl’ interessi del loro prestito con una moneta 
di 108 grani d’oro, quando invece avean prestato una specie 
di moneta della quale ogni unità racchiudeva grani 148. Era 
quello un fallimento parziale; ma ormai era incorso , e gli 
antichi creditori dello stato , a danno dei quali era gradata- 
mente accaduto , avean presi i loro compensi in proposito. 

Il vantaggio si era di sgravar la nazione di una parte 
dell’enorme suo debito e specialmente di non pagare ai cre- 
ditori nuovi dello stato, a coloro cioè che avean fatto dei 
prestili dopo il dibasso, il frutto dei medesimi in una spe- 
cie di moneta più preziosa di quella nella quale avevano im- 
prestato. Gl’impegni contratti per durante un lungo e gra- 
ti) Ateuni pubblicisti, specialmente M. BlaVe (oiservations on thè ef- 
feets pr<*duced tilt expenditure of governement ) hanno attribuito il ui- 
tiasso ilei biglietti di banca ad altre cause che alla di loro sovrabbondanza. 
Senza entrare in disputa con loro su tal materia; siccome convengono essi 
che la sovrabbondanza de'higlietli porta seco un dibasso qualunque, io lì 
prego di convenire di quanto io qui stabilisco, o per lo meno sino al punto 
in cui credono che la soverchia quantità ìnfliiùca sul valore. 
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dato dibasso, e specialmente quelli degli afiiltnarj Terso i lofd 
proprietà rj, erano stati convenuti in ragione del dibasso so-' 
pravvrnuto al valor delle monete. Il prezzo di tutti i pro- 
dotti , e specialmente quello del grano , eransi adattati a quel 
nuovo valore dell' unità monetaria ; nè era più da temersi ve- 
run’ altra fluttuazione se non quelle che potevan risultare da 
cause o circostanze ordinarie, ma non più verun pubblico ro- 
vesciamento di proprietà. 

L'altro mezzo di dare alla sterlina di carta lo stesso va- 
lore che quella d' oro , era di diminuire il numero delle lire 
sterline ai carta , sino a tanto che il lor valore non fosse ri- 
salito a livello dell'antica sterlina, e che ogni lira sterlina 
di carta potesse acquistar i48 grani d'oro puro , cioè la quan- 
tità d' oro necessaria a fabbricare una lira sterlina secondo 
la vecchia tarifia ; e quest' ultimo jiartito fu adottato. 

La sopravvenuta pace aveva minuite di molto le spese 
pubbliche ed il ministero non ebbe allor più bisogno di nuovi 
emissioni dalla banca d'Inghilterra. Nel tempo medesimo il 
governo obbligò questa a ritirar molti de' suoi biglietti , fa- 
cendosi pagar l' ammontar delle cambiali che avea nel suo 
portafoglio, e diminuendo la tariffa degli sconti. Nuovi rap- 
porti col continente dell’ Europa accrebbero in Inghilterra il 
bisogno che arcasi d'istruroenti di picrmuta. Finalmente il va- 
lor della sterlina di carta rìsalsc a livello di quello della lira 
sterlina d' oro coniata a seconda della vecchia tariffa. Ma ciò 
non accadde senza simultanei funesti inconvenienti. 

Il debito pubblico crebbe, poiché se ne pagarono i frutti 
in una più preziosa moneta. Gli affittuarj che eransi impe- 
gnati ad estinguere i loro canoni in lire sterline di io8 graui 
o'oro sono stati costretti a pagargli in lire sterline di grani 
i48, e gli affitti sogliono stipularsi in Inghilterra a lunga 
durata (i). Nel tempo che i canoni d'affitto crescevano le gra- 
sce diminuivano di prezzo. Gli affittuarj pagavano più cari gli 
affitti , e vendevan meno i lor prodotti. 

Le imposizioni che son convenute in unità monetarie 
senza riguardo al valor di esse, si son trovate accresciute così 
di un terzo , quando il valor della moneta effettiva si è di un 
terzo, accresciuto. Su questo piede il popolo ha dovuto pagare 
la lista civile , i cospicui stipendj dei pubblici funzionar], le 
pensioni , le spese insulse , c tutti gli abusi che l' ultimo scorso 
quarto di secolo ha veduto moltiplicarsi , più che qualunque 
altro egual lasso di tempo. 

(i) HoUi proprietarii ngiomvoli hanno aderito a delie riduzioni di 
canone. 
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Saremmo noi forse maravigliati dell' angustia dei disagi c 
dello strano mal essere della nazione inglese negli anni susse- 
guenti alla pace del i8i5? Le classi pmilegiate, i funzionar) 
1 pensionati dal tesoro, il clero ed i propnetarj di rendite , 
han profittato di quella restaurazione del valore della carta 
monetata ; ma è stato un vero flagello per la massa della na- 
zione e per l'industria^ flagello che non poteva assoluta- 
mente sopportarsi, se non che da quella nazione si ricca di 
capitali , si prodigiosamente industriosa , ed in ogni resto si 
assennatamente governata. 

Mi son lasciato ingolfare dal mio zelo in questi raggua- 
gli storici , perchè chiariscono essi mirabilmente la materia 
delle monete. Gli esempj fanno sempre maggiore impres- 
sione dei semplici ragionamenti. 

Una carta monetata ha questo di vantaggio sui metalli 
preziosi, che serve alle permute come quelli, ed è uno stro- 
mento molto meno dispendioso^ talmentechè una nazione che 
usi carta monetata , può impiegare in altri usi lutto il valor 
de' metalli che vi occorrerebbe per batter la sua moneta , 
senza goder meno di un intermediario eccellente in tutti i 
suoi negozi , meno forse nei più minuti. I metalli di cui 
non avrebw più bisogno per le sue permute, servongli al- 
lora o come suppellettili , o come oggetti di esportazione , e 
formano un aumento de' suoi capitali produttivi. È questo uu 
vantaggio che noi con maggiore attenzione valuteremo quando 
ci faremo a studiare i segni rappresentativi della moneta , e 
gli altri suoi succedanei. 

Il dibasso enorme della carta monetata detta assegnati 
durante la francese rivoluzione, arrivò al punto che gli au- 
tori di quella non potendo più comprar cosa veruna con 
quella moneta si avvilita, furono costretti a rinunziarci spon- 
taneamente. n sig. Ramel stato ministro di finanze dopo quel- 
l'epoca ci ha raccontato che furono fabbricati per 4^ mil- 
liardi e 5^8 millioni di franchi d'assegnati. Se avessero 
completamente espulso il numerario metallico che polca cal- 
colarsi a 2 millìardi, i 4^) o 4^ m^lliardl d'assegnati non 
avrebber dovuto valere che quanto a , milliardi di moneta di 
metallo; che è quanto dire precipitare alla ventesima terza 
parte soltanto del lor valor nominale; cosicché a3 franchi di 
assegnati, non avrebber dovuto comprare se non ciò che un sol 
franco comprava per lo innanzi. Caddero anche di più, giacché 
mi rammento di aver veduto pagare una libbra di burro 6oo 
franchi. Gò procede dall' essere gli assegnati ben lontani dal 
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far r uffizio dell' istrumcnto di pennute in tutta la Francia. 
Eranvl delle provincie otc gli assegnati non comparivano se 
non che per il pgamento delle contribuzioni, o in paga- 
mento di beni nazionali. Yi erano anche dei paesi i quali 
non avendo mal riconosciuto il governo di quel tempo , ri- 
gettaron costantemente la sua moneta. 

Verso gli ultimi tempi , gli assegnati non poteran com- 
prare quasi più nulla , e fa maggior parte della circolazione , 
operavasi senza di quelli. Ma quel dibasso enorme, non era 
già, come credesi, l'effetto del lor discredito; giacché sup- 
ponendo questo discredito estremo, ed il governo privo affatto 
di confidenza pubblica, gli assegnati sarebber valuti per Io 
meno due milliardi in moneta, se si fosse limitata la quan- 
tità emessa a due milliardi in carta, e si fosse riusciti a proi- 
bire qualunque altra moneta. Io non dirò che ciò si fosse po- 
tuto o dovuto fare; dico solamente ciò che sarebbe accaduto 
se fosse stato fatto. Il caso degli assegnati vi chiarisce uno 
dei maggiori inconvenienti della carta monetata. La facilità 
di moltiplicarla è un fomite cui l'autorità difficilmente resi- 
ste. Ite conseguita il decadimento, ed i possessori di buona 
fede di questa merce avvilita se la veggono sparir tra le mani. 
La moneta non servendoci in ragione de' suoi usi materiali, 
ma soltanto in ragione del suo valore, svanisce quando essa 
perde questo valore medesimo. 

Se i biglietti di banca d' Inghilterra ban conservato una 
buona porzione del lor valore, si è perchè la Gran Bretta- 
gna, dalla sua posizione d'isola protetta, non è stata giam- 
mai esposta a pericoli estremi. Un'amministrazione vigorosa, 
ha potuto fin d'allora limitar l'emissione de' suoi biglietti. 
Ma non può prevedersi ciocché sarebbe accaduto, anche nella 
Gran Brettagna, se non fosse sopravvenuta la pace. 

Un altro inconveniente delle monete di carta , si è l'in- 
citamento che offre ai falsificatori. Tostochè con della mate- 
ria prima di niun valore e che non costa nulla, piuò fabbri- 
carsi una mercanzia che costa molto, la cupidigia di tutti i 
falsificatori sta all'erta; ed i più destri fra loro agiscono con 
una fiducia da spaventare. L' uomo di buona fede è sempre in 
timore di ricever biglietti falsi. La società raltristasi per aver 
tanti delitti a punire. In Inghilterra il numero dei condan- 
nati per delitto di falsificazione di biglietti di banca è stato 
s|)aventcvole. È questi un tristo correoo della carta moneta- 
ta, e se con molta regola e condotta può considerarsi come 
un agente economico delle sociali transazioni , dall'altra par- 
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te, rindlamento, la tentazione che offre ai contraffaton, ten- 
tazione alla quale pur troppo spesso soccombono, è un con- 
trapposto da non trascurarsi. 

Per riassumere in succinto quanto ri ho detto, o signo- 
ri , circa alla composizione ed al valor delle monete , qua- 
lunque sia la materia della quale sono composte, il lor to- 
tal valore è eguale alla somma di valori di cui la società ab- 
bisogna per intermediario o istrumento dr sue transazioni ^ 
e questo valore determina quello di ogni unità monetaria. 
Quando la moneta è composta di metalli preziosi, i fabbri- 
canti di moneta sono interessati a non moltiplicarla fino ai 
punto in cui ciascuna singola moneta valga meno della ma- 
teria di cui è coAiposta. Quando si fa della moneta di carta , 
il valore di ogni unità monetaria può diminuire indefinita- 
mente, o attesa la strabocchevole moltiplicazione delle unità 
medesime, o per causa dei loro succedanei. 

Rammentatevi o signori di questi principii ed avrete la 
chiave di tutte le variazioni passate e Alture delle monete di 
qualsisia paese. 
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D£1 SE«NI RAFPaESENTATIVI DELLA MONETA. 


CAPITOLO PRIMO 

CAEATTEftl 6EREAAL1 DEI SEQRl EAmeSEIfTATITI. 


Nel trattare della natura delle monete, abbiam rodato non 
esser desse un segno, pcroccliè un segno non ha di per se 
stesso veruna sostanza ^ ma trae tutto il suo merito dalla cosa 
che rappresenta. All’ opposto la moneta , ed anche (niella di 
carta , è un agente , uno strumento clic trae un valore che 
gli è proprio dagli usi che server un valore, io dico, che si 
regola, egualmente che tutti i valori suscettibili di permuta, 
sul bisogno che hanno gli uni di una data cosa, e sulla ipian- 
tità che gli altri ne ponuo somministrare. 

Non così è di alcuni p^ni i cpiali non hanno un valore, 
se non che per la ragione che guarentiscono alle persone che 
gli posseggono, il ricupero e possedimento di un’altra cosa 
avente un valore di per se stessa. Un obbligo, un pagherò, 
la promessa di pagare una data somma non desume il suo 
valore dal bisogno che si abbia di quel pezzo di carta -, ma 
bensì dal bisogno che ù ha della somma che esso documento 
guarentisce. Un pagherò p. e. che si credesse che non fosse 
per essere estinto, non avrebbe alcun valore. Eisso non vale, 
se non ciò che vale la somma che promette; è desso il pegno, 
il segno rappresentativo di quella somma; c non ha altro me- 
rito che (piello di piucacciarla alla fissata scadenza. Si è detto 
che l’argento, e la moneta o danaro medesimo, non ave- 
vano anch’essi altro merito che quello consistente nelle cose 
che possono comprare; giacché non sou suscettibili di esser 
materialmente consumati essi stessi ; ed è appunto questa con- 
siderazione che ha indotto molti autori a chiamar la moneta, 
o danaro, un segno. Con tutto ciò tra la moneta effettiva ed 
il segno, vi è l’essenzial differen^ die il segno dà al suo 
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portatore il diritto di farsi pagare una data sommai laddove 
la moneta non conferisce a colui che la possiede , il dritto as- 
soluto di farsi rilasciare veruna merce*, niun mercante non è 
costretto a vendergli^ ed ei non può acquistare una mercan- 
zia se non che in virtù di una contrattazione fatta , o di una 
permuta reciprocamente e liberamente concertata. 

Dicesi che la moneta di per se stessa , non può servire 
a verun consumo , come non lo può neppure un segno rap- 
presentativo i ma il iàr servir la moneta , lo impiegarla come 
mezzo intermediario nelle permute; è desso impiego una spe- 
cie di consumo, il quale l'altera pochissimo, ne convengo, ma 
l'usu che noi facciamo d’un legno da vettura, parimente l'altera 
poco; e[q)ure in qualche modo e sino ad un certo punto la con- 
sumiamo. 

£vvi nondimeno da farsi un rilievo importante circa ai se- 
gni rappresentativi delle monete; ed è che son capaci di pre- 
stare un servigio esattamente uguale al servizio che possono ren- 
dere le monete che essi rappresentano. Se taluno p. e. firmasse 
un obbligo col qual s'impegnasse di consegnare ad una data 
epoca, un ferrajolo fatto in tale o tal' altra maniera questa pro- 
messa , sebben fosse, un pegno, un segno per cosi dire del |X)s- 
sesso del mantello, non potrebbe per altro supplirvi, giacché 
un foglio di carta non difende dal freddo, come ne difende un 
ferrajolo; laddove all’opposto i segni che rappresentano la mo- 
neta, possono completamente supplire alla medesima, c ren- 
dere tutti gli stessi servigi. £d in fatti , tutti i requisiti l quali 
fan si che un sacchetto di danaro ci serva nelle nostre permute, 
possono egualmente combinarsi tutti in un biglietto , in una 
cambiale. Questi reejuisiti (e voi ve ne rammentate) consistono. 

Primieramente nel suo valore; e può assegnarsi ad un bi- 
glietto lo stesso preciso valore che ad una somma di danaro, con- 
ferendo al suo portatore il dritto di riscuoter la somma, in 
modo da liberarlo da ogni timore su tal rimborso; cosi appunto 
un biglietto di banca può circolar dicci anni conservando sem- 
pre un valore di i ooo franchi p. e , senza essere estinto; e ciò 
per la sola ragione che si sa che lo sarà ogni qualvolta si pre- 
senti a tal uopo. 

Un’altra qualità della moneta è quella di poter esser data 
in quella quantità che si vuole , onde misurarsi precisamente 
colla quantità di oggetti che vuoisi comprare (i). 

(i) Un biglietto di banca di mille frunrhi non può propnrxionani a dei 
valori che non arrivano a mille franchi. Ed in fatti non sogliono servire clic 
j)er le contrattazioni airingrosso, e che pissano una tal somma. Ma invece 
I recapiti di commercio si fanno di qualumjuc, benché piccola, somma o valoro- 
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Ha 6na1mcnte la moneta il comodo requisito di potersi fa- 
cilmente trasmettere, di passar facilmente da mia ad altra per- 
sona, e questa qualità pire , ed anche in più «Ito grado, si re- 
rifica in un biglietto. 

Vedete dunque, o signori, che tutte le utili qualità della 
moneta possono combinarsi in un segno rappresentatiyo, il qual 
non abbia di per se steso alcun valore , e tragga dalla moneta 
stessa tutto qwl valore che se gli vuol dare. 

Bene atterrate e ritenute queste idee primordiali , possiam 
dedicarci allo studio di quegli istrumenti i quali , a parlar pro- 
priamente, altro non sono che segni rappresentativi delle mo- 
nete. 
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CAPITOrX) II. 

DEI BlGLlETri FIDUCUaiI) E DELLE BARCHE DI CIB00LAZI02VE. 


C3gni particolare è in facoltà di firmare un biglietto fido, 
ciarlo a guisa d’obbligo, e darlo in pagamento di una merce, 
purché il Tenditore si contenti di riceverlo come se fosse da- 
naro. Questo venditore dal canto suo può far lo stesso giro 
e dar lo stesso biglietto in pagamento di un'altra mercanzia 
cli’e<'li si trovi in caso di comprare. Il secondo acquirente 
può egualmente passarlo ad un terzo col fino medesimo. Ecco 
dunque un obbligo, un impegno circolante ; giova esso a chi 
vuol vendere , serve a chi vuol comprare^ adempie in somma 
l’ufficio d’una somma di danaro. 

Già vi dissi o miei signori che il valor di un segno di- 
pende dal valor della cosa espressavi; ma affinchè questo va- 
lore sia precisamente eguale a quello dell’ oggetto di cui è il 
pegno, fa d’uopo non solo che il pagamento del biglietto 
sia'’ certo ma che possa esser esatto a vista. 

Circa alla condizione che il fiagamento debba esser certo 
è cosa bene evidente. A che gioverebbe un obbligo senza il 
corrispondente pagamento? Altro non sarebbe che un pezzo 
di carta imbrattalo di alcune parole di frìtta Ed in quanto 
alla facoltà di ritirarne rammentare a vista, non i men ne- 
cessaria all’ integrità del suo valore ; una cosa non ha valore 
se non che in ragione degli usi cui può servire; nè può farsi 
uso di una tal cosa se non che dal momento in cui è messa 
a nostra disposizione. Se l’ importar di un recapito non è 
messo a mia disposizione, se debbo differire a servirmeiie, 
non vai più quanto una corrispondente somma di danaro 
della quale potrei servirmi sull’ istante. Da ciò ne nascono 
due difficoltà che alterano il valore di un biglietto: una è 
l’incertezza del suo pagamento la quale può esser rappresen- 
tala da un emolumento di assicurazione che 1’ acquirente del 
recapito preleva o paga di meno quando lo acquisU; l’altra 
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poi è la dilaiione che risulta dalla sua scadenza che Io stesso 
acquirente comunemente si ritiene a titolo di sconto. La poca 
fiducia che potrebbe ispirare il recapito, spesso si trayisa e 
si confonde collo sconto. Un recapito la cui esatta estinzione, 

0 come dicono i negozianti buona fine, non è certissima, non 
suol esser ricevuto die mediante la deduzione di un più gra- 
voso sconto. Spesso non si parta nè di sconto , nè di guaren- 
tigia; ma questi stessi valori si ritrovano nel prezzo al quale 
si stabilisce la mercanzia che si vende ; così che quando uu 
negoziante od un manifattore vendouo ad un mercante alla 
minuta i prodotti del lor commercio o della lor fabbrica, e 
ricevono in pagamento i biglietti del mercante, ricevonli, è 
vero , come danaro ; ma gli vendono la lor mercanzia più 
cara che se fosser pagati a contante. Lo sconto , la guaren- 
tigia , si trovano confusi nel prezzo, e sono discussi implici- 
tamente nella coutrattazioue dell’oggetto venduto da una parte, 
e del seguo di pagamento dall’altra. 

Dei biglietti o recapiti , altri sono all'ordine S. P. altri 
pagabili al presentatario qualunque anche senz’ alcuna gira. 

T ordine sono quando l’impegno preso dal soscriveiite di pa- 
garli , porta eh’ egli non gli pagherà se non a quello a cui 
fayore gli ha firmati, o sivvero alla persona alla quale que- 
st’ultimo ha trasmessi i proprj diritti. Sapete bene che una 
tale trasmissione si verifica per mezzo della firma del possessor 
del recapito apposta in dosso al medesimo, c ciò è appunto 
quelchc sichiama girare un recapito o passarlo all ordine d\ 
altro possessore. Comunemente quello che trasmette o gira uu 
recapito ne guarentisce il pagamento, in guisachè più vi sono 
giratari in un recapito , più colui che ne è legittimo posse- 
ditore, ha garanzie del suo rimborso. 

I biglietti al portatore o presentatalo qualunque, detti an- 
che pagherò liberi, non hanno veruna gira. Trasmettonsi que- 
sti senza che colui che gli dà ne guarentisca il pagamento a 
colui che gli prende. Non hanno essi altra garanzia che l’ i- 
doncità conosciuta di coloro clic gli firmarono. Ispirano quindi 
pexa fiducia quando gli obbligati non siano una coni{>agiiia di 
azionisti p. e. un associazione i cui statuti siano cogniti , ed 

1 capitali della quale olfrauo un pegno alla pubblica fiducia. 
Afliiichè si possa ragioiievolineiitc consentire a ricever somi- 
glianti obblighi sullo stesso piede che del danaro contante, 
coiivieii che siano essi pagabili a vista , giacché diversamente, 
lo sconto e l’ emolumento o propina di assicurazione che vor- 
rebbero prelevare gli scoutntori , diminuirebbe una porzione 
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del lor valore , nè potrebbero più circolare come danaro con- 
tante. Ma ove siano un impegno contratto da una società della 
quale il pubblico conosce gli afiari e le risorse, e die d’ al- 
tronde siano estinti pubblicamente, essi suppliscono al danaro, 
e tengon luogo di uno strumento costoso , allorché la sua ma- 
teria ha un valore proprio , invece di uno strumento il quale 
non ha che un valore tolto in prestito dalla pubblica fiducia. 

Vedete quivi o signori, l’origine delle compagnie di 
commercio die addivengono bancht di circolazione. È que- 
sto il nome che dà loro Smith , probabilmente per la ragione 
che emettono nna carta che serve alla circolazione dei valori; 
che è quanto dire a far passare le mercanzie da una mano 
all’altra per mezzo di permute. Non sono queste carte, un 
foglietto monetato dio non rappresenti nulla poiché non con- 
feris4« dritto a verun rimborso; (i) sono bensì biglietti fidu- 
ciarii, giacché ricevonsi spontaneamente, ed in vigore del cre- 
dito, della confidenza die si accorda alle promesse della so- 
cietà che si è obbligata di rimborsarli. 

Le banche di circolazione hanno diversi vantaggi, cui 
giova attribuire un giusto valore; giacché su di tali realissimi 
vantaggi, sono» soventi volte fondate delle speculazioni troppo 
ardite , che han seco loro tratti a rovina una moltitudine di 

E articolari. È da bramarsi che l’uso che può farsi delle cose 
none sia talmente ben conosciuto, che ciascun possa farsi 
accorto del punto dal quale incomincierebbe 1’ abuso. 

Se i loro biglietti fiduciari possono completamente rim- 
piazzar la moneta di metallo , è cosa evidente che una banca 
di giro aumenta realmente le nazionali ricchezze-, giacché in 
tal caso la specie metallica addivenendo superflua come agente 
della circolazione e conservando nientedimeno un valor suo 
proprio, diviene un valor disponibile, e può servire ad altri 
usi. Ma come operarsi tal sostituzione? Quali ne saranno eglino 
i limiti? Quali clas» della società guadagnano gl’interessi delle 
nuove somme accresciute ai capitali della nazione? Ecco al- 
trettanti quesiti il cui scioglimento interessa le nazioni ed i 
privati. 

A misura che una banca mette in giro i suol biglietti, 


(i) Coloro ebe crearono gli asMgnati in Francia, nel 1790, inleaero cer- 
tameme di dar loro nna guarenligia amn^'llrivloli in |iaguiaenlo di tieni Do- 
maniali- Ma aircoroe gli lecero decader di prcizu col troppo niolliplieargli; « 
che in seguito bisognara dame line somiu.i illiiuilalu in pagamento di quei 
beni che compr.1v.u15i, non arcano più in sostanza verun pegno, vernila de- 
terminata guannligia. 
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e che il pubblico acconsente a riceverli sullo stesso valore 
della specie metallica, il numero delle unità monetarie au~ 
menta , e tale aumento ne fa assolutamente dibassare il valore. 
Questa consegucnaa è inevitabile, e noi ne abbiam ^ià vedute 
le ragioni, (i) La moneta metallica divide con i biglietti 
di banca questo leggiero dibasso , che non ha egualmente 
luogo air estero, giacché colà il numero dell'unità moneta- 
ria non è aumentato. Or dunque in virtù di quella legge la 
quale vuole che le cose passino dai luoghi ove vagliono meno 
in quelli ove valgono più, una porzione dei numerario me- 
tallico è tratta aH’eslero, e tale estrazione fa luogo a dei con- 
guagli , a dei ritorni. Coloro i quali fan la speculazione di 
mandar delle specie metalliche all’estero , dopo avervele ven- 
dute, od averle impiegate in compra di merci, procurano di 
farsi spedire l’equivalente dei loro actjuisti. Sono desse ric- 
chezze effettive, valori accresciuti ai nostri capitali, valori sui 
quali la nostra industria può esercitarsi , e che essa ristabilisce 
a misura che va consumandoli , per somministrar delle antU 
cipazioni ad una nuova produzione. Noi abbiamo dei capitali 
di più, ed il valor capitale che serviva prima ai bisogni della 
nostra circolazione, non é minore, poiché vi è supplito presso 
di noi con un segno rappresentativo il qual ne tiene perfetta- 
mente luogo. 

Non bisogna peraltro figurarsi, che il valor ritirato dalla 
somma delle monete, ed accresciuto a quella de’ capitali trafr 
ficati , eguagli la somma de’ biglietti che si possono emettere. 
Questi non rappresentano la moneta effettiva se non qualora 
siano rimborsabili pubblicamente ed a vista; e perciò la banca 
è obbligata a tenere in cassa, e quindi a ritirar dalla circo- 
lazione, una somma di danaro qualsisia. Se, per ipotesi, essa 
mette in circolazione per cento niillioui di biglietti, essa ri- 
tirerà presso a poco 4o millioni di numerario che terrà sem- 
pre in riserva per far fronte ai rimborsi che ad ogni mo- 
mento possono essergli richiesti. Ora , se essa accresce la quan- 
tità di moneta già in circolazione, di loo millioni più, e se 
ne ritira 40 millioni, è come se non l’accrescesse che di 60 
millioni. 

Dobbiamo ora bramar di sapere qual classe della società 
goda l’uso di questo nuovo capitale. 

Non sono i negozianti che estraggono le specie metalli- 
che. Prima di esportarle le hanno comprate, ne hanno dato 


(i) Gap. 8 di quuU parte pag. 68. 
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»l talore a coloro che glie le vendcllero. Ma è bensì la banca 5 
è la società di azionisti che ha comprato de’valori effettivi 
mediante un biglietto che non gli costa nulla , o poco, e che 
ue guadagna il frutto, come se quel capitale fosse composto 
di oggetti materiali aventi un intrinseco valore. Bisogna con- 
siderar questa società come prendente ad imprestito delle 
specie metalliche da tutti coloro i quali contcìitansi di rice- 
vere in vece un segno rappresentativo che servirà loro egual- 
mente. Ma come sarà compiuto un tale imprestilo ? A bene- 
fizio di chi si opera 1 Ora lo esamineremo. 

La banca non va certamente presso un negoziante a 
dirgli: P^oi Mete del danaro in cassai datemelo e prendete 
invece i mìei biglietti. Ma bensì gli dice: J^oi avete un reca- 
pito commerciale , una cambiale non peranche scaduta’., io la 
sconterò ^ io preleverò un frutto per il tempo che dee trascor- 
rer sino alla scadenza-, ed invece della vostra cambiale, avrete 
i miei biglietti al portatore 1 (fuali equivalgono a danaro con- 
tante. 

Il negoziante aderisce a questo contratto il quale è iden- 
tico di una operazione colla quale ei ricevesse dalla banca 
tanti scudi , e glie li prestasse nell’ atto stesso senza alcun 
frutto, giacché può egli valersi di quei biglietti di banca come 
se fossero scudi. 

Esso fa di poi passar nelle sue compre |i biglietti della 
banca , e quando il di lui venditore acconsente a riceverli , è 
questi che alla sua volta, impresta alla banca medesima; esso 
gli presta quei scudi che avrebbe il diritto di andare a ri- 
scuotere , c che si contenta di lasciargli in mano. Quando poi 
i medesimi biglietti passano nelle mani di un terzo, è allora 
quest’ultimo che si sostituisce al precedente per dare ad im- 
prcstito aneli’ esso alla banca, senza frutto, il denaro che gli 
lascia in mano; e perchè acconsente egli a prestarlo senza frut- 
to? Perché se invece di biglietti avesse ricevuto numerarlo 
effettivo , neppur questo avrebbegli reso frutto. In ultima 
analisi sono i portatori successivi dei biglietti , che prestano 
alla banca una porzione inoperosa dei loro capitali, e questa 
gli dà in pegno di questo imprestito, i suoi biglietti dei quali 
si servon tra loro come di moneta. 

Una quantità di quel biglietti presentansi giornalmente 
per essere rimborsati, ma l’altra è giornalmente versata in 
circolazione; d’onde ne segne che resta per lo più in giro 
una somma in biglietti proporzionata simultaneamente , ed 
all’estensione del paese ove i biglietti han corso ed all’en- 
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tìtà delle porniule o (raffici clic vi si fanno, cd alla fiducia 
che si ha del lor rimborso a vista. Venendo a diminuire l'uno 

0 l' altro di tali motivi, la quantità dei biglietti in giro essa 
pure diminuisce. Ne tornano più alla cassa di quelli che 
essa ne emetta , e se la cassa procura di aumentare le sue 
emissioni, un numero piucchè mai maggiore di biglietti sono 
presentati per essere estinti. Una banca avveduta, e giudizio- 
sa , in simile circostanza , limita spontaneamente le sue emis- 
sioni, poiché un troppo gran numero di rimborsi reclamati , 
pregiudicherebbe al suo credito. 

Il circondario di paese in cui Tassi uso dei biglietti fidu- 
ciari!, non si estende comunemente, molto al di là del luogo 
ov’è stabilita la cassa pel di loro rimborso. Almeno cosi è 
presso di noi. Eccone la ragione: un biglietto non può esser 
ricevuto spontaneamente, se non che nei luoghi ove, non solo 
possa realizzarsi appena si abbia qualche dubbio sulla sua 
idoneità, ma si possa anche cambiare nelle frazioni di mo^ 
nota di cui si abnia bisogno. Il cottimante che costruisce per 
me una fabbrica , non acconsentirà di ricever da me un bi- 
glietto di mille franchi , se non qualora sia certo di poterlo 
da un momento all' altro convertire in tanti scudi per pagare 

1 suoi fornitori i suoi lavoranti (i). Questo riflesso fa sì che 
i biglietti della banca di Francia non sogliono circolare che 
per Parigi^ e non resta giammai in giro, se non che la somma 
che i bisogni di Parigi possono assorbire , in biglietti di 
mille, e di cinquecento franchi. Se la banca emettesse dei bi- 
glictti d' una somma minore , potrebbero questi esser impie- 
gati in transazioni , in negozi che attualmente si fanno con 
degli scudi ; allora la circolazione assorbirebbe per una mag- 
gior somma di essi (a). 

La società di azionisti della banca guadagna il fruito 
della somma dei biglietti in circolazione, dedotta per altro da 
tal somma, quella del contante che essa è obbligata a tenere 

(i) I biglictli ilElla banca iT Inghilterra cirroLmo, per verilà anche mollo 
lungi da làinilra, ove si trova la sol.a e.issa che sia rigorosaraenic obbligata 
al rimborso; ma ciò si ottiene mediante la vasta e pronta corrispondcnia 
stabilita tra le banche di provincia e quelle di Londra. Le prime danno 
volenlieri in cambio di biglietti ilelJa liane.a d'Inghilterra, i loro propri 
biglietti i quali in ciascheduna nrovinria Icngon luogo di moneta. 

(a) Le monete di carta le qii.ali hanno un rorso non dirò coatto 
{ pacebé ninno è obbligato di vender la sua inereanzia per ricever moneta 
di carta ) rail pure della quale usto si serve quamlo non ve n’è altra, son 
rirevtitc lontano, dal luogo d’ onde si cinelloqo. Non è già 1.» possibilità di 
realizzare in contante, ehe le fa rircolarc; non era più facile il realiiiarle 
a looodra che a Edimburgo. , 
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m riserva , per far fronte ai rimborsi eventuali, giacché essa 
deve star Sempre pronta ad effettuare i rimborsi al momento 
che vengongli chiesti. Gruadagna , io dico , il frutto dei bi- 
glietti in giro, perchè (questi biglietti sono rappresentati da 
una quantità di cambiali che essa ha nel suo fiortafoglio da 
essa comprate con i biglietti medesimi, e le quali portano un 
frutto, poiché nel comprarle essa ha prelevato lo sconto. Ed 
ecco ciò che costituisce il suo guadagno. 

Se dunque non è il pubblico quello che gode i fruiti del 
nuovo capitale che risulta dall’ uso dei biglietti fiduciarj , do- 
mandasi in che consista il vantaggilo eh’ esso pubblico vi tro- 
va ? Eccolo. Può esso , in grazia dei biglietti , scontare alla 
banca delle cambiali a diverse scadente. Un’ anticipazione dà 
sempre un vantaggio, anche quando se ne paghi frutto. Se ri- 
scuoto oggi una cambiale die non dovrei esigere se non che 
fra due mesi, posso incominciar fin d’oggi un’ operazione pro- 
fittevole la quale, senza un tal comodo, non avrei potuto in- 
traprender die due mesi più tardi ^ e che indipendentemente 
ancora dal frutto che ho pagato, c che mi viene indennizzato 
dai prodotti della speculazione, mi procaccia altresì l’ onorario 
delle fatiche , c dell’ abilità eh' io spiego per durante quei 
tempo. 

Evvi inoltre nell’ abbondanza , e forse in una leggera 
ma lenta degradazione del valor delle monete, un vantaggio 
più vago e molto difficile a definirsi ', ma che non pertanto si 
e reso sempre sensibile. Le prime emissioni della banca di 
Law furon seguite da una grande attività nell’ industria della 
Francia. Somigliante effetto potè riscontrarsi quando nel 1 791 
si fecero le prime emissioni d’ assegnati. Le annate che vid- 
dcr moltiplicarsi i biglietti della banca d’ Inghilterra furono 
parimente favorevolissime allo sviluppo d’ogni ramo d’indu- 
stria^ e quando nel 1816, 1817, 1818, la somma delle mo- 
nete fu diminuita ed il lor valore reintegrato, l’ industria in- 
glese molto se ne risenti. 

È difficilissimo spiegar quest’ efietto ; ma pur sembra co- 
stante. A malgrado dei principii i quali c’ insegnano che il 
danaro effettivo altro non adempie che l’ufficio di un sem- 
plice intermediario e che in sostanza i prodotti nem si acqui- 
stano che con altri prodotti, nientedimeno un più abbondante 
numerario in circolazione, tutte le vendite, e la riproduzione 
di nuovi valori favoreggia. Forse che la quantità della mo-’ 
neta aumentandosi più rapidamente di ciò che il suo valore 
non declini,, si può sempre pagare ai produttori i servizi prò* 
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dultÌTÌ che lian consumato per creare i lor prodotti , ad un 
prezzo un po'più raro di ciò che loro stessi lo abhian paga- 
to. Forse l’idea confusa che ognuno ha della gradata dimi- 
nuzione del valore della moneta , è causa che i consumatori 
sieno sempre inclinati a disfarsi della lor moneta in altri pro- 
dotti il valor dei quali non è egualmente esposto a declinare. 
Allora i produttori rientrano più presto nei loro disborsi , e 
le merci di più difficile esito trovansi a vendere. Per verità 
un tale effetto non potrebbe esser durevole ; giacché ogni di- 
basso di valore dee soffermarsi , oppur finire con un totale 
annichilamento; ma è ben vero per altro che l’ epoca del di- 
basso è accompagnata da qualche vantaggio, e che un tale 
stato può durar lunga pezza se il dibasso é lentissimo. Uno 
dei meglio intenzionati , e dei più dotti economisti dell’ In- 
ghilterra, il sig. Tommaso Tooke, aveva già riscontrato un 
tale effetto. Eocovene in succinto la di lui spiegazione: allor- 
ché o con biglietti fiduciari o con una carta monetata qua- 
lunque, si aumenta la massa delle monete, ciò segue comune- 
mente facendo degl’ imprestiti al governo o sivvero ai priva- 
ti^ lo che aumenta la somma dei capitali in giro, fa dibas- 
sare la quota del frutto, e rende la produzione meno dispen- 
diosa. In seguito le merci rialzano in grazia dell’abbondanza 
stessa della moneta^ ma questo ultimo effetto é all’altro po- 
steriore. I produttori comprando le lor materie prime all’e- 
poca del valor massimo delle monete, fan le compre loro con 
vantaggio, e vendono con facilità. . • 

Tali sono i vantaggi che i biglietti emessi dalle banche,' 
procurano ai loro azionarj ed al pubblico. twan-i 

, Indipendentemente dallo sconto delle cambiali e dall’e- 
missione dei lor biglietti , le banche s’ incaricano anche di 
qualche altro servigio, nel quale trovano altri guadagni, od 
almeno delle facilità per mettere in circolazione i lor bigliet- 
ti. La banca d'Inghilterra, ed a sua imitazione, quella di 
Francia (i) s’incaricano, mediante un emolumento, eli pagare 
gl’interessi del debito pubblico. La banca di Francia serve 
altresì di cassiere a tutte le persone che credono opportuno di 
affidargli le loro esazioni ed i lor pagamenti. Per questo ser- 
vigio non se gli abbuona veruna provvisione. Tutto l’utile 

(i) L« banca d' Inghilterra Terifica i contraili dei proprìetarj di rendile 
e le (nga^ quella di Francia non fa che pagare. Sono gl'impiegali del tesoro 
piioblico che hanno il maneggio (Ielle rendite e rilascnino dei semplici man- 
dati sulla banca, la quale in tal caso Don procura quasi verun risparmio nel 
aarviaio relativo al debito pubblico. 
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cVessa ne trae consiste nel godimento del frutto delle somme 
che quel movimento di cassa gli lascia in mano^ giacché sic* 
come essa non estingue verun mandato senza che prima glie 
ne siano versati i necessari fondi, ogni particolare che abbia 
un conto corrente aperto coirullizio di detta banca deve te- 
ner sempre acceso un credito n'siduale sulla medesima. È 
questo il servizio che eseguiscono coloro che in Inghilterra 
cliiamansi banchieri. 

Questo sistema esonera molti capitali e fa si che possano 
esser impiegati riproduttivamente. In fatti , ogni negoziante 
essendo esposto a delle spese, a degl' impreveduti rimborsi, è, 
comunemente, obbligato a tenere in cassa una certa somma 
proporzionata all’estensione de’ suoi negozj. G?nto negozianti 
ciascun de’ quali , l’ un per altro , tenghino cosi in riserva 
10,000 franchi, hanno un capitai morto di un millione. Se 
incaricano la banca delle loro esazioni e de’ lor p.-igamenti , 

3 nel millione resta in mano della banca, e siccome i bisogni 
i questi suoi clienti non sorgono tutti insieme , non è essa 
obbligata a tener sempre disponibile tutta la somma. La spe- 
rienza gli dimostra che di un millione lasciatogli in mano 
non è forse mai esposta a pagamenti imprevisti che eccedano 
i dugento mila franchi. Bastagli adunque tenere in cassa per 
tale prudcnzial riserva un zoo mila franchi ; e può disporre 
dei rimanenti 8 oo mila di cui guadagna i fnitti impiegando- 
li ; ed ecco 8 oo mila franchi di più nel capitai produttivo 
della società. Era quella una somma che avrebbe languito 
stagnante ed inoperosa in parecchie casse , c di cui la mas- 
sima porzione addivien disponibile, quando trovisi in una 
cassa sola. 

Uu tal servigio risparmia ai privati , die ne profittano , 
un lavoro c dei rischi , e la banca dal canto suo , vi attinge 
nuovi e più copiosi mezzi di lanciar dei biglietti in giro^ e 
siccome su questi biglietti ve ne è quasi sempre un numero 
che continua a girare e non vengono a fani rimborsare; cosi 
un biglietto nuovo che non si fa rimborsare, è un valore die 
la banca toglie ad impreslito senza pagarne frutto, e che essa 
impiega con frutto. 

Àlolti s’ immaginano ebe ogni qual volta una banca ha 
posti in giro de’ biglietti per una somma considerevolissima, 
siagli poscia impossibile il ritirarli; che è sempre costretta ad 
implorar 1 ’ assistenza del governo , e che quindi ne risultano 
sempre dei disordini e delle perdite al punblico. Quest’opi- 
nione è un errore. L’operazione di ritirare ed estinguere i 
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Suoi biglii-lti por una banca bene amministrata , la più 
scmplicp, e la più facile delle operazioni. O^i Tolta che una 
tal liquidazione è riuscita male, ciò è sempre derivato, almeno 
per quanto è stato a mia cognizione , per causa delle preva- 
ricazioni de’ suoi agenti contabili , o aell’ intervento dei go- 
vemi. Por comprender ciò clic sia liquidazione di una banca 
bisogna sapere di quale six-cie sicuo gl’impegni della me- 
desima. 

Riunisconsi un dato numero di soci o azionisti; ognun 
di essi somministra una somma proporzionata al numero di 
voci o azioni per cui vuole interessarsi negli affari della ban- 
ca. Se p. e. il capitale ne è, come il capitale della banca di 
Francia di 90 millioni , divisi in 90 mila azioni di mille 
franchi l’ una , colui che vuole esservi interessato per dieci 
azioni somministra 10 mila franchi; e ne sborsa 60 mila se 
Tuoi prendere 60 azioni. Allorché tutti hanno contribuito la 
lor qiiota il capitai della società, prima dell’emissione di ve- 
run biglietto, è di ^o millioni. Questo capitale rappresenta, 
nello spirito di sua formazione, come una mallevadoria 0 cau- 
zione esibita al pubblico , e che tende ad assicurarlo che i 
biglietti al portatore che stanno per esser lanciati ìq circola- 
zione, saranno puntualmente pagali. Nientedimeno, come fa- 
cilmente capirete , questa mallevadoria non è rigorosamente 
ncccs.saria ad assicurare l' estinzione dei precitati biglietti, ed 
ecco il perchè. 

Quando la banca emette un biglietto di mille franchi 
questo biglietto non sorte gratuitamente dalle sue mani; esa 
riceve in cambio un valor qualsiasi ; p. c. una cambiale un 
recapito commerciale di mille franchi, sul quale essa preleva 
uno sconto. Or dunque un tal recapito, una cambiale che essa 
ripone nel suo portafoglio, questi sono appunto i veri pegni 
del suo biglietto. È questo ch’io chiamo un valor ricevuto 
dalla banca in cambio del valor del biglietto eh’ essa ha emes- 
so. Vediamo ora come questa cambiale possa servire all’estin- 
zione del biglietto fiduciario che un tal sistema ha lanciato 
in cirColaziniic ? Quando poi la cambiale é scaduta , se l’ac- 
cettante è idoneo, non deve egli estinguerla , pagarla al cas- 
siere della banca che glie la presenta f Ei non può pagarla 
se non che dando degli scudi, o dei biglietti della banca me- 
desima. Se dà scudi , la banca viene ad esigere in contante 
la somma che gli occorre per estinguere il suo biglietto. Se 
egli dà un biglietto della banca stessa, un tal biglietto essendo 
così rientrato, la banca riman dispensata da estinguerlo. 
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Se le cambiali che la banca ha scontate, sono una suf- 
ficiente guarentigia , un pegno sufficiente dei biglietti di'cssa 
ha versati in circolarionc ^ se essa ha scelto delle cambiali si- 
cure, die sono un meEzo infallibile di rimborsare i snoi bi- 
glietti fiduciari^ a qual fine obbligarsi gli azionisti di tali 
banche a mettere in cumulo una somma ? Ciò si fa per tener 
luogo di maHevadoria ^ per offrire al pubblico un’esuberanza 
di pegno , una sicurezza di più dell’ estinzione de’ suoi bi- 
glietti ^ imperocché potrebbe la banca subir delle perdite im- 
previste ^ e degli abusi ponno introdursi nella sua amrainìstra- 
zioDe. £ d’uopo die i portatori de’ suoi biglietti siano assolu- 
tamente al coperto da qualsisia pericolo. Per questi niuna 
perdita non è compensata da guadagni eventuali ; tutte le 
perdile debbon esser a carico wlla banca ^ non è che a tal 

£ rezzo eh’ essa può meritare e cattivarsi la fiducia di cui ab- 
isogna , ed i suoi capitali debbono esser sempre disponìbili 
a £ar fronte alle sue perdite se glie ne sopravvenisse. r 
Io vi ho intertenuto, o miei signori, di un fondo di ri- 
serva contante destinato al rimborso de’ suoi biglietti ^ ed in 
fatti è necessario^ ed ecco il pcrdiè. £ vero che le cambiali 
che la banca ha nel suo portafoglio servono e possono esser 
sufficienti a tale estinzione \ ma convien riflettere che queste 
cambiali sono a diverse scadenze^ le une fngabili a due, tre 

f iorai , a tre , quattro mesi ; mentre i biglietti fiduciari della 
anca essendo pagabili a vista al loro portatore , se subissero 
questi un improvviso e total discredito , il pubblico potrebbe 
a ragione affollarsi alla banca , ed a 'tutto rigore , pretenderne 
l’ estinzione sull’ istante. Converrebbe adunque clie la banca 
medesima avesse sempre disponibile in cassa , una somma de- 
stinata dirò cosi ad anticipare il rimborso de’ suoi biglietti ; 
anticipazione per altro die andrebbe ritirando a misura della 
scadeuza delle cambiali del suo portafoglio. Ma se la banca te- 
nesse ili cassa una somma in numerano eguale a quella dei 
suoi biglietti emessi , ella non guadagnerebbe nulla a met- 
terli in circolazione, giacché pciderebÌM sui fondi stagnanti 
in cassa , un frullo simile a quello eh’ essa guadagnerei^ so- 
pra i suoi biglietti in circolazione. Per buona sorte un fondo 
di riserva ( dìrebbesi di previsione. Trad. Ital. ) non è ne- 
cessario quando una banca non fa anticipazioni che sopra re- 
capiti rimborsabili, c la scadenza dei quali non sia lontanis- 
sima. Una banca bene amministrata non. sconta cambiali a 
più di tre mesi, ed anche poche di tale scadenza. La diffiden- 
za non investe contemporaneamente l’ animo di tutti i porta- 
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tori di biglietti ; e finalmente il tempo materiale necessario 
per contare un gran numero di millioni in scudi occupa più 
giorni ; lo die fa luogo alla scadenza delle cambiali successi- 
ve, e jiermette d’impiegare altri mezzi di realizzar del da- 
naro , cosi die una riserva in danaro equivalente al terzo della 
somma fuori emessa , è sempre stata bastante. 

Ìm banca di Francia ha quasi sempre in cassa delle som- 
me molto più considerevoli , e certamente di molto superiori 
a quelle che la cautela gli suggerisce di tenere in riserva (i). 
Le somme di danaro che essa tiene in cassa son rinchiuse in 
caratelli collocati nella cantina del suo piazzo. Le sortite ne 
sono state chiuse accuratamente con muro di massello eccet- 
tuata una parte ove si è lasciato un apertura in figura di 
pozzo d' onde il danaro si è calato , ed attinto all’ occorrenza 
per mezzo di carrucole. 

Potrebbe temersi die scontando dei recapiti commercia- 
li, la banca qualche volta non collocasse male a proposito la 
sua fiducia , e non anticipsse i suoi biglietti sopra recapiti 
tropp poco sicuri e che non venissero estinti. In quel caso, 
certamente , bisognerebbe die essa supplisse a quello sbilan- 
cio col capitai depositato dagli azionisti; ma questo caso non 
succede mal: e quando si agisoe con somme cospicue; e che 
gli affari di quella specie son maneggiati con cautela e giu- 
dizio, gl’interessi degli sconti eccedono quasi sempre i rischi 
ai quali uno si espne. Ne sarete convinti , o signori, fino al- 
l’evidenza, quando dirovvi che quella banca dalla sua istitu- 
tione nel i8o3, fino ad oggi, ninna prdita ha subito pr 
fallimenti ; e che dop aver pgato semestre pr semestre ai 
suoi azionisti un buon fruito de’loro rapitali, ha posto annual- 
mente a parte ed in riserva una porzione assai cospicua dei 
suoi utili, pr essere in grado di distribuir nel i8ao una 
somma di zoo franchi ad ognuna delle sue azioni (a) , e pr 


(i) JJfl mese di luglio i8a8, la banca di Francia avera per »oo mil- 
linni di biglielli in rìrcolazione; e sopra aooo conti correnti di negozianti 
-che ìncaricaTanta delle loro esazioni e pngamenlì, si era io sniicipazione 
con essa di millioni: quindi il suo passivo ascendeva a z4o millioni. Su 
questo dehilo essa aveva in riserva a33. mitlioni in danaro, mentre senza 
ombra il' imprudenza poteva non tenerne che circa 8o. millioni. La banca 
di Francia è mancante d'impieghi sienri, e pereocbie ipecolazioni nelle quali 
potrebbe impiegare i suoi capitali . sonogli vietati da' suoi regolamenti orga- 
nici. E perchè non provoca ella dall' autorità legislativa la facoltà di prestare 
sopra ipoteche fondiarie, le somme di dansro riconosciute eccedenti elle gua- 
rentigia de' suoi pagamenti? 

(a) Le azioni essendo 90000 come sbbiam detto sopra , la tenue somma 
di 200 franchi per azione formava il cospicuo gnadagno di 18000000: alla 
compagnia. Xola del traduttore italiano. 
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rimanergli contuttociò in riserva, nel principio del i8ì3 nove 
millioni e trecento mila franchi a distribuirsi. La banca di 
Francia è amministrata da negozianti di somma sperienza, ed 
arricchiti nel commercio ; essi non prendono a scontare veruna 
cambiale quando la scadenza ne è più lontana di due mesi ; 
termine non abbastanza lungo porcile gli accettanti di quei 
recapiti possano perdere in quel tempo di mezzo gli averi e 
le risorse che stabiliscono il lur credilo^ la banca non sconta 
se non le cambiali che son firmate da tre case di commercio 
solidalmente obbligate le une per le altre, e queste tre case 
debbono trovarsi noverale tra quelle di maggior credito, delle 
quali ogni mese si redige un elenco. 

Sono tali queste cautele, che se qualche rimprovero po- 
tesse meritare la banca di Francia, sarebbe quello di averle 
spinte tropp’ oltre. L'utilità d’una compagnia d’ azionisti che 
anticipa danaro sopra recapiti , non è tanto di soccorrere i 
ricchi , i grandi capitalisti, coloro che han mezzi cospicui di 
aumentare i loro capitali , e delle grandiose risorse per far 
fronte a delle urgenze momentanee 5 quanto di assistere i ne- 
gozianti dissestati , i quali nella cognita loro probità , nella 
ìor prudenza, e nella specie dei loro negozi, presentano una suf- 
ficiente, quantunque non del tutto sicura, guarentigia. Infatti 
di qual vantaggio sarebbbe per il commercio marittimo una 
compagnia di assicuratori la qual non volesse assicurare se 
non che bastimenti e carichi non esposti a verun rischio? 
L' utilità di una tal compagnia risulta appunto dalle sue per- 
dite, purché per altro dette perdite siano eccedute da' suoi 
guadagni , e confessovi ingenuamente eh' io avrei formato un 
concetto molto più vantaggioso dei servigi dalla banca di Fran- 
cia venduti al commercio , s' io avessi riscontrato che in mezzo 
alle enormi riserve eh' essa ha distribuite ai suoi azionisti ed 
a quelle che è in grado di lor distribuire ancora , avesse subito 
qualche perdita. Ma , una società finanziera , dicesi , non si 
deve pretendere che si esponga a delle perdite che potrebbe 
scansare. — Ebbene; non abbia essa dunque una privativa, e 
sia invece esposta a gareggiare con altre compagnie della 
stessa specie. G>si comtetteran fra loro a chi si renderà più 
utile al pubblico: e quella che più gli giovasse con una som- 
ma di anticipazioni maggiore delle altre, ne verrebbe com- 
pensata da una più lata ed estesa circolazione de' suoi biglietti 
al prcsentataria 


Digitized by Google 


54 


ABUSI DELLE BAHCBE DI OIBO 


CAPITOLO XIX. 

ABUSI DELLE BABCDE DI CIBO. 


iN^oi abbiamo testé veduto, o miei signori, quali sieno i 
servigi che le banclie di giro possono rendere ai loro azioni- 
sti , ed ai privati. Non deblx) però passarvi sotto silenzio gli 
abusi che moltissime esperienze ci han provato poterne deri- 
vare. Le banclie colla veduta di moltiplicare i rami del loro 
guadagno , son molto portate a sollecitar dai governi uiw pri- 
vativa per le loro operazioni. I numerosi ed interessanti rap- 
porti ch’esse mantengon necessariamente col pubblico, le si- 
curezze e le facilità che procurano al commercio somministrano 
agli impresarii di esse degli argomenti in appoggio di lor 
dimande. L’ autorità pubblica dal canto suo, suol esser molto 
inclinata a concedere un tal privilegio , die per altro si fa 
ben pgare. La banca d’ Inghilterra lia fatto sempre de- 
gl’ imprestiti al governo , e fino al punto in cui questi non 
essenao più in grado di rimborsamela , essa cadde dal canto 
suo nell’ impotenza di soddisfare ai suoi propri impegni. Lo 
stesso caso era accaduto nel 1798 alla cassa di sconto di Pa- 
rigi la quale era una vera banca. E nel 1 8 o 3 , quando il 
governo di Bonapaite accordò alla banca di Francia la pri- 
vativa della emissione delle cedole o biglietti rappresentanti 
la moneta, oltre l’ imprestito che fecesi fare di quasi tutto 
il capitale degli azionisti ; egli si riserbò la nomina d’ un go- 
vernatore , e di due sotto governatori dotati riccamente a spese 
di quella società. 

Quando un governo proibisco ad una società o compa- 
gnia qualunque, il dritto di mellere in giro dei biglietti al 
porlatoroj noii lufraDge osso uua regola <li dritto naturale cbe 
poriDolto ad ogni uomo di oonlrai* degl’impegni, se trova al- 
tri uomini che reputiuo tali impegni meritevoli di lor fidu- 
cia ? È la prcseuie uua i{uestiua di dritto estranea al mio 


P.i.git[zed by 


ÀBDSI DELLE BARCnE DI CIBO lS5 

BubicUo. Io limiterommi a far rilevare ciò cJie succederebbe 
se potesse formarsi un numero indefinito d'associazioni il cui 
oggetto fosse di emettere in giro de’biglietti al portatore. Uno 
di questi biglietti potendo supplire alla moneta o somma di 
danaro che rappresenta ed essere atto a quasi tutti gli usi , 
se ogni privato è in facoltà di farue con delle formule tali 
che ammettono un grandissimo sviluppo, ognun può con tal 
mezzo moltiplicar la somma dell'unità monetaria di tutto un 
{Mese, ed una tal facoltà porta seco gravissime conseguenze. 
Tutti gl’impegni od obblighi pecuniari contratti nel paese, 
possono risentirsene giacché son pattuiti in danaro; così che 
il numerario di un paese come la Francia, essendo valutato 
a milliardi di franchi , se una o due compagnie d' azionisti 
lo^ duplicano co’loro biglietti , sarà spinto nominalmente a 4- 
milliardi; ma siccome questi quattro milliardi non varranno 
in mstanza se non che ciò che vogliono oggi due milliardi , 
ogni franco non varrà più che dieci soldi ; le pigioni delle 
case e gli affitti delle terre non renderan più ai lor proprie- 
tarj gli stessi prodotti che per l’ innanzi; se io ho prestato 
una somma, il frutto che mi se ne pagherà, quantunque no- 
minalmente lo stesso, non avrà peraltro il medesimo valore; 
IO avrò prestato della moneta avente tutto il suo integrai va- 
lore, ed il frutto ne sarà pgato in moneta scadente ; il gover- 
no che deve pagare dugento millioni di rendite, le pagherà 
con un valor di cento millioni ; ma per la stessa ragione 
invece di esigere per novecento millioni d'imposizioni , non 
riceverà efifettivamente dai contribuenti che per quattro cento 
cinquanta millioni (i). 

Io ho esagerato questi effetti onde semplicizzarli; ma 
tutto ciò che può non essere spinto a quell’eccesso, può per 
altro esser portato ad un grado qualunque da arrivarci. 

In Ingliilterra non è già la sola banca d’Inghilterra, 
propriamente detta, residente a Londra , che gode la facoltà 


(i) Se qiulcuno polene duliilare che ■ dibassi dello slrumeulo di circo- 
lazione sopra^giunti in diverse epcKhe in Inghilterra , e che immersero rpict 
regno in futluose crisi commerciali fossero derivali dalla soverchia emissione 
di biglietti dalla banca di Londra, e dalle banche di provincia, cc Iroverèi 
delle numerose prove in uno scrino del Sig. Rob Mushet pubblicalo nel 1826 
iiililtdalo an ariempt to explain from factt thè fffeets of thè issues of. 
thè Bank of EnglanJ Cap. VI. Vedansi pure le inchieste {«rlamenlarie del 
iSaa. Ma w vuoisi togliere alla società ed ai privali la facoltà di luollipK- 
libitum i succedanei del numerario , non ne vien per questo che 
uL'bba lascisirsene la facohìi al gorerpo o suoi agcDli) nelle cui inani non è 
^uen perniciosa. 
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di cuiPlter dei higlielti che pnnno rimpiazzar la moneta, ma 
la godono altresì le compagnie di banclie formate nei tre re- 
gni, eccettuate Londra e Dublino, le cui banclie hanno una 
priratira (i). Non vi è città commerciante nelle provincie in 
Inghilterra, Scozia, e Irlanda , che non abbia una o piò com- 
pagnie di azionisti di una banca; e tutte oneste banche met- 
tono in giro de' biglietti che fan Tuffizio ni danaro. Quei bi- 
glietti son pagabili a volontà come dicesi ad ogni richiesta, 
in biglietti della banca d’Inghilterra, e questi parimente esi- 
gibili a volontà in moneta d’oro, sul piede di un oncia d’oro 
coniato in moneta per 3 lire 17 scalini 10 denari e mezzo (2) 
1 biglietti di banca di provincia , nello stato ordinario wl 
credito , han corso nel circondario in cui uiasouna banca è 
stabilita. Allorcliè vuoisi andare in un altro circondario ove 
i biglietti del primo potrebbero non aver corso, cambiansi 
con dei biglietti della banca d’Ingiiilterra i quali bau corso 
da per tutto. 

Non è [)ossibile sapere precisamente a qual somma ascen- 
dano le emissioni riunite di tutte queste banclie; ma quando 
i biglietti della banca d’Inghilterra avevano un corso obbli- 
gatorio, che avean fatto sparire il danaro contante, e che ve 
n’erano in circolazione p<-r più di a 5 millioni di sterlini , si 
vuole clic le emissioni coacervate di tutte lo banche di pro- 
vincia, potessero ascendere ad una cgual somma ( 3 ). Dipende 
adunque dalle lianche private il duplicare, se lo vogliano, 
il numero delle unità uoiiclarle d’un paese. 

( 1 ) r.« prìraliva ilrlb banca ili Lùniln trimiiiB nel |833 a quella della 
IlaBca di Dublino nel i838. 

(a) Le banche dì provincia in Iiigbillerra sono ajsociationi di nomi co- 
cniti. Esse non ponno avere sa non che vei associali solìdalmenle responsa- 
bili o mallevailori con tulio il lor patrimonio. Le banche di Scozia pouoo 
esser formate in compagnie anooime arile quali ogni azionista è responsale 

f er it solo importare delle sue azioni. Queste banche non si obbligano at- 
estiuzioiie de'lur biglietti se non che in nuudati sopra Londra a dieci eìoroì 
data. Essi sogliono ollrepissar di poco, nella emissione de'lor biglietti, il bìso- 
Jtno della rìrcotazioiie altuale; giacché per ogni eccedente, se gii chiedereb- 
bero de'manJali sopra Londra che lam possono lare senza sottoporsi a s^iese 
che presto assorbiscosij i guadagni ch'esse ponno ripromettersi da tale esu- 
beranza di biglietti. 

(3) àllVpoca di cui si trutta, eJ ove la moltiplicazione della carta mo- 
netata, e dei biglietti dì banca arrÌT.ira forse a Ho luillioni di sterlini. eranvi 
allresl ilelle frazioni di biglietti. Queste frazioni cumponevansi in scetini lo- 
gori e di uiu specie di gel Ioni ( luzcns ) i quali, non contenendo la quan- 
tità d'argento che dovev i essere m ila soiunia che essi rappn'senlavaiio , non 
erano giammai fusi. Quei segni potevano valutarsi un valor nominale di 5, 
e G luilliuiiì di sterlini. coin|irendeu Invi le iiionUe di rame le quali in ogni 
paese nou son f|uasi mai se non die lauti biglietti fiduciari il cui tal ore 
intrìnseco é mollo iuferiore al lor valore uominalc. 
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La crisi commerciale che Ita avuto luo^ in Inghilterra 
è atta appunto a far concepire gl’inconvenienti che possono 
nascere da quella facoltà senza limiti di moltiplicar l’agente, 
lo strumento della circolazione. Le banche hanno abusato di 
fai facoltà; e si son servite de’lor biglietti per iscontare una 
troppo gran quantità di recapiti commerciali. I capi di molte 
, imprese e speculazioni col mezzo di questi sconti, ban potuto 
dare alle loro intraprese una estensione sproporzionata ai loro 
capitali. La moltiplicazione dello strumento di circolazione 
ha fatto cadere il valor dell’unità monetaria al di sotto del 
valor dell'oro che debbe legalmente esservi. Una lira sterlina 
in oro, valendo, da (juel momento, un po più che una lira 
sterlina in biglietti, i portatori di c^ucsti sonosi affollati alla 
banca per farsi rimborsare. 11 sig. Senior, professor d’econo- 
mia politica all’università d'Oxford, assicura che l’estrazione 
dell’oro, nel solo anno 1824» è arrivata a l\,l^oo,ooo lire ster- 
line. (i) La banca, obbligata dalle leggi ad estinguere i suoi 
biglietti, si è veduta costretta di ricomprar dell’oro a qua- 
lunque costo e farlo coniare in moneta con spese e perdite 
considerevoli; (2)0 per evitare ulteriori di queste perdite, 
essa ha ritirato i suoi biglietti, ed ha cessato di metterne in 
giro. È stato d’uopo adunque eh’ essa cessasse di scontar dei 
recapiti commerciali. Le banche di provincia sono state co- 
strette in seguito a fare altrettanto; ed il commercio si è ve- 
duto privato tutto ad un tratto delle anticipazioni o prestiti 
sui quali aveva fatto assegnamento, o per tentar nuove im- 
pn’se, o per estendere le già intraprese. A misura che veri- 
ficavasi la scadeuza dei recapiti che i negozianti avevano scon- 
tati, han dovuto estinguerli ; e non trovando più il comodo 
di prender danaro dai banchieri, sono stati costretti ad esau- 
rir tutte le loro risorse ; sonosi vendute merci la metà del 
lor costo; non si è trovato da alienare a verun prezzo il fondo 
o capitale delle intraprese; ogni genere di mercanzie essendo 
caduta anche al di sotto del costo di sua produzione , una 
moltitudine di lavoranti sono rimasti iuo^icrosi ; son falliti 
molti negozianti e molti banchieri , i quali avendo messi in 
giro dei biglietti al portatore per una somma maggiore di 

( I ) Thrre Leclitres on thè tmnsmissìon of prteiout metals from coun- 
try to connfry^ pajf. 39 . 

(3) Ho p.irlalo altrove »lei biglietti «lelU l>anca tringhiltepra ( Ixinà no/es) 
come tli ima carta monetala^ |»errhè allora avevano un corso coitilo, rea nel 
ntm erano più che sem[ilici higlielli tUuciuri che U bauca em obhli> 
gaU di rimborsare iu oro al lor prcseotarli. 
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quella cui potevano far fronte i respettivi loro averi , non 
rimanevagll più per guarentigia delle loro emissioni se non 
cLe degli obblighi di particolari, molti de’quali erano falliti (i). 

Questi mali, che addivengono poi calamità pubbliche , ci 
dimostrano , che in qualunque senso si risolva la questione 
di dritto, necessità vuole che si ponga qualche restrizione alla 
facoltà che hanno i particolari, o le imprese private di raet* 
tere in giro dc'biglietti al portatore. Quantunque in massima 
ognuno abbia il diritto di eriger fabbriche come meglio gli 
aggrada sul proprio terreno , la pubblica sicurezza non esige 
forse che Taìtezza di una casa p. e. sia limitata , e che la 
costruzione difettosa che comprometterebbe la vita degli abi- 
tanti sia eliminata e proscritta ? (2) 

Se i biglietti bduciar] possono rimpiazzar la moneta , 
tutt'al più non ponno rimpiazzar che quella. Sarebbe troppo 
assurdo supporre eh’ essi potessero rimpiazzare la porzioue 
de’nustri capitali che ci servono colle loi'o qualità materiali ; 
essi dunque non rimpiazzano uè i nostri stabili, nè le nostre 
macchine , nè le nostre mercanzìe. Sup|ionendo duiupie die 
)K>tesser rimpiazzare la totalità delle nostre s[xeie metallidie 
( lo che non si verilica ) non aumenterebbero per altro giam- 
mai i capitali d'uu paese se non che di una somma inferiore 
a quella del suo numerario; e si è veduto che questa somma 
lia dei limiti iiecessarj (ò). Che anzi essa rimarrebbe miuuila 
di tutte quelle che farebbe d’uopo tener in serbo per meri- 
tar loro la fiducia piubblica , c ai tutte quelle che sarcblier 
necessarie per le frazioni e spicciolami. Se si volesse eccedere 
questa inisuia, bisognerebbe farne altrettanta moneta di carta, 
ed allora non sarebber più biglietti fiduciarj. La moneta di 
carta inedt'sima non potrebbe ecceder la somma del valor mo- 
netario di cui il paese ha bisoguo. 

Ciò ci dimostra che le presunzioni le quali suppongono 
esistere nella creazione di fogli di credito delle inesauribili 
risorse, altro non son che chimere , ne possono ottener fidu- 


(i) In uno scrìito di M. P.irncU , membro del pnrliinienio, puhldiralo 
nel i8aj <ìd iiilltoUlo oÀjeri'a/io/ij o/< fmpcr-money^ o\’er trading tx, 
che «lall’ollobrc 1825 al febbraio iByf», fiironvi ^9 falliiiientì dii-hi.irali nelle 
baurbe tli proviiiciiii, c il qua'lrtiplo di stralci airaroit hftvoie. 

(a) Uno dei mezti onde ovviare l« toverebu ntuUiplicaaioDe de'higlieiti 
è triiiiftedire che ne siano emessi al di sotto di una data somma; di mo-io 
(he possano bastare albi circolazione delle mcrcauiic che pa«s.mo da un nr- 
goii ante all'altro e che siano iucuiuudi nella circolaliuiic tbc »i u^Kra dal 
luerc.mte al ronsumalon*. 

(3) \cdasi questo volume, pag G3. 
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eia se non che da persone straniere ad ogni nozione di poli- 
tica economia. 

L'idoneità del pegno, della guarentigia che assegnereb- 
besi al biglietti, non conferisce loro la proprietà di rimpiaz- 
zar la moneta. Sonosi architettati di bei progetti di banche 
territoriali i di cui biglietti avessero per mallevadoria o anti- 
cresi degli stabili , e dei terreni. Ma a die può giovare un 
terreno a chi ha bisogno di contante? che è (pianto dire di 
una merce divisibile fino al punto di proporzionarsi all'im- 
portanza di ogni specie di compra; e che assolutamente con- 
venga al possessore della mercanzia di cui si ha bisogno at- 
tualmente. 

Affinchè dunque il valor d’un biglietto fiduciario si so- 
stenga , è mestieri che possa prexacciare , a chi lo possiede , 
del danaro. ?(iun altro valore può rimpiazzar questo, giacché 
ha dei revpiisiti che non si trovano in verun altra mercanzia. 
Se quindi niun altro pegno non può esser atto fino a cjuel gra- 
do , molto meno dunque gli stabili o terre possono servir di 
pegno. Un manifattore riceve di quei biglietti in pgamento 
de'suoi generi; ma se invece di danaro, egli non può cambiarli 
che in terreno, come potrà con quel terreno pagare i suoi lavo- 
ranti che aspettano la mercede in danaro per alimentare la lor 
famiglia? se la moneta può esser rimpiazzata da dei biglietti , i 
biglietti alla volta loro non lo possono essere che da moneta (i). 

Questi stessi principii da me già ampiamente, quantunque 
in altri termini, sviluppati nel mio trattato di economia poli- 
tica ( parte i. cap. 3o §. 3 ) spiegano il perchè varie banche 
agrarie il cui sperimento è stato fatto in varie epoche quasi in 
ogni paese, siansi più o meno, più presto o più tardi rovinate, 
e soppresse. 

Nel I ^86 r Imperatrice Caterina di Russia creò una banca 
d'imprestito destinata a prestare ai possidenti , con ipoteca sui 
loro beni, degli assegnati o cedole da farsi circolare come mo- 
neta , e che uovimno essere rimborsali pubblicamente ad ogni 
richiesta , e come dicesi a uffizio aperto. A fronte nondimeno 
dell'idoneità di una tal guarentigia , la banca non è stata in 
grado di estinguerli come avealo promesso, ed ora le cedole 
russe sou divenute una specie di moneta coatta che circola per 
mollo meno del suo valor primitivo , e come moneta (li rame;. 

Ciò che una banca può prestare con molti vantaggi in prò 
dell'industria agraria, sarebbe il suo fondo ca pitale, giacché il 


(i) Votali aiMirtru a {Mg. |8 
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Tolor di questo non appartiene ai portatori di biglietti; ma ò 
proprietà degli azionisti i quali possono, se il vociano , desti- 
narlo a quellVffetto, ed i quali sanno a quali conaizioni lo im- 
pelano. Non può dubitarsi che, ove i 90 millioni componenti 
il ibndo capitale della banca di Francia, in vece di essere ser- 
viti a delle disastrose malaugurate conquiste , fossero stati pre- 
stati a degli agricoltori, con ipoteca sui foro beni, e con obbliga 
a quelli ({'impiegar tali imprestanze in bonificamenti, e di ren- 
derle in discrete rate annue, non vi è dubbio, ripeto, che non 
ne fossero risultati all'industria agraria incalcolabili vantaggi. 
Le annue restituzioni fatte alla banca , avrebbergli sommini- 
strato i mezzi di feixmdare ogn'anno di nuovi terreni, con ogni 
sicurezza per gli aùonarj della banca , e colla stessa guarenti- 
gia per i portatori dei suoi biglietti Invece di far ciò l'impe- 
ratore spese infruttuosamente il fondo capitale della banca , la 
quale non offre attualmente altra sicurezza della restitu- 
zione de' suoi capitali , se non che la buona volontà del go- 


verno. 


Le cambiati che i negozianti (Jtiamano recapiti in giro 
per le sopra addotte ragioni , non sono già pegni sufiScienti 
per i biglietti emessi da una banca, I traenti di quelle cam- 
biali , nun avendo, per improntarne i fondi alla scadimza, 
altra risorsa che quella di far nuove tratte che si scontano, 
ed i cui fondi uno si procaccerà con altra simigliante opera- 
zione, tolgono realmente ad imprestito delle scunrae che non 
lian mezzi di restituire; il loro operaio riduoesi ad uu iin- 
prcstito non restituibile, come quelli che si fanno per boni- 
ficare un terreno od innalzare una fabbrica. Tutto al più si 
può una tal restituzione effettuare (X>n dei risparmi sui gua- 
dagni che uno si ripromette; cioè con nuovi accumuli, e col- 
l'assistenza di un nuovo capitale. Possono sì lusinghiere spe- 
ranze esser fondate ; ma non potranno servire all' (estinzione 
dei biglietti al portatore, i quali richiedono del pronto un- 
tante o per lo meno che non si faccia attendere del tempo. 
(Quindi la perspicacia che faccia scoprire agli amministratori 
di una banca, i recapiti commerciali i quali altro non siano 
che yògli in giro, onde non prenderli a sconto, è per tal mo- 
tivo una delle qualità in loro più necessarie. 

Le persone che presentano allo sconto dei recapiti per 
la cui estinzione fanno elle assegnamento sopra nuovi inqie- 
gni che contrarranno per ugualmente sixmtarli, oflVouo tanto 
minor fiducia , in quanto che una tal maniera Indiretta di 
torre ad imprestilo è gravosa per i niutuatarj medesimi. 
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Olirò lo sÉoUto debbono essi coirispoiidei-e la provvisiono 
ai banchieri accettanti, senserie, l>ollo, spesa di posta ec. (i). 

Di tutti gli abusi ai quali lo stabilimento delle banche 
ha dato luogo , il più grave è stato forse , quello delle smi- 
surate imprestanze fatte a del governi le cui finanze erano 
per soverchi dispcndj dissestate. Ne sono quasi sempre risultate 
delle perdite per le banche e per il pubblico medesimo. 

Molti governi d'Europa si sono spesso trovati nel caso 
di aprire un irapreslito ; ma perchè una tal misura apparisse 
sono variale le forme; c le banche di 
giovato a tale scopo. Si è 
interessarvisi. » Somministrale 
aumentate i fondi che gli azionisti at- 
*> tuali già vi hanno , e prestateli al governo. Serviranno 
» questi egualmente di garanzia ai portatori di biglietti ; im- 
» perocché un credito verso lo stato è un pegno di cui non 
» può revocarsi in dubbio l' idoneità , e su di un tal pegno 
»> correrà il fruito a favor degli azionisti della banca stessa, 
y> senza nuocere ai guadagni che essa farà nelle altre sue 
» operazioni. 

Questo nuovo prestito aveva questo di vantaggioso per 
il governo, cioè che I titoli di quella specie di credito (che 
in Francia chiamansi iscrizioni al gran libro del debito pub- 
blico) non essendo disponibili, non possono entrare alla 
piazza (cioè alla borsa) in concorso coi titoli degli altri cre- 
ditori ; non accrescono essi punto la quantità esibita di quella 
specie di mercanzia , e quindi non contribuiscono a dibas- 
sarla. Or dunque ai governi preme molto che i titoli del lor 
debito non decadano. Essi ne formano il termometro della 
pubblica fiducia verso di loro. 

Da un abuso si sdrucciola all’altro. 

I governi lusingati dalla facilità che il credito di una 
congrega di ricchi capitalisti offre loro per supplire alle 
loro spese ed effettuare i lor progetti , non han potuto limi- 
tarsi a torre in prestito il loro capitale , lo che non porte- 
rebbe seco inconvenienti molto maggiori di quelli di qua- 
lunque altra specie d’ imprestito; ma sonosi talvolta serviti 
dell’influenza che conferisce Tautorità , per torre ad impre- 
stilo dalle banche, delle somme composte di lor proprj bi- 


dello agli 
un fondo 


meno vistosa , se ne 
giro hanno in parte 
azionisti disposti ad 
*> capitale, o sivvero 


(i) Sooo fiate le condefcendenze di questa specie che han trasdnata l’Io- 
ghillerra alla crisi commerciale del i 8 a& Vedasi il presente volume a 
pag. 157. 
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f;I ietti al portatore ,■ lo che ha ridotto sempre le banche 
iiiedesiine alla trista estremità di fallire vei-so i portatori dei 
biglietti succitati. In fatti c|uel tal governo che toglie ad 
iinprestito quei biglietti, gli eroga in pagaiiieiito de' suoi 
debiti o dello stipendio de' suoi impiegati, o delle soiu- 
niinistraEinui o forniture fattegli , il che fa passar quei bi- 
glietti nelle mani del pubblico; e quando questi si pre- 
senta per esigerne l' importo, la banca non ha altro pe- 
gno per estinguerli se non che delle ricevute o buoni del 
governo , fruttiferi si , ma cha non sono esigibili , e 
che lo stesso governo non potrebbe estinguere, quand'an- 
che il volesse , se non che in tenui rate annue , coi ri- 
sparmi sulle sue rendite , risparmi che si fanno ben di ra- 
do. Il goveruo ha un bel premiare tal compiacenza colla 
sua special protezione ; ha un bel concedere alla banca 
tutte le privative e monopoli cui possa guadagnare; ha un 
bell’ ordinare che i di lei biglietti siano ricevuti in tutte 
le casse pubbliche ; con tutte queste belle cose non potrà 
mai far sì che un paese il quale non ha bisogno che di 
un milliardo di valor monetario , se ne carichi due mil- 
liardi senza dibasso. 

Occorrendoci , noi leggeremo degli esempj di somiglianti 
abusi nella storia di quasi tutte le banche. 

La banca di Slockolm , istituita poco dopo la morte 
di Carlo XII , fu quanto prima costretta di ricorrere alla 
autorità per esser dis(iensata da pagare. 

L’antica banca di Copeuhaguen , fondata nel 1736, e 
la nuova stabilitavi nel 1791: sono state ambedue costrette a 
sospendere l'estinzione de’ lor biglietti a| portatore dopo averli 
prestati al goveruo sopra documenti o recapiti il cui rimborso 
non poteva prontamente ottenersi. 

Non parlerò nuovamente degli esempj già citati dalla 
banca di Law , sotto la reggenza d’Orleans; della cassa di 
sconto sotto l’amministrazione di Calonne, e della banca di 
Inghilterra sotto Piti, le quali tutte per lo stesso motivo fu- 
rono costiettc a sospendere i lor pagamenti (1). 


(i) Vetlasi ailJielro a pag. i3o. 
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CAPITOLO XX. 


DELLE BARCHE DI DEPOSITO E DELLE GIRB. 


Le banche di deposito sono tanti pubblici stabi liincnti, ove 
i privati possono mettere in deposito de’ valori in contante , 
cioè, delle monete del paese, o estere, e delle verghe d’ oro o 
d’argento. Si verifica l’ importo intrinseco del respetlivo lor 
deposito c si apre alla banca a ciascun di essi un conto ove è 
acceso creditore del valor depositato. In seguito, anche senza 
ritirarlo, possono disporne, i'accndo semplicemente impostare a 
credito di un’ altra persona la somma che vogliono trasferir- 
gli. Un tenue emolumento di trasporto , o storno della par- 
tita da uno ad nn altro conto, basta a coprir la spesa occor- 
rente. 

Le banche più antiche dell’ Europa , quelle di Venezia , 
di Genova , d’ Amburgo , d’Amsterdam , sono state aperte su 
questo piede, ed hanno sussistito sino ai giorni nostri^ ma 
ora non esistono più , e quella di Stokolm credo sia la sola 
rimasta. Io non presumo neppure che quelle che furono sop- 
presse siano per essere ristabilite; però che non oflrotao nè al 
pubblico nè ai privati dei rilevanti vantaggi (i); e molto 
meno nell’ epoca cui siamo giunti , ove i vantaggi medesimi 
possono ottenersi , con meno spese e meno rischi , col mezzo 
delle banche di circolazione e delle gire delle parti delle 
quali dirò qualche cosa. Esse non mettono a disposizione ve- 
run capitale nuovo, essendo il valore che esse mettono in cir- 
colazione neutralizzato da un valore eguale ch’esse tengono 
in deposito e che lasciano nell’ inazione. 

A fronte di tutte le precauzioni che possono prendersi 


(i) Se vogliasi sapere qaali vanlaggi si rilirassero in altri tempi Jalle 
Ixinche (li deiwsito^ c s|>ecìalinentc nei pìccoli stati, si può consullarc Adamo 
Smith, Health of NationSy lib. IV. cap. 3, oppure il mio stesso Trattato 
(l'Economia politica, 5.* Edixioiie, lib. 1, cap. So a. 
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per la sicurezza del deposito che costituisce T idoneità di 
quelle banche , non si può nascondere che un sì cospicuo 
ammasso di riccliezze metalliche non sia esposto a dei peri- 
colosi eventi. La banca d'Amsterdam fu manomessa quando 
l'armata di Luigi XIV penetrò nel 1672 sino a Utrecht, e più 
di recente nell'invasione del 1794» A quest' ultima epoca fu 
anzi posto in essere che il governo Olandese aveva ais|X>sto 
d'una parte di quel deposito onde prestare alla città d'Anistei^ 
dam, o alla compagnia dell' Indie , o alle provincie d’ Olanda c 
di West-Frisia , una somma di 10,624,793 fiorini che quei 
corpi morali non erano più in grado di restituire. 11 deposito 
della banca d'IIamburgo, che al l\ novembre i 8 i 3 era di 
^,489,343 marche di banca, fu confiscato per ordine del mare- 
sciallo Davoust per supplire alle spese dcU'assedio che quella 
città dovette sostenere. È certo poi che in un paese soggetto al 
potere non sottoposto a dar verun discarico, niun deposito pub- 
blico non vi è sicuro. 

Io dunque non mi tratterrò più a lungo a parlar di ban- 
che le quali non sembrano di natura da moltiplicarsi, special- 
mente dappoiché la teoria delle monete e de' biglietti fiauciarj 
è meglio cognita , c che permette di stare in guardia contro gli 
abusi che possono commettersene. 

Le gire o indossi delle parti cioè, le compensazioni fra de- 
biti e crediti , senza slwrso di numerario effettivo , hanno una 
qualche analogia colle banche di deposito senza presentarne gli 
inconvenienti. Tengon luogo di moneta per quelle somme che 
possono in tal maniera compensarsi, e che non richiedono con- 
tante effettivo, se non che per saldi di piccola entità. Provano, 
per osservarlo di volo , che le monete altra cosa non sono se 
non che un istrumento comodo nelle operazioni produttive, e 
che per altro non ne costituiscono l'essenza e lo scopo. Sono 
come la liquidazione , la ratifica di una o più transazioni 
concluse, ma non sono transazioni nuove. P. c. Salomone deve 
a Riccardo 10,000 franchi^ Riccardo li deve a Moudor^ c 
Mondor li deve a Salomone stesso; queste tre persone si com- 
binino tra loro, ed i loro tre debiti rimarranno estinti con 
altrettanto credito senza che sia necessario veruno sborso. 

A Londra è dove si fanno, ai giorni nostri, più gire rhc 
in qualunque altra piazza. 1 negozianti non hanno quasi mai 
cassa. Incaricano dei banchieri i quali riscuotono e pagano 
per essi ; tutti i negozj si regolano con dei mandati (chechs) 
che ognuno spedisce sul proprio banchiere , a cui si rimet- 
tono contemporaneamente tutti l mandati che si esigono. Indi 
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ì banchieri si adunano ogni giorno ad una ceri' ora, in uno 
Scagno dello di liquidazione (clearing house), e compensano 
i mandati lanciati sopra di loro coi mandati che essi posseg- 
gono sopra altri. Il numero de’ loanchieri di JjOndra è di 
settanta^ ogni giorno fanno dei pagamenti per una .somma di 
^.)Oon,ooo fino a 4^1^004000 di lire sterlina, che sono 120 roil- 
lioni moneta di Francia \ il che suppone un pagamento an- 
nuo di 5 ^ milliardi almeno. ]\on si servono di contante se 
non che per pagare dei residui o saldi , ed anche questo si 
compone quasi affatto di biglietti fiduciarj ( bank-notes ) -, e 
solo 2 5o,ooo lire sterline bastano a quell’ immensa circola- 
zione. 

È indubitato che un tal metodo supplisce ad una somma 
in contante di quattro millioni di sterlini , almeno , per la 
sola Londra^ giacché tutti quei pagamenti, se non si facessero 
in quel modo, bisognerebbe effettuarli o in contante o in bi- 
glietti di banca (i). Q>n tuttociò mi pare che le gire non so- 
praccarichino la circolazione monetaria come farcbbelo una 
pari somma di danaro che si spargesse nel pubblico. Ed in 
latti che cosa è che sopraccarica la circolazione monetaria , se 
non una quantità di danaro superiore alle transazioni da sal- 
darsi ? Laddove all’opposto una compensazione un conguaglio 
di debiti con crediti non pone in circolazione verun agente su- 
perfluo ; e niun valore estraneo ai beni che si vuol cambiare 
esiste in vigor di esso. Può dirsi soltanto che in un paese ove 
tali compensazioni sono praticate, vi abbisogna minor quantità 
di specie monetaria*, e che non potrebbe esservi esuberanza nè 
quindi dibasso, che nel solo caso in cui per supplire alle dette 
transazioni o negozj volessero mettersi in circolazione delle 
somme non richieste, e non occorrenti. 

(t) Calcolo la somma di danaro che occorrerebbe airimporfsr dei pò* 
Ipimenli di un sol giorno perché la raed esima somma di danaro che avrebbo 
servilo UD giorno potrebbe servire ai pagamenli dell' indomani supposto che 
non vi fosse ristagno di danaro in cassa. 
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CAPITOLO XXI. 


DEI BIGLIETTI A OBDIBE , DELLE CAMBIALI, E DEL CAMBIO 
coll’ ESTERO. 


Xo non considero qui, o miei sianoti, i biglietti a ordine e 
le cambiali, che come altrettanti |scgni rappresentativi delle 
monete. 

Quando si è debitori di una somma non per anche scadu- 
ta, comunemente suolsi firmare a favor del creditore, un bi- 
glietto pagabile quando il debito scaderà. Se quel biglietto non 
fosso trasmissibile', non potrebbe far l'ufiBcio di moneta ; ma la 
piTsona a cui favore è stalo firmato , potendo girarlo all’ordine 
di un’altra può, se quest'ultima persona vi acconsente, servir- 
sene per efleltuare un pagamento: così dunque fa l’ufficio di 
moneta. 

Pari ufficio fa una cambiale la quale, come sapete o si- 
gnori. è un mandato spedilo sopra un’altra persona dimorante 
in altra piazza. L’oggetto delle eambiali è analogo a quello 
delle gire, o compensazioni di valori di cui abbiam testé parla- 
to; ma è per altro una compensazione di due valori situati in 
luoghi diversi. Se un abitante di Parigi è debitor d'una somma 
ad un abitante di Bordeaux , e se un altro abitante di Bor- 
deaux ha un debito con un alt»o abitante di Parigi, non oc- 
corre far viaggiare la somma n'Iativa da Parigi a Bordeaux per 
estinguerei! primo di quei debiti, e di farla ritornare da Bordeaux 
a Parigi per estinguere il secondo. Quel replicalo trasporto di da- 
naro trarrebbe seco delle spese e dei rischi i quali inconvenienti 
potino evitarsi coirespediente delle cambiali. L’abitante di Bor- 
deaux a cui é dovuto, fa una cambiale sul suo debitor di Parigi. 
I/allro pure di Bordeaux compra quel recapito comroerciale.e lo 
trasmette al suo eieditore di Parigi. Questi ne riceve l’ impor- 
tare presso il debitor parigino , e cosi questo dupbcc debito è 
estinto senza veruno invio di danaro contante. 

Si comprende bene che il commercio, somministrando ge- 
neri a tutte le parli del mondo, può esser in grado di aver delle 
somuie ad esigere dovunque. Perchè avrò io un credito a Bor- 
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dtmux? pcrcLè vi avrò spedito qualclie mercanzia della specie 
di <|uelle die Bordeaux è coslrella a trarre da Parigi: dei libri 
p. e. delle IhjssoIc per la marina , dei bronzi dorati, degli og- 
getti di moda. Perclié un altro negoziante dovrà egli ad uno di 
Borde'aux? perché questi avrà spedito dei vini, delle derrate 
cltra marine, in somma, delle merci clic si fan venir da Bor- 
deaux con vantaggio. 

Se io traffico all’ ingrosso , potrei anche aver creato un 
debito a Bordeaux, commettendo dell'acquavite per ispedirc 
ad Amburgo. Allora potrò trarre delle cambiali sopra Am- 
burgo, e far delle rimesse a Bordeaux. Altri negozianti, in 
seguito di altri negozi , possono aver bisogno di comprar le 
mie cambiali sopra Amburgo, ed altri possono anche sommi- 
nistrarmeue sopra Boideaux. 

Tutto il valor delle cambiali deriva dalla moneta clic 
esse offrono il comodo di esigere alla loro scadenza. Questa 
facoltà o comodo è raodilicalo da tre diverse circostanze: 

1 .* La maggiore o minor sicurezza dell' estinzion della 
cambiale alla scadenza^ 

a.* Il più o men di dilazione alla scadenza medesima ^ 

3.* £ finalmente il luogo del pagamento. 

Poche spiegazioni basteranno a farvi comprendere il 
perclié queste tre circostanze influiscano sul valore di uiM 
cambiale. 

Derivando tutto il suo valore dalla somma di danaro die 
ossa può procacciare, è cosa patente che il pericolo di non esi- 
ger la detta somma , fa perder di credito alla cambiale di- 
rimpetto a colui die l'acquista. £d infatti ciò che si chiama 
in commercio recapito, foglio poco sicuro, si negozia a con- 
dizioni meno favorevoli. 

Più è lontana la scadenza della cambiale f e meno essa 
vale , [loidiè la facoltà di disporre della somma effettiva che 
essa promette, è relativamente più remota. Colui die paga a 
vista una cambiale, anticip» una porzione del suo capitale fino 
al momento in cui questo capitale gli sarà restituito coll'e- 
stinziouc della cambiale. È quindi naturai conseguenza cb'ei 
ritenga, prelevi a titolo di sconto, sulla somma che sborsa, il 
frutto di una tale anticipazione. 

In ultimo luogo, la piazza o paese ove la cambiale deb- 
bo esser pgala è dessa pure una circostanza da prendersi in 
riguaido da coloro che vogliono acquistarla , ed influisce per- 
ciò sui prezzo cui pagarla. Se debbo far dei pagamenti a 
Bordeaux non convienini prender dei recapiti sopra Lione ; 
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nitri può esser nello stesso caso , ed i fogli sopra Bordeaux 
avranno più credito e saranno più ricercati e più cari clic 
quelli sopra Lione. 

Circostanze della stessa natura influiscono sul valore che 
hanno a Parigi le cambiali pagabili in altre città del regno; 
nondimeno quando gli accettanti delle cambiali sono gente 
sicura, quando sono pagabili a vista, esse non sogliono scapi- 
tare se non che il valore ed il rischio della gira o trasporto 
della somma effettiva da una piazza all'altra. Se il trasporto 
d'una somma da Parigi a Lione, compresovi il rischio, non 
costa die uno e mezzo per cento, ossiano i5 franchi sopra 
mille io certamente non pagherò più di detto uno e mezzo 
per cento una cambiale sopra Lione; giacché s'io dovessi pa- 
garla di più, invece di mandare il recapito al mio corrispon- 
dente, gh manderei la somma effettiva. 

Parimente, se son creditore a Lione , c che la mia tratta 
non voglia comprarsi che col a per cento di scapito, io com- 
metterò al mio corrispondente in quella piazza di spedirmi la 
somma in contante, il che mi farà scapitar soltanto l'uno c 
mc*zzo per cento. 

In questo senso si esprime il valore o prezzo di una cam- 
biale pagabile nello stesso paese c nella moneta stessa in cui 
se ne fa l'acquisto. Ma se poi si tratta di comprare o di ven- 
dere in Francia, p. e. una cambiale sopra lx>ndra, è d'uopo 
altresì pattuire la quantità di moneta di Francia che si darà 
per comprar la moneta estera. Una cambiale sopra Londra 
equivale , non solamente ad una somma che trovasi depositata 
in Londra al momento della scadenza della cambiale , ma ad 
una somma di lire sterline ; bisogna dunque sapere quanto in 
Parigi il conmrator di una cambiale sopra Londra dovrà pa- 
gare in francni e rotti per ogni lira sterlina, specie di moneta 
la quale, indipendentemente dal luogo ove si trova, può anche 
per la sua qualità , e per delle circostanze, aver più o men di 
valore. £ queste distinzioni appunto sono ciò che costituisce il 
corso de'cambi all'estero. Il corso dei fogli sopra Londra a due 
mesi data , cioè pagabile due mesi dopo la sua data, a Parigi 
è a i5 franchi, quando si danno aS franchi per ogni lira ster- 
lina espressa nella cambiale. Se il recapito è pagabile a capo 
di pochi giorni, si paga la lira sterlina un po’ più cara : forse 
aS franchi e 3o, oppur l\o. 

A Ixmdra il corso dei fogli sopra Parigi, differisce di poco 
da quelli di Parigi sopra Londra. Se mi oc-corrc una somma in 
Ixindra, o per pagarvi un debito o per comprarvi qualche cosa. 
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)c cambiali mi offrono due mezzi di far passar la somma a Lon- 
dra; ed eccoli. In qual moneta mi occorre la somma? In moneta 
inglese; giacché le compre , o i debiti che si pacano a Londra, 
si pagano in moneta inglese; ma io sono a Parigi, non ho che 
moneta di Francia e quindi conviene ch'io compri delle lire 
sterline. Or dunque io posso comprarne o col prendere a Parigi 
al corso corrente delle cambiali sopra Londra , o sirvero dando 
ordine ai miei corrispondenti di Londra , di farmi una tratta 
pagabile in Parigi , la quale essi negozieranno in Londra , e si 
procureranno, col ricavato , delle lire sterline che io potrò im- 
piegare nelle occorrenze che mi determinarono ad acquistarle. 

Di questi due mezzi è cosa certa die io preferirò quello 
che, per un egual numero di franchi, mi procurerà più lire 
sterline. Se dunque il cambio è più basso a Londra che a Pa- 
ingi, se vi si può trovare una lira sterlina a z 5 franchi e non 
più dovecchè a Parigi sarò costretto a pagarla 36, è indubitata 
che io commetterò piuttosto di farmi tratta. Altri pure faranno 
Io stesso conto, e ne risulterà infallibilmente che i franchi es- 
sendo cosi più facili a trovarsi in Londra vi dibasseranno di 
valuta, se ne daranno di più; il cambio rialzerà a a 5 franchi, 
e 5 o centesimi invece di franchi zS, e le lire sterline essendo 
meno ricercate a Parigi , vi dibasseranno esse pure; si dovrà 
dar meno franchi per comprarle; ed invece di pagarle 36 fran- 
chi , non si pagheranno probabilmente più che 3 $ franchi e 
So centesimi a Londra. Cosi ambidue i corsi tenderanno a rav- 
vicinarsi. » 

11 cambio pari è quel corso al quale dassi in una tale spe- 
cie di moneta, la stessa quantità d’oro o d’argento ( in metallo 
coniato ) che se ne acquista in altra specie. Se in 34 franchi 
e 75 centesimi vi è precisamente tanto argento fine quanto ve 
n’è in una lira sterlina, z 4 franchi e 75 centesimi saranno il 
cambio pari tra la Francia e l’Inghilterra. Quando il prezzo 
del cambio eccede il pari, quando p. e. dausi z 5 franchi per 
una lira sterlina , bisogna concludere esservi più persone che 
cercano di far pssar dei fondi in Inghilterra , che non ve ne 
sia che bramano all’opposto trarne daU’Inghilterra stessa , d’on- 
de in generale si può concludere che vengon più merci d’In- 

f hilterra in Francia di ciò che se ne spedisce da Francia in 
nghilterra , poiché si cerca più la moneta inglese che la mo- 
neta francese; e perché, sia a Parigi, che a Londra, pgasi più 
cara un’oncia d’argento pagabile a Londra che un’oncia d’ar- 
gento pagabile a Parigi. Ciò si chiama avere il cambio sfavo- 
revole, contrario. 
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Questa aborrn/.iniie , questa diflerciiza nel prezzo di un 
metallo, secóndo il luogo clic occupa , ha non pertanto i suoi 
limili ; quelli stessi limili che abbiam notati nel cambio tra 
Paridi e Lione. Essa non può oltrepassare il valore' delle spese 
di trasporto da una piazza ad un altra , compresovi Tcmolu- 
meiilo o provvisione agli assicuratori che guarentiscono i rìschi 
del trasporto. Se p. e. trovansi degrintcrraediari i quali per 5 
once d’oro s’incarichino di farne passare in tempo debito loo 
once a Londra, il corso dei fogli a Parigi sopra Londra , e vi- 
ceversa , non può oltrepassare il pari che di un 5 per cento ^ 
poiché in quel caso, il negoziante di Parigi die volesse far pas- 
sare del fondi a Londra invece di comprare una cambiale pa- 
gabile a Londra, vi manderebbe dell’oro. 

Per inviar delle somme all’estero non è neppur necessario 
di farvi passar dell’oro", qualunque altra mercanzia può pro- 
durre lo stesso cffetlo ; ed anzi il vantaggio del cambio basta 
qualche volta al congruo guadagno del negoziante il quale spe- 
disce le mercanzie. Durante la guerra coll’Inghilterra, potevasì 
comprar dovunque, sul continente, una lira sterlina pgabile a 
Londra i8 franchi di Francia, o un valore equivalente a i8 
franchi. Che anzi il cambio e caduto anche più basso. Quindi 
t netviziantl Inglesi jwtevano contentarsi non soltanto di non 
guaiTaguar nulla sulle merci inglesi che introducevano nel con- 
tinente , ma anzi consentivano volentieri a scapitarci , sicuri 
come erano di rifarsi con usura, sulla superiorità di valore che 
aveva la moneta nella quale erano pagati , sopra la moneta di 
carta che aveva servilo a pgar le spese di produzione delle loro 
mercanzie. 

Questo eccessivo dibasso del cambio di Londra derivava 
probabilmente da molte e diverse cause rea che agivano tutte 
nella stessa direzione , e delle quali le due potissime erano 
senza dubbio, da una parte i cospicui sussidi che ringhillerra 
pagava ai Principi seco lei lielligeranti , e daU’altra , il discre- 
dilo della carl.1 mondata inglese. I sussldj obbligavano gli 
agenti del governo inglese a far ricerca di moneta pagabile sul 
roiitlnenle ^ e ijuindi si tassava a carissimo prezzo , (lavatisi a 
Londra jHU lire .sterline per aver meno franchi. Per Io stesso 
motivo, in diverse parli dell’Eiiropa si rilasciavano molle traile 
sopra r>ondra,cbe è quanto dire che in molli paesi offrlvasl 
della moneta pgabile a L.uidra o in Inghilterra , la qual cosa 
ne faceva diminuire il valore. 

Il discredilo della carta monetala inglese, agiva nello stes- 
so senso ^ iuipeisKxhé quanto più uua specie di moneta è scrc- 
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ditnta , più bisogna darne. È vero die questo discredito dei 
fogli obbligava in Inghilterra gli speculatori a pagar più care 
le mercanzie che spedivano sul continente; ma essi vi trovavano 
con tutto ciò la lor convenienza , giacché la moneta inglese era 
molto meno screditata in Inghilterra ove faceansi le compre 
di ciò che non lo meritasse, e di ciò che non lo fosse fuori 
d'Inghilterra. Una moneta di carta non decade mai nel paese 
che la emette, quanto in paese estero. Trova essa sempre nel 
proprio paese da ripiegarsi in certi dati usi che non si trovano 
all'estero. Non serve essa forse a colui die vuole estinguei^ i 
suoi debiti come se fosse di tutta bontà? Non ^iova essa a pa- 
gare un debito cui è tenuto ogni individuo, niuno eccettuato , 
voglio dire le pubbliche imposizioni ? 

È questa la ragione per cui in somiglianti casi fannosl 
molte estrazioni di merci. In Francia a tem[x> degli assegnati, 
si comprava ogni sorta di mercanzia con degli assegnati i 
quali conservavano sempre più valore nello stato che fuori; 
si estraevano questo mercanzie e col danaro che se ne rica- 
vava , si ricompravano dall'estero degli assegnati, o sivvero 
( il che è lo stesso ) delle cambiali sulla Francia che erano 
pagabili in assegnati. Con questa stessa moneta, riconipravansi 
in Francia altre mercanzie per egualmente esportarle, pro- 
fittando ogni volta del più di valore che gli assegnati ave- 
vano in Francia, che all'estero (i). E siccome le merci di 
più facil trasjxH-to soii l'argento e l'oro, ed hanno queste sem- 
pre un libero corso all'estero; sono queste appunto che scom- 
pijono le prime in un paese ove si emetta della moneta di carta. 

Quando vuoisi far passare in paese estero del valori in 
cambiali, non è necessario che siano cambiali su quello stesso 
iwese precisamente. Posso pagare in Londra delle inercù che 
ho fatto venir d’iiigiiiltena, in tratte sopra Amsterdam. Sarà 
questo il partito che presceglierò se le tratte sopra Amster- 
dam vendute a Londra, vi produrranno più lire sterline di 
ciò che non me ne avi-ebbero procacciato delle tratte sopra 

(i) Io dico che comprami dette cambiali colie raercaniie che soiiosi e- 
ilrallc; cioè che quanrio la Francia ha una carta monetala, si comprano delle 
raiiihiali piffahili in Francia. Or dunque l'estero non può fornir delle cani- 
inali jwgabili in Francia, sema averli spedile delle mercamic; e siccome 
f|ueile come ho dello nel testo non vi sono inlrcalnttc se non se con sea- 
Jiilo, ili quelli casi non si suole introdurre altro che la quaiitilli e qualità 
di derrate che la Francia è cuslretla a trarre dall'citcìo come lairelihcru il 
xuerhero, il calte, le droghe, c si è obbligati a farle {ugar care. È il consu- 
ni itore delle «Icrr.tlc equinosiali che paga i guadagni che humo i uegosiaDli 
suircstraùouc dei piodolli franccai. 
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Lomli-a stessa. Io uon starò qui ad internarmi nelle cause 
clic fanno sì che a Londra si cerchino dei foeli pagabili in 
Amsterdam; ciò potrebbe anche dipendere dalla necessità di 
far delle rimesse a Danzica per pagare i grani che l’Inghil- 
terra trae dalla Polonia. Ciò importa poco ed io considero 
qui l’efTetto e non la causa. Or dunque sta in fatto, che in 
oi^ni paese le cambiali pagabili in altri paesi, hanno un coiv 
so sogi'etto a variare, lo che dà luogo ad un altro genere di 
speculazione chiamato calcolo, o combinazione dei cambj. 

Le operazioni di questa specie consistono essenzialmente 
a far delle tratte su quei paesi ove la moneta si vende con 
riputazione; ed a fare gli assegni per queste tratte ( cioè a 
mandar le somme per estinguerle ) in cambiali sulla piazza 
o piazze ove la moneta possavi essere acquistata a buon prez- 
zo ; dimodocliè quando p. e. la moneta di Spagna pagabile in 
Madrid o sivrero delle cambiali simra Madrid, sono ad un 
prezzo alto a Paridi, un banchiere di Parigi somministra delle 
tratte sul suo corrispondente di Madrid, e rimette a Madrid 
delle cambiali sopra Amburgo, se la moneta mgabilc ad Am- 
burgo può esser comprata a buon prezzo a Parigi , e se sia 
ricercata in Spagna. 

Queste operazioni hanno per la classe commerciale que- 
sto di vantaggioso ; che tendono cioè a livellar per tutto il 
valor delle monete, e por conseguente a far valere, in ogni 
paese, la moneta locale quel più che può valere. 

Vi maraviglierete forse , o miei signori , che mentre si 
commercia con tutti i paesi, non si abbiano cambj aperti in 
corso, se non se con pochissime piazze. Che anzi bene spesso 
le città dove si tiene aperto un cambio, non son quelle ove 
si sp^isca, ne d’onde si tragga la maggior quantità di mer- 
canzia. Le città che consumino più merci francesi in Italia 
non sono Genova e Livorno, che per altro sono le città con 
cui la Francia fa più affari di banco: e nemmeno son quelle 
due città che spediscono più mercanzie in Francia. Ma nella 
stessa guisa che un privato p’r saldar le compre da esso fatte, 
rilascia tal volta un mandato sul suo agente o sul suo ban- 
chiere, anche una piazza può pgar le mercanzie, che intro- 
duce, con tanti mandati sopra un’altra piazza. Quando a Dau- 
aica si comprano dei grani di Polonia, o quando si estraggono 
da Odessa [x-r il Mar Nero quelli che produce la fertile Ulira- 
uia, 1 negozianti incaricati di tali compre di grani , si riinlioi- 
saiio indifferentemente , con far delle tratte sopra Lonili-a o so- 
pra Ainslerrlam, a seconda dogli ordini che ne ricevono. 
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Coniuoemente ii preferisce, per farvi le proprie riscos- 
tioni ed i propri palmenti la piazza ove si bauno più fre- 
ouenti comunicazioni. È per tal causa che la maggior parte 
degli affari che concludonsi in Francia , si saldano in fogli 
sopra Parigi. Un droghiere di Alen^on manderà a Nantes dei 
recapiti sopra Parigi per pagar degli zuccheri tratti da Nan- 
tes. Mi domanderete forse, se una città p. e. come Parigi, dopo 
aver tratto delle cambiali sopra tutti i suoi debitori, per l’im- 
portar di tutte le merci che essa ha Riedite, possa saldar con 
cambiali, il di più del valore delle spedizioni fatte a lei. No 
certamente, poiché non si ha verun aritto di far delle cam- 
biali sopra coloro che non ci debbon nulla ; nè ci debbono se 
non quando gli abbiamo spedito dei valori effettivi. Questi 
valon sono la cosa F oggetto di cui la cambiale altro non è 
che il segno. Se essa non è il segno di niente, non vai nien- 
te , come appunto un documento di proprietà non sarebbe al- 
tro che un inutile pezzo di carta , se non fosse appi^giato ad 
una proprietà reale. 

In questo caso adunque , allorché Parigi ha ricevuto più 
mercanzie di quelle che non abbia spedite, come salderà l’ec- 
cedente? — Ecco quanto si pratica. I negozianti delle altre 
citta, avendo delle cambiali at dare sopra Parigi in somma 
maggiore a quella per cui se ne domanda, lo cambiali sopra 
Pangi perdon* una parte del lor prezzo, e da quel momento 
medesimo divien cosa vantaggiosa il trar da quella città delle 
mercanzie che senza di ciò non si sarebbero tratte. 

Se a Lione potesKrsi comprare dei recapiti sopra Parigi 
al a per cento di perdita, ebe è quanto dire se pw 98 fran- 
chi, uno potesse procurarsi cento uranchi pagabili in Parigi , 
potrebbesl in questa città comprare per 98 franchi un oggetto 
che effettivamente ne varrebbe cento ^ allora senza alcun dub- 
bio , si potrebbero far nuove speculazioni le quali ristabili- 
rebbero l’ equilibrio tra le esportazioni di Parigi e le sue in- 
boduzioni. 

Ciò ebe ha (atto credere a qualcuno che un paeM po- 
lisse mettersi in pari con un altro per mezzo di cambiali, ai 
e l’aver veduto far delle rimesse in piazze ove non si era 
fatto veruno invio. Parigi ha potato ricever da Norimberga delle 
chiu^lterie, senza averci spedito nulla, pagar queste cbinca- 
glierie in cambiali sopra Amsterdam; percìié dei negozianti 
francesi avevano spedito dei vini e dell’olio a Amsterdam , 
ed altri francesi servivansi di questo credilo per . pagar lo cliin- 
eaglierie di Norimberga. Poteva darsi ancora «aie i Francasi 

li. iz 
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non avenero spedita ad Amsterdam nulla più di ciò che ne 
avesser ricevuto ^ ma le rimesse sopra Amsterdam erano fatte 
(supporrò) da dei negorianti di Cadice i cpiali avessero spe- 
dito in Olanda dei viuà di Xeres, e questi negoaianti spa- 
gnoli le avevano date in pagamento a dei francesi che ave- 
vano spedito loro delle telerie di Brettagna. 

Non si sa l’epoca precisa in cui s’incominciasse a far 
uso delle cambiali. Non se ne trova traccia veruna nè nella 
legislazione, nè nella storia dei popoli antichi. 11 commercio 
che faccano tra di loro somiglia assai a quello che gli Euro- 
pei fanno coi Chinesi , ai ^uali vanno a portar delle merci 
o del danaro, il cui valore immediatamente impiegano in ge- 
neri della china eh’ essi rivendono in Europa. Fer potersi 
valer di cambiali , è d’ uopo che si stabiliscano prima delle 
relazioni frequenti , le quali permettiuo di trattar negozj al- 
trimenti che per mezzo di permute da mano a mano. È ne- 
cessario una posta per le lettere , un linguaggio comune , e 
(lei costumi omogeuei fra nazioni che commerciano fra di loro. 
Nulla di tutto questo non esisteva nell' antichità. 

Presso i moderni, non si vide addivenir frequente l'uso 
delle cambiali se non che verso i primi del decimo settimo 
secolo. Si è per altro alquanto fondati a credere che le re- 
pubbliche d’ Italia che lioriron dal i3.® al i5.* secolo, le co- 
noscessero, e che i fiorentini cacciati dal lor paese dalle dis- 
sensioni politiche fossero quelli che ne portarono l’ uso prima 
a Lione ed indi ad Amsterdam ed altrove. In fatti , dei ne- 
gozianti i quali facevano un considerevole estesissimo com- 
mercio, che (compravano a Alessandria d’Egitto, a Smirne, a 
Costantinopoli, le drogherie, le sete e le telerie di cotone del- 
l’Asia, per rivenderle in Francia, Spagna, Fiandra, Inghil- 
terra, e imo da Amburgo, dovevano essere spesso in grado di 
dar degli assegni su quei paesi ; e coloro che andavano nel 
Nord per comprarvi p. e. canape, alberi da navi, ferro, o che 
soltanto fuggivano le persecuzioni politiche e religiose , do- 
vettero procurarsi di quei mandati , onde poter recar seco 
loro dei valori senza correre il rischio del trasporto. Da quel 
puuto all’ uso generale delle cambiati non vi è che un sol 
|)a$so. La prima menzione fallane nelle nostre leggi , si trova 
in un decreto di Luigi XI del col quale conferma la 

fiera di Lione. Quel decreto ( art. 7 ) permette a (fualumjue 
persona di qualsiasi stato, nazione o condizione di far pas- 
sare il pnìjprio danaro per mezzo di cambiali in quaìtmque 
paese ec. Come se fosse stalo necessario, per ciò fare, uuu spc- 
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cial permesso! Un altro decreto di Luip XIV del al 
titolo V, intitolato delle lettere e biglietti di catnbio, stabilisce 
in proposito una completa legislazione. G>n disix>sizio>ii , con- 
fermate sempre in appresso , e che ne hanùo delle reciproche 
ed analoghe in tutti i paesi commercianti della terra, gl’im- 
pegni contratti dai traenti ed accettanti delle cambiali , sono 
stati garantiti da clausule speciali, come sarebbe fra le altre 
l'arresto personale. Per questo mezzo si è Toluto piucchè 
mai proTTedere alla sicurezza del portatore, il quale azzarda 
già molto anticipando il valor di un mandato che deve esser 
pagato a più centinaia di leghe talvolta di distanza , ed a 
capo forse di più mesi. 



INFLUENZA. DELLE DIVERSE ISTITUZIONI 
SULL’ ECONOMIA DELLE SOCIETÀ’. 


CAPITOLO PRIMO. 


IMthmitlA mVLX VITA SOCIALE SITLLA FEODOZIOSE BELLE 
BICCBBEZE, B BELLA FBODDZIOHB SULLA SOaETA'. 


Il Mg. di Buffo» , nelle sue Epoche della Natura , parlando 
delle prime età del mondo, lia detto: » L’uomo di quei 
Tt tempi , tuttavia semi-selvaggio , sparso , poco numeroso, non 
» conosceva di che fosse capace, non aveva idea della sua vera 
n ricclictza. 11 tesoro del suo intelletto era ascoso: ignorava 
n egli la potenza, la forza delle volontà riunite, e non imma* 
n ginava neppure di poter arrivare un giorno per mezzo del- 
» l’unione sociale, e per mezzo di lavori costanti e combina- 
li ti, ad imprimer le sue idee su tutta la faccia dell’ universo ». 
Ciò pertanto che il Buffon solamente presenti, si è trovato com- 

{ liutamente spiegato, dal momento in coi si è compresa m^lio 
’ economia sociale; lo stato di società sviluppando le nostre po- 
tenze, moltiplicando i singoli nostri rapporti con quelli degli 
altri uomini, ha simultaneamente moltiplicati i nostri bisc^ni 
ed i mezzi che abbiamo di soddisfarli. Quanto più ci siamo 
civilizzati, tanto più abbiamo potuto produrre; e quanto più 
siam giunti a produrre e consumare , più abbiamo nella ci- 
vilizzazione progredito. Questo è il tratto più luminoso , più 
rimarchevole della civilizzazione. In fatti cLe abbiam noi di 
superiore ai Ralmuchi, se non che noi produciamo e con- 
sumiamo più di loro? Se la civilizzazione è più inoltrata a 
Parigi che nella bassa Bretagna, in Inghilterra che in Irlan- 
da, ciò dipende dal sapervi produrre e consumare più abbon- 
danti e più svariati prodotti, in ragguaglio alla popolazione; 
dal provarvi il bisogno di uu’ abitazione più comoda, più ele- 
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f ìnte, di un Testlario più attillato , di cibi più delicati ; dal 
ilcttarvisi della lettura, della erudizione; dal saperri.'gódere 
i prodotti delle belle arti; dal prorarvi in somma il bisogno 
di un^immensa quantità di oggetti la cui creazione giornal- 
mente occupa una moltitudine di braccia, di ingegni, di 
utensili e chiama a contributo, non soltanto le facoltà produt- 
tive dell'uomo, ma quelle eziandio di molti animali; quelle 
del terreno in tutti i diversi luoghi ; non men che tutte le 
forze gratuite che possiam torre in prestito dalla natura. A 
tutto questo si aggiunga che nello stato sociale, anche prima 
di tutte le leggi , vi è un concorso di volontà , una tacita 
protezione, scambievole, e necessaria, degli uomini tra loro, 
che nel procurargli una più perfetta sicurezza, permette loro 
di dedicare alla moltiplicazione dei prodotti una maggior por- 
zione del lor tempo, ed occupar questo tempo medesimo più 
utilmente. Ogni qualvolta le leggi sono stabilite, ciò che non 
sussisteva se non ciie per effetto dell’uso, delle abitudini, acqui- 
sta la solidezza di patti scambievolmente concordati , e che 
non possono essere rovesciati altro che da una nuova scam- 
bievole convenzione; ma siano leggi oppur soltanto usi, sono 
finché sussistono altrettante istituzioni più o men bene intese, 
e delle quali , o funesta o vantaggiosa, é ben fatto il rilevar 
Tinfluenza. 

Qui non istarò a replicarvi, o miei signori , quanto vi 
ho detto sulla repartizione o suddivisione dei lavoro; su quel 
prodigioso accrescimeuto d’utilità prodotte allorché ogni indi- 
viduo in paitioolare, invece di coltivare la moltiplicità delle 
arti necessarie al suo sostentamento ed al suo nen essere, 
non ne esercita che una sola e sempre la stessa ; e spesso 
anzi non esercita che una sola frazione d’arte ossia una sola 
delle diverse branche che concorrono a completare nn’arte 
medesima. Dovete rammentarvi che siffatto maraviglioso ac- 
crescimento delle potenze dell’uomo, debbesi essenzialmente 
alla possibilità di concludere delle permute. Or dunque le 
permute non sono praticabili, se non che quando gli uomini 
sono in numerose società riuniti. Le adunanze degli uomini 
non sono men necessarie affinchè le cognizioni utili conscr- 
vinsi e si accrescano. Le osservazioni, la sperienza di un uo- 
mo facilmente sperderebbonsi, se egli non fosse attorniato da 
molti altri i quali possono raccoglierle ed a molti altri tra- 
mandarle. Riuniti, si suggeriscono scambievolmente delle idee; 
un saggio andato a vuoto, dà occasione ad un altro saggio 
che si fa da un altro e che riesce. Finalmente associansi le 
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cognÌEiom Buove alle Toocliie , o ai forma un tesoro che U 
tempo sempre aumenta, e che nulla non può disperdere, se 
non che una retrocessione verso la barbarie. Ma questo tì- 
torno verso la barbarie addiviene impossibile quando la clvi- 
lizzacione si è propagata per una vas^ estensione del globo; 
le cognizioni che peraerebbonsi in un luogo, si conservereb- 
bero in un altro. 

Le arti utili , le quali altro non sono se non che l'ap- 
plicazione delle cognizioni dell’ uomo ai propri bisogni , si 
perfezionano, e si trasmettono nello stato sociale, egualmente 
che le scienze , e per gli stessi mezzi. L* uomo isolato non 
saprebbe altro che ciò olie avessegli insegnato la propria espe- 
rienza. All'opposto nella società uno profitta della sperienza 
di tutti ; si profitta non sol dcirespericnza , ma anone degli 
errori medesimi di tutti coloro che abitano il mondo con noL 
Appena scoperto un metodo s'impara. Poche ore bastano per 
insegnare come fassi lievitare il pane; vi voller dei secoli, 
forse, per iscoprire il modo di eccitare quella leggera fermen- 
tazione che rende più gustoso, e più salubre quell'alimento 
di ogni giorno, e di ogni condiziou di persone. Mille, cento 
mila metodi della stessa natura circolano e perpetuansi in 
una società numerosa, senza difiScoItà nè perdita di tempo; 
gli uomini liberi dall'incomodo e dall'imbarazzo di far delle 
ricerche minute, e di andare a tentoni, possono allora appli- 
care le loro forze fisiche e morali, o olla scoperta di metodi 
nuovi o all' applicazione degli antichi. La società profitta 
nel tempo stesso di ciò clic è stato scoperto antecedentemente 
e di ciò che si pratica attualmente , che è quanto dire del 
passato e del presente. 

Sonori molti risultati dell’umana industria i quali non 
potrcbbcr mai conseguirsi per mezzo di sforzi individuali per 
costanti che si supponessero ; e che non si possono ottenere 
se non che da uii concorso di forze simultanee e combinate. 
Un uomo p. e., e neppure una sola famiglia, non potrcbber 
mai costruire un bastimento mercantile capace di fare un 
lungo tragitto, per quanto se gli assegnasse un tempo lungo 
onde venirne a ca|io. Quando quel vascello fosse terminato, 
il costruttore, supponiamolo anche ajutato dalla sua famiglia, 
non basterebbe a manovrarlo; e quando pur vi riuscisse , per 
chi valicherebbe esso i mari? per quai consumatori andrebbe 
a caricar di mercanzie estere? Noi siam sempre obbligati a 
combinarci oon gli altri uomini per saper ciò che lor possa 
abbisognare , ciò che bramino da noi, e quello die noi pos- 
siam riprometterci da loro. 
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Lo vedete adunque, o miei signori, è la vita •ociaÌe, cIie 
«À fa provar simultaneamente dei bisogni e ci somministra i 
mezzi di soddisfarli \ che molteplica le facoltà nostre , che 
forma di noi altrettanti esseri più finiti più sviluppali. L’uo- 
mo isolato e solitario è più sprovveduto di risorse e di espe- 
dienti degli stessi bruti. In unione ai suoi simili, esso acqui- 
sta una vastissima capacità di produrre e di godere; addiviene 
un tutt’altro essere; muta la faccia deiruniverso. 

Fu mestieri compor dei romanzi come il Robinson Crur- 
soé , onde presentare il quadro di un uomo che da se solo , 
ed aCfalto isolato fossesi creata una sopportabile esistenza ; ed 
anche per colorire alla meglio il suo disegno, l'autore fu 
costretto a supporre il suo eroe gettato dal mare nella soli- 
tudine ma casualmente provvisto di alcuni dei prodotti della 
vita sociale d'armi, d'arnesi , di semi frumentarj , e special- 
mente poi, non scarso d’ingegno e d’industria, di quella mas- 
sa , voglio dire , di cognizioni e di pratica delle arti , delle 
quali anche il più inetto in società, suol farsi un certo capi- 
tale sin dalla prima gioventù; capitale ch’esso aumenta ogni 
giorno, che lo segue dovunque e che salva , salvando se stesso, 
anche dal naufragio. Non è quegli adunque l’uomo bruto ed 
isolato. Quest’ultimo è, lo ripeto, men provvisto , men ricco 
in mezzi di esistenza , della maggior parte degli animali. 
Allorché l’uomo giugno ai primi gradi della vita sociale , è 
un po’meno bisognoso. Niente di meno le tribù selvaggio che 
i naviganti europei hanno scoperte e praticate sulle spiagge 
della Nuova Olanda , quantunque non manchino di un lin- 
guaggio, e si riuniscano tanto per la pesca quanto per aggre- 
dire e difendersi, pure sono immerse tuttora nella più estesa 
indigenza. Senza vestimenta, senza case, senza scorte per far 
fronte alle possibili carestie, quelli infelici lottano incessan- 
temente con tutti i mali che sono la conseguenza della miseria. 

1 selvaggi dell’America settentrionale un po’men selvaggi 
di quelli della Nuova Olanda, son parimente meno sprovvisti; 
ma lo sono tuttavia molto, imperocché nel i8oa quando il 

f overno degli Stati Uniti fece congregare i capi delle varie tribù 
ei Creeks,onde propor loro un piano di civilizzazione, fu 
obbligato a portar dei viveri in quel paese onde alimentar 
l’adunanza. 

Tra questi diversi stati sociali e quello in cui siamo noi, 
havvi un’infinità di gradazioni nei varj stadi della civilizza- 
zione, c nel più, o men di opulenza del popoli. I Tartari sono 
men poveri degli Americani del Nord, però che sono un po’più 
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iacWiriti. I Bulgari sono anciie un po’racglio prorristi dei Tai^ 
Uri delle cose inservienti agli umani bisogni. Gli abiUnti 
dellTlnglieria e della Boemia sono men poveri dei Bulgari ; e 
risalendo così fino ai popoli i più inciviliti dell'Europa, e poste 
a parte le anomalie e le eccezioni , si prova che quanto più 
l’uomo e socievole ed istruito, più è ricco e meglio provveduto. 
La società induce le cognizioni e promuove l’industria', i lumi 
e l’industria moltiplicano e rendono più preziosi i godimenti 
che derivano dalle affezioni naturali, e quelli che ne procurano 
le arti. 

Se ho fatto proceder pari passo il ben esser delle nazioni 
coi loro agi , non ho inteso per altro di confonder l’agiatezza 
colla felicità nei casi speciali. So bene che per esser contento 
ben altre cose abbisognano oltre l’agiatezza ^ e so che anzi rade 
volte la felicità si combina colla grande opulenza. Ma conside- 
rate, prese in complesso le nazioni , è una cosa tutU diversa. Il 
lor ben essere dipende dalla facilità colla quale i loro bisogni 
rimangono soddisfatti or dunque in seno alla civilizzazione , 
bisogni molto più numerosi rimangono appagati più agevol- 
mente che non lo siano nella vita selvaggia i bisogni più essen- 
ziali e grossolani , e nel qual genere di vita ne muoiono di 
penuria molti più che presso i popoli inciviliti. Presso questi 
ultimi, il numero delle famiglie che vivono del loro lavoro, e 
di quelle che godono di una certa agiatezza è, in proporzione 
considerevolissimo. Una parte della società viene incessante- 
mente in assistenza della porzione più miserabile^ dovecchè 
invece, nei luoghi non inciviliti , ciascneduna famiglia potendo 
appena supplire ai bisogni proprj , non può giovar nulla agli 
altri. E siccome i nostri godimenti son proporzionati alla quan- 
tità di bisogni che possiamo soddisfare , ne conseguita che lo 
stato sociale , moltiplicando simultaneamente i nostri bisogni e 
le nostre risorse accresce considerevolmente il nostro ben essere. 
Non soltanto aumenta la soddisfazione che dipende dall’appa- 
gare i bisogni del corpo , ma quella ancora che proviamo per 
la cultura ai spirito. È l’agiatezza, è la produzione che ci pro- 
cura dei libri , che ci dà il mezzo di viaggiare, che ci rende iu 
fine come dice un poeta. 

Coevi di tutte l’età 
Cittadini d’ogni paese. 

Quasi anche le soddisfazioni dell'animo dipendono sino ad un 
certo segno dalPabbondanza di quei beni che si è creduto avvi- 
lire chiamandoli materiali^ come se si potesse educar la propria 
famiglia, esercitar degli atti di beneficenza servir la patria senza 
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ìntercMe, offrire iu somma lo spettacolo diletteTole delle plA 
belle virtù, senza quella certa agiatezza, frutto della produ- 
zio»e degli averi, e che comunemente non si trova con qual- 
che frequenza se non che nello stato sociale , ed anche in 
mezzo ad una società che abbia molto progredito. 

Certi filosofi ascetici ban preteso, che si è sempre ricchi 
tostochè uno si contenta di viver di poco; e quindi han clas- 
sato nel primo grado delle virtù, la moderazione nei desi- 
derj. (i) Hanno essi ragione in quanto a non dover noi bra- 
mare ciò che può addivenirci di nocumento, ed io vi com- 

J >rendo in questa categoria tutto ciò che lede la giustizia e 
à oltraggio alla virtù. L’uomo che mira a dei godimenti al 
di sopra della sua possibilità è senza dubbio molto infelice; 
ed all'opposto è saggio colui ebe sa farne di meno ; ma sem- 
prechè vi si possa arrivare per vie lecite , fassi prova di sa- 
viezza e di abilità, quando si giunge a procacciarseli Far di 
meno di ciò che uno non ha, è la virtù delle pecore; ma 
agli uomini è lecito cercar di procurarsi ciò che foro manca. 

Io non intendo qui di tesser l’ apologia degli appetiti 
smodali ; non parlo se non che dei bisogni consentiti dalla 
ragione; e questa non ammette punto gli eccessi di sensuali- 
tà che ci distruggono, quelli del lusso e della vanità che non 
possono appagarsi se non che -a. spese altrui. Questa non è 
civilizzazione ; anzi questi esempj si trovano presso i popoli 
tuttavia alquanto barbari. Le ricchezze di un Lucullo erano 
il fruito della rapina. Può dirsi lo stesso di più di un finan- 
ziere de’giomi nostri. Or dunque è tuttavia imperfetto quello 
stalo sociale, in cui si possa giugnere a sqddisfarsi con tali 
mezzi; e sotto un tal rapporto può dirsi che agli Stati Uniti 
d'America, la grand’arte sociale è più inoltrata che neH’Ha- 
ropa stessa. 

La civilizzazione e lo sviluppo dell’industria , che son 
nel loro insieme si favorevoli al ben essere delle nazioni, non 

(i) Troppo ci corre^ diceva Socrate, che la feliciUi consista , come sem* 
n br» crederlo il volgo, nel moltiplicare indefìniUmente i nostri bisogni , ed 
1 * i gotlimenti d'ogni specie che possono soddisfarli. Che anxi la vera felicità 
condite a limitar quanto più sia possìbile, la sfera de'nostrì bisogni n Ve- 
w dajii il discorso preliminare della morale d* Aristotile del Sig. TfauroC 
pag. a5. Gli antichi non aveun la minima idea della natura delle rìcchezxe 
e dei mezzi di moltiplicarle. Credevano che non si potessero mai conseguire 
se non che colla frode o con la rapina ; non avendo eglino saputo ridurre in 
precetti larle di crearle, lo sforzo il più sublime di virtù, era per essi, di 
fame di meno. D'omte la doUriiui dei primitivi cristiani sui merito delia 
fioverlà. Alcuni hlosoft moderni come Gio. Giacomo Rousseau, sonosl irobe- 
Tuli delle stesse massime per mancanza d'idea esatta fuU'eoonomia delle società» 
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lo 9on meno al lor porrczionamento morale, qaentanquc una 
tal verità stata sia Timorosamente combattuta. L’iiicÌTÌfimmto 
ci fa nascer nuovi bisomui ; ma nello ste^o tempo ci per- 
mette, ci ordina di soddisfarli per dei mezzi leciti. Non dirò 
die essa non presentì, pur troppo, demi! esempj di cupidigia s 
di mala fede, di depredazioni che fan ribrezzo^ ma ne offre 
molti meno , a pari numero d'uomini , che Io stato di bar- 
barie ; sono questi eccezioni di re^Ia , e niuna società non 
potrebbe sussistere se tali delitti , il dritto pubblico addive- 
nissero. In ogni paese ripugnano quelli , non solamente al- 
l'umanità ed alla giustizia , ma anche al buon senso il più 
comune. A misura che i bisogni e le risorse della società sono 
meglio intesi, si comprende ciie la stabilità del corpo sociale 
non può basarsi sopra quei mezzi violenti , c tutti i legisla- 
tori anche i più indifferenti per la virtù, hanno fatto di que- 
sta il fondamento della lor legislazione. Ma non è tutto. Le 
arti industriali, soli mezzi pei quali si possa stabilmente sup- 
plire ai bisogni di un popolo incivilito, diffondono l'amor del 
lavoro assicurandogli il competente guiderdone; fanno figura- 
re e mattono in azione le facoltà ed i talenti personali , pro- 
curando alla persona una certa indipendenza che la ingran- 
disce, la nobilita ai suoi propri occhi ; ed esercitano special- 
mente un felice ascendente sul caratter morale dell' uomo , 
dirigendo utilmente la sua attività, la naturai sua inquietezza. 

Ila l'uomo numerose potenze fisiche c morali. Può con- 
cepire ed imprendere; può traslocarsi, e seco lui traslocare 
dei corpi, degli oggetti; dividerli, unirli, decomporli, polve- 
rizzarli. La natura stessa ha annesso una certa tal qual sod- 
disfazione all'esercizio che facciamo delle nostre facoltà; colla 
potenza di agire, essa ce ne ha dato il bisogno; ed è per 
l'uomo una tortura il non poter far uso dc'proprj sensi, delle 
sue forze, del suo spirito; è come il supplizio di un carce- 
rato che tiensi rinchiuso in una segreta. 

Nello stato consueto, nello stato di libertà, se quel biso- 
gno di agire non si esercita con un fine d'utilità, si esercita 
in modo nocevole. L'uomo spinto dalla sua natura medesima 
ad agire se non fa del bene fa del male. Specchiatevi nei 
fanciulli i cui nascenti bisogni ci scuoprono con ingenuità 
le inclinazioni dell'età matura, dalle istituzioni sociali a suo 
tempo raffrenate. Il fanciullo spezza i suoi balocchi sino a 
che non sia capace di farsene da per se medesimo; ma tosto 
che egli è in grado soltanto di alzare un casotto colle carte ,* 
ei cessa dal distruggere, ei produce. 
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Dal momento adunque in cui l’nomo mercé il progre- 
dimento nell'età coll' esperienza, e coll’istruzione , dirien ca- 
pace di esercitare utilmente le proprie facoltà , egli cessa di 
esser nociro a se stesso, e di esser temuto dagli altri : E sic- 
come le nazioni sono suscettibili di quel genere di progresso 
non men che gl’individui ; un paese , una provincia , un di- 
stretto, ore s'introducano l’industria e la capacità di produrre, 
pecdono le loro feroci costumanze, e le abitudini distruttive , 
per adottarne delle piti confacienti all’umanità. 

Ma il produrre è molto più difficile che il devastare. 
Per distruggere non fa d'uopo veruno ingegno ma ne abbi- 
sogna per edificare ; è necessaria la riflessione , nna certa 
istruzione basata sull’osservazione e sulla esperienza^ bisogna 
acquistar della pratica , e della destrezza. Tali requisiti non 
possono essere che il frutto del tempo, e di premure costanti 
che sgomentano la naturai nostra inerzia. Ecco il motivo per 
cui la barbarie di certe nazioni è sì prolungata, ed i progressi 
delle medesime sono talmente lenti , che gli amici dell’ordine 
e dell’umanità ne sono talvolta scoraggiati. Il sistema di vivere 
dei popoli inciviliti è insopportevole pei selvaggi ^ hanno essi 
contratto il vizio dell'ozio, laddove la civilizzazione esìge l'at- 
tività di corpo e di spirito , il lavoro , il pensiero. Di questa 
tendenza all’ infingardaggine nei selvaggi, sene è fatta una 
materia d’elogio per loro: parmi piuttosto un soggetto di bia- 
simo : colla pigrizia non si fa nulla di buono*, e siccome i 
bisogni dell’uomo sono gli stessi , ei li soddisfa col mezzo della 
violenza, dell'ingiustizia della ferocia. 

Non è scorso per anco un secolo dacché si era talmente 
selvaggi in certe parti dei paesi i più inciviliti dell’Europa, 
che non vi si sussisteva se non che d’assassinj e di casi fortuiti ^ 
ma da cent’anni in qua gli avanzi di barbarie gradatamente 
spariscono , perché l’industria si propaga , e s’insinua da per 
tutto. Gli abitanti dei capo della Hogue in Normandia , sono 
stati lungo tempo riguardati come una schiatta malvagia, e 
capace perfino in certi casi di ogni più abbominevolc eccesso. 
Feroce era la lor fisonomia, e si rilevava dall’archivio delTÀm- 
miragliato di Cherbourg che i popoli di quel centone altro che 
di reliquie di naufragi non sussistevano. Il giorno in cui un 
bastintnto naufragava, era un giorno d’allegria per loro, come 
per gli antichi popoli della Tauridc; e quando la stagione era 
cattiva per essi, cioè che non regnavano le tempeste , si com- 
mettevano in quel luogo dei delitti atroci. Ma dappoiché si è 
insegnato a quei popoli il partito che possono ritrarre , per Air 
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della soda, dalla gran quantità di straccili e dal varech specie 
d'alga di cut abbondano le loro spiaggie e coste , tutto ba 
cambiato aspetto. La ricolta di quella erba marina, la com- 
bustione della medesima, il commercio che ne fanno gli baa 
civilizzati; ed attualmente sonori forse pochi luoghi ore i nau- 
fraghi trovino più caritatevoli e più efficaci soccorsi ; nè mi 
occorre dirvi che l'agiatezza e la popolazione di quei distretti 
sono sensibilmente aumentate. 

Gli abitanti delle Isole di Sandwich , di quel gruppo 
d'isole situate in mezzo al mar Pacifico, erano tra i più fe- 
roci isolani visitati dal capitano Ckmk. Costoro appunto tru- 
cidarono quell'esperto navigatore, appena cinipiant'anni sono; 
e già d’ ora 1’ esempio della europea industria civilizza quei 
popoli , non ha guari antropofagi. Ora si approda presso di 
loro non solo senza pericolo^ ma con vantaggio. Progrediscono 
essi rapidamente , e gettano forse le fondamenta di un po- 
tente impero. Hanno una marina mercantile , ed una marina 
militare. Somministrano dei marinari per il commercio della 
costa Nord Quest dell’America ; vanno a trafficare sino alla 
Qiina, e comunicano cosi coi due continenti i quali termi- 
nano il più vasto mare di tutto il globo. 

Noi stessi non ci slam noi speziati, col mezzo dell'indu- 
stria di quella barbarie che invasa aveva l'Ekiropa tutta dopo 
le irruzioni dei popoli del Nord? L’industria agraria non era 
per verità stata abbandonata affatto, ma era pochissimo frut- 
tifera. I corpi di terreno distribuiti in vasti appezzamenti 
tra i nobili , ed i benefiziati ecclesiastici , TCnte allora poco 
industriosa e poco provveduta di capitali , ofi^nvano pochi mi- 
glioramenti. Ix; rendite, molto più deboli che presentemente 
per ogni arpento, non erano cospicue se non che per l’esten- 
sione delle tenute. Quest'entrate erano dai proprietari impie- 
gate a mantenere un numeroso seguito di gentiluomini, di 
armigeri, di poveri. Questi clienti, o liberi o vassalli che fos- 
sero, eraii costretti di prender parte attiva nelle contese dei 
loro signori, d’obbedire ai loro capricci, c di rendersi soventi 
volte gli organi dei loro furori. Il contadino, il terrazzano 
erano a vicenda le vittime e de’ loro padroni e dei nemici 
de'loro padroni ; ma quando il progresso degli avvenimenti , 
quando delle favorevoli circostanze, come le crociale, e l’e- 
mancipazione delle comuni, permisero, prima a pochi, indi a 
molli , di esercitar le arti d’industria , di applicarsi al com- 
mercio, e di mettere insieme dei capitali, allora tutto cambiò 
faccia. Si potè vivere senza poni agli stipendj di un potente. 
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I signori stcMÌ roller godere dei progressi delle arti , e dei 
raffinamenti del lusso; ed erogarono in comprar dei prodotti 
del commercio e delle manifattuie, una porzione, sempre più 
considererole, delle loro entrale fondiarie, talmente che quanto 
prima invece di avere un codazzo di più centinaja di armi- 
geri, non ebber più che una mezza dozzina di servi. Boni- 
ficarono invece le loro terre , ebbero una tavola meglio im- 
bandita, mobilia più elegante e moderna ; coltivaron lo spi- 
rito, viaggiarono, in una parola, s’incivilirono ; ma dovetter 
cessare di opprimere altrui. Chiunque impiega le proprie en- 
trate in prodotti d’industria aumenta i proprj godimenti, ma 
perde la facoltà di dominare sugli altri uomini. Uno non si crea 
un gius patronato molto autorevole nè molto importante sul 
negozianti nè sui manifattori, i di cui prodotti gli fa comodo 
di acquistare. Questi prodotti hanno un merito intrinseco un 
utilità in loro stessi cne li fa richiedere. I lor produttori e 
proprietari sanno bene che se un tal capo è ricusato da uu 
consumatore , sarà ac^islato da un altro. Blandiscono i loro 
compratori, ma questi non possono gran fatto contare sopra 
altri servigi più reali , e molto meno sopra una passiva ed 
assoluta obbedienza. Tostochè il mercante ha venduto, egli è 
anche più indipendente. Questi è, per così dire, padrone 
perfino del prodotto dei terreni; giacché il proprietario o suo 
affittuario non han meno premura di esitare i loro prodotti , 
di quella che ne abbiano il mercante ed il manifattore di 
▼endere i loro. 

I possidenti conservano un po’ più d’influenza sui loro 
affittuari; benché questa influenza sia alquanto diminuita dac- 
ché i possidenti costretti dalle spese di lusso o dai loro biso- 
gni haMO affittalo i beni loro al maggiore offerente. Negli 
scorsi tempi un affittuario, specie di liberto, coltivava per 
conto proprio e mediante una tenue corresponsione un ter- 
reno cne aveva già coltivato come schiavo. Il possidente non 
licenziava quel coltivatore , come dicesi attaccato alla gleba , 
per dare il podere in affilio ad un estraneo che ne offerisse 
più. Ma dal momento in cui l’affitto è stato dato al mag- 
giore offerente , e che il canone è stato spinto sino alla giu- 
^ sua quota, l’affitluario va del pari col proprietario, non 
è più l’atto un favore concessogli; ma bensì una contrat- 
tazione stipulata a prezzo discusso e concordato. L’affittuario 
pagando per il terreno un giusto canone, qualora ne venga 
Mpulso , trova subito , presso a poco alle slesse condizioni , 
un allro podere , e può quindi impiegare i proprj capitali in 
altra lavorazione, 
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Mentre gli alEtluarj ed i coltÌTalqri col mezzo di mia 
meglio intesa induitria, e coi loro risparmi, più indipendenti 
addivengono, i capitali dei negozianti e dei manifattori an- 
che più facilmente si aumentano, c si accumulano. I più in- 
dastrinsi ammassano del patrimonj soventi volte più cospicui 
di (quelli degli anticlii proprielarj di terreni; e tutti questi 
averi tutti questi possessi, grandi o piccoli, sono altrettanti 
fondi nuovi i quali procurano ai lor possessori delle entrate 
pure nuove, e dalie rendite territoriali affatto indipendenti. 

In questa maniera i progressi dell’industiia stabiliscono 
delle relazioni, e dei vincoli tra gli uomini , pel cui mezzo 
addivengono simultaneamente e ciascuno dal canto suo inde- 
pendenti ; e noiidiinena tenuti a reciprocamente sostenersi. 
In mezzo a questa concomitanza d’interessi diversi, senza es- 
ser fra loro contrari, i lumi progrediscono, le istituzioni 
sociali si perfezionano , e si consolida una certa generale 
agiatezza. Ma affinchè un paese possa dirsi veramente più 
inoivilito di un altro, non basta che siavi uno scarso numero 
di persane, in talenti ed in qualità sociali, superiori a tutte 
quelle die possouo rimarcarsi altrove : ma bisogna bensì che 
questi vantaggiosi requisiti siano più generalmente diffusi. 
Sotto Luigi aIV la Francia aveva, non può negati, degli 
scienziati, dei letterati, degli artisti di primo ordine, i quali 
non trovavano emuli in niun paese ; ma quanti pochi 
ne contava essa ! e nello stesso tempo quanto tutto il resto 
della nazione non era tuttavia privo di cognizioni e d'indu- 
stria l Moliere ne dipinge un ncoo cittadino della capitale, 
tipo del suo ceto, il quale per tutta sua biblioteca non vuole 
altro die un sol libro, il Plutarco d’Àmjot; né già lo vuole 
come libro per leggerlo, ma sibbene per mettervi in pressa 
tra un volume e l’altro i suoi collari (i). Era anche peggio 
nelle provincie. ICon vi era agricoltore che sapesse leggere 
nè scrivere e che non avesse tutti i pregiudizi di un veto 
contadino. Il mercante non era gran cosa meglio; e la no- 
biltà terrazzana o campagnola , ^U'alterìgia in poi , era di 
poco supcriore alla plebe. Bisogna sentire con qual disistima 
con qual disprezzo Madama di Sevignè parla delle persone 
del suo stesso ceto colle quali è costretta a stare in compa- 
gnia nella Brettagna. 

Le belle arti, che dovrebbeisi chiamare arti d’imiuagi- 


(t) G>nuiiedia delle dorme leUtrate iiUo 11. leena 7. 
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naiione (i) certamente erano coltivate in Francia con felice 
c luminoso successo; ma possono queste benissimo, presso qua* 
lunque popolo, precedere la vera civilizzazione. In quelle arti, 
la perfezione sembra essere il frutto di un'abilità innata , di 
una delicatezza di organi e di sensorio, appannaggio di certi 
paesi , e di certi uomini i quali di primo slancio danno nel 
segno quantunque almen per qualche tempo rimangano addie- 
tro in ogni altro ramo. I Greci, tultivia rozzi, sapevano il bel 
veweggiare e lo gustavano. Aveano essi degli scultori, degli 
staluarj che noi non abbiam potuto finora emulare. Gl'Italiani 
hanno naturalmente l’orecchio armonico; ed i lor più ignoranti 
contadini riuniti in drappelli cantano di perfetto concerto , 
mentre all'opposto presso nazioni anche più incivilite , sonovi 
delle classi molto più scelte ed elevate tra le quali neppur 
due voci non si sanno accordare. Il grado adunque di per- 
fezionamento cui un popolo ha spinto le belle arti non è 
sempre una giusta misura , una pietra di paragone di quello 
della sua civilizzazione. Il popolo più civilizzato è quello nel 
quale osservasi un minor numero di gente idiota e rozza; 
quello, io dico, che presenta in massa più cognizioni, più 
attività utile, più senno. 

Quando io dico, la nazione più civilizzata esser quella ove 
sonovi più cognizioni diffuse, io non intendo dire ove sianvi 
più dotti. Sonovi molti lumi in un paese , sono immensi , 
ogni qualvolta ciascuno vi conosce bene ciò che debbe inte- 
ressarlo ; comprende le cause di ciò che gli accade ; e quando 
sa aulivedere le conseguenze del proprio operato. Siccome al- 
lora ciascheduno dirige i propri lavori , le proprie indagini , 
le proprie idee , quegli verso un tale oggetto , quegli verso un 
tal altro, se ciascuno individualmeute ha tutta la cognizione 
che può aversi deU’oggctlo di cui si occupa , la nazione in com- 
plesso verrà a sapere tutto lo scibile in ogni ramo, quantunque 
oirnl individuo in particolare abbia delle cognizioni limitate. 
E questa io chiamerei nazione illuminata. 

Il senno il buon senso , sono la conseguenza dei lumi. 
Quando si agisce con perfetta cognizione di causa, quando si è 

(i) Io le chiamo arti (T imma gì naiione quantunque wmhrìno piuttosto 
aC imitaiione, per lo meno la poesia la pittura e la scultura. Ma rimtnagina- 
lione non consiste in creare oggetti che non abbiano verun modello in na- 
tura- consiste a saper rappresentar viramente a se stesso quei modelli, non 
che ie azioni che loro son proprie; a combinarle, ad esprimerle con energia 
con vivarìlà e naturalezza nel tempo stesso. Questo è dunque il vero scopo 
delle arti belle. 
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CAPITOLO II. 


DB»*HlrLlIEKA DU DHITTO DI rBOFBIBTA* 


Il dritto di proprietà è la facoltà eìelusÌTa guarentita ad un 
uomo, ad un associazion d’uomiai , di disporre a lor talento 
di ciò che gli appartiene. 

Il filosofo ^)ccalativo cerca quali sieno' le vere basi del 
dritto di proprietà. Il giureconsulto stabilisce le risole che 
presiedono alla trasmissione delle cose possedute. La scienza 
})olltica ci addita ore debba cercarsi le guarentigie più sicure 
di questo diritto. Noi qui ci contenteremo di riguardar la 
proprietà come un fatto , senza imprendere a disaminare il 
come si stabilisca ; e sosteniamo che senta la proprietà non 
esistono ricchezze, però che le ricchezze sono appunto le coso 
ralutabili che si posseggono"^ e che dorè non rt è proprietà 
riconosciuta, non possono csserri cose possedute. 

Farorri osserrare die la proprietà non è un fatto se non 
die quando essa è reale. Una proprietà che fosse illusoria , 
non arrebix; punte gli efietti di una proprietà reale. Non è 
dessa un fatto se non che quando non consiste unicamente 
in rane espressioni ^ quando le leggi che la consacrano non 
sono mal concepite nè mal eseguite ; quando non sono rio- 
late impunemente; riolatc dico da altre leggi, o dai depositari 
stessi dell'autorità esecutira. In tutti questi casi , la proprietà, il 
dritto di proprietà, non esiste realmente od almeno esiste im- 
perfettamente, nè quindi è seguito dai plenari suoi effetti. 

Relatlramente alla produzione delle riccliezze, il dritto di 
proprietà non può essergli farorerole, die in ragione della pro- 
prietà assoluta del prodotto che ri attribuisce al padrone dei 
fondi produttiri ai quali detto prodotto dere la sua creazione. 
Se roi, riconoscendo die son padrone del mio campo , non mi 
riconoscete anche padrone della raccolta di esso, io non arra 
interesse di farlo produrre. Lo stesso ri dica degli altri fondi 
fruttiferi. Se i frutti o l guadagni del mio capitale non deb- 
bouo appartenermi , qual motivo arrò per farlo fruttare ? So 
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non sono certo di godere del fratto delle mie fatiche, qual 
ragione avrò per uscir dall’ozio? Ogni accrescimento di averi 
succede per via di accumulazione, e qualunque accumulazione 
è illusoria se l' oggetto accumulato non è di proprietà esclu- 
siva dell’accumulante. Ed in fatti qual giustizia più equa di 
quella che i prodotti appartengano ai produttori? E chi avreb- 
be sopra una cosa creata un dritto maggiore del creatore di 
essa? E chi sarà più incontrastabilmente creatore di un tal 
prodotto, di quelli che il condussero gradamente aU'esisteiiza, 
coi mezzi che vi ho descrìtti quando vi ho sviluppate le ope- 
razioni produttive? 

Non vogliate ripetermi qui, ve ne prego, IW^ezione de- 
gli economisti del secolo decìmottavo l’uomo non crea nulla. 
Certamente esso nou crea la materia , ma la materia non 
modificata e che non ha alcun valore non è una ricchezza. 
L’uomo col soccorso de'suoi strumenti , crea d’ogni oggetto il 
vero valore; si esso lo crea alLtto; ed è senza dubbio il va- 
lore che costituisce il prodotto . 

Ma per un solo prodotto sono concorse più e diverse 
operazioni. E chi sarà il proprietario di quel prodotto ? sarà 
forse il proprietario del fondo, quello del capitale, o quello 
che vi avià impiegato il servizio industriale ? Signori miei 
nou avrete certamente dimenticato che i proprietar} dei fondi 

Ì iroduttivi vendono i loro servigi, i servigi, cioè, del loro 
ondo, ad un intraprenditor d’industria ; e per mezzo di tal 
vendita gli cedono tutti i loro diritti sul prodotto; da quei 
momento l’intraprenditor d’industria, di un’industria agraria, 
( un fittajolo ) diviene l’unico legittimo padrone di quel p^otto 
Vedete che all’effetto che abbia luogo la produzione, 
bisogna che la proprietà del fondo , e quella dell’entrata o 
fruito di esso sieno egualmente guarentite ; che senza questa 
indispensabile condizione, veruno non vorrebbe coltivare un 
terreno, sborsare i capitali necessarj alla lavorazione, costruire 
i necessarj fabbricati , affidare al terreno gli occorrenti semi ; 
c nemmeno darsi quelle premure, impiegar quelle fatiche die 
necessità la direzione di una simile azienda agraria. Gio. Gia- 
como Rousseau, disse, in tuono al quanto declamatorio , par- 
lando del primo che si risolse a chiudere un terreno. ♦> Quanti 
>* misfatti, quanti omicidj, quanti orrori quante calamità ri- 
» sparmiato non avrebbe al genere umano, colui che svellendo 
n i paloni di una siepe, e riempiendo la fossa che chiudono 
» un terreno, avesse gridato a suoi simili : Guardatevi bene 
» di ascoltare quell’impostore! Siete perduti per sempre se 
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»* diroenticatu che i frutti della terra sono di tutti, e che la 
» terra non appartiene a veruno. » Avrebbe il Rousseau bril- 
lato meno di enfasi, ma si sarebbe accostato più al vero se 
egli avesse detto: * Quando i frutti sono di tutti e la terra 
» di neMuno, la terra non produce che della macchia , e dei 
. Wlu come SI vede nel paese degli Escliiraali, selvaeffi 
>. dell America settentrionale. Se volete mancar di tutto come 
» quelli, basta che chiamiate impostore il primo che chiuderà 
» un campo, dopo di che svellerete i pali da esso fitti : e se poi 
» per conseguenza di quella vostra giudiziosa operazione il 
« TCKtro territorio non renderà quasi nulla di ciò che possa 
» migliorar la vostra esistenza ed aumentar la vostra polla- 
li zione , VOI avrete nientedimeno tutti i vizi delle naziom le 
j. più incivilite : l’avidità, la mala fede , l’invidia , gli odii le 
» stragi; e mangevete i vostri prigionieri di guerra, dopo averli 
» fatti spirar fra i tormenti, come si pratica nei paesi dove non 
» si conoscono nè dritto di proprietà nè industria. » 

Non con altro fine ho azzardato, miei signori, questa breve 
critica, se non che per riprodurvi quanto sapete meglio di me- 
cioè che se la civilizzazione uou ci preserva da tutti i mali 
annessi alla nostra umana condizione, ci preserva almeno da 
una prte di essi , e ci porge dei risarcimenti per gli altri. Le 
facoltà stesse dell’uomo, cogli sviluppi dei quali sono suscettive 
chiaramente ne dimostrano qual sia il di lui vero stato natu- 
rale. Lo stato di natura per l’uomo è quello in cui esso è per- 
venuto a tutto lo sviluppo del quale è suscettivo: a tutta la ma 
maturità. 

Qui si presenta un rilievo sul quale non è mio assunto 
d’intertenermi, giaccliè investe piuttosto il dritto che il fatto- 
ma lo lascio alla vostra ponderazione. Se veramente lo statò 
di natura per l’uomo si è quello in cui egli acquista il più alto 
grado di sviluppo; se esso non Io acquisU se non che nello stalo 
sociale ; e se lo sUto sociale non può sussistere ohe col dritto di 
proprietà, questo dritto è dunque in natura , e procede dalla 
natura stessa deU’uomo. La comunione di beni non si vede mai 
formar parte della legislazione di uno stelo se non che nei ro- 
manzi politici. Per essere animati dalla brama di acmtistare 
è d’uopo che si possa possedere. L’età dell’oio dei poeti, l'Uto- 
pia del Moor, il quadro degli abitanti della Betiea di Fenelon 
sono altrettanti sforzi d'immaginazione onde piacere all’immaò 
g^nazionc stessa , ma non costituiscono una organizzazione so- 
ciale possibile. Bisogna lasciar queste ciance ai romanzieri , ed 
anche fra gli stessi romanzi, i migliori sono quelli die prese»- 
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tano dei quadri fedeli presi nella sfera delle cose naturali e 
verosimili. 

A sostegno della possibilità della comunione di beni , è 
stata citata una setta di cristiani rigoristi che compongono 
due o tre villaggi in Olanda ed in Alcmagna. Quest’esempio 
parziale non prova nulla. 1 fratelli moravi formano piuttosto 
altrettante' comunità o associazioni religiose , protette dalla 
costituzione politica del paese e che guarentisce loro le lor 
proprietà. Esse per altro sanno ben difenderle , e non am- 
mettono a parteciparne se non che le persone che adempiono 
le condizioni loro imposte^ e chi non vi adempie è repulso 
dalia associazione. In questi termini esse rientrano nella le- 
gislazione degli obblighi volontarj e spontanei; e l’esistenza 
loro consacra anzi l’esistenza delle proprietà private ed il 
rispetto alle medesime; giacché quella comunità nei suoi rap- 
porti cogli altri uomini tratta con essi come un piarticolare 
possidente. Essa vende i suoi prodotti, ne compra, ammassa 
dei capitali, mette in coltivazione dei terreni , trae delle ren- 
dite da case , da stabilimenti di più specie d’industria , il 
tutto come in altri tempi praticavasi dai monasteri di monaci 
E tutto questo non é egli forse l’uso e gli effetti del dritto 
di proprietà ? 

Già vi ho detto , o signori , che il dritto di proprietà 
non poteva conseguire la pienezza de'suoi effetti , se nou che 
quando verificavasi in tutta la sua sostanza in tutta la sua 
realtà; ma non ho per altro inteso di sostenere che fuori di 
questo caso esso non sortisse verun’effetto. Saremmo ben dis- 
graziati se una guarentigia imperfetta non valesse qualche 
cosa più di una guarentigia affatto nulla ; giacché sonovi ben 
poche fra le nostre società , anche le più incivilite , ove i 
dritti dei proprietarj siano intieramente a coperto da qualun- 
que specie di violazione. 

Tali violazioni ebber luogo anche nell’ epoche in cui si 
vantava la restaurazione del buon ordine e delle leggi. Bona- 
parte giunto al supremo potere col pretesto di distruggr 
rauarchia , non incominciò egli da impadronirsi dell’impn'sa 
dei giornali pubblici, e perfino dei mobili di varj giornalisti, 
e coulerir quesl’rni presa a delle nuove associazioni di sua 
scelta , e delle quali fissò egli stesso il modo d’ammiuistra- 
zioiie, e le partecipazioni ? 

Quel principe alla sua volta detronizzato , il regno d'A- 
slrea fu annunziato per tutto il mondo ; e con lutto ciò si 
vide un governo ap|iena ripristinalo, ftilcrvcnire anche negli 
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affari privati, rescindere ed annullare delle vendite fatte vo- 
lontariamente, ed autorizzare varj debitori a non soddisfare 
i loro creditori. Un possidente viddesi interdetto dalPammi- 
nistrazioiie dei proprj beni senza preventiva discussione senza 
sentenza e per la sola volontà superiore. 

Gli enormi dazi che pagano i vini e l’acquavite nella 
loro introduzione in Parigi , avevan necessitato Io stabili- 
mento di alcuni magazzini alle porte della capitale , ove quei 
liquidi attendevano di esser venduti per entrare e pagare i 
i dazi. Ma siccome quei depositi particolari opponevano una 
certa salutar concorrenza a quello dell’amministrazione , il 
governo non voleva ebe prendessero un carattere di stabilità, 
c non permetteva che fossero coperti se non se di stoppia. 

E cosa successe? oltre questa violazione del dritto pubblico, 
che lascia ogni proprietario in facoltà di coprir la propria 
casa o fabbrica come più gli piaccia, le botti erano più espo- 
ste ad inconvenienti nei magazzini di privali che in quelli 
del governo^ talmente che nel 1820, un terribile incendio 
distrusse, tanto in fabbricati quanto in liquidi per 5 millioni 
di proprietà private. 

Talvolta ancora può succedere che l'autorità pubblica di 
un paese non sia abbastanza imponente o efficace o bene or- 
ganizzata per difendere i dritti degl’ individui contro le ag- 
gressioni cui possono trovarsi esposti. Sono assicurato che in 
un certo lcn4po, Yerviers Città di Fiandra famosa per le sue 
fabbriche di panni , non poterà entrare in concorrenza con 
i panni inglesi, per cagione soltanto delle quantità di mate- 
rie prime involate nel corso della manifattura. Yalutavasi un 
otto per cento la lana rubata, e quell’otto per cento sarebbe 
stato appunto bastante ad assicurargli la preferenza sui panni 
di fabbrica inglese. Così dunque l’iDghilterra acquistava uno 
spaccio, mercè solamente la sua buona amministrazione. 

L'imperfezione delle leggi bene spesso produce un effetto 
simile a quelli di una amministrazione trascurata. Essa dà 
adito alle frodi, ed i i beni che la frode ne rapiste , cagio- 
nano una perdita non meno reale delle aggressioni a forza 
aperta. L’oscurità la dubbiezza di una legge , fa nascer sem- 
pre delle pretensioni ingiuste, a fronte delle quali i diritti 
lattimi restano il più delle volte soccombenti. Avvertite che 
l’uomo di mala fede il quale specula sopra un vizio di for- 
malità, non rischia mai ai perder se non che le spese , e ciò 
che può guadagnare è tutto trovato ^ una sentenza di con- 
danna non gli toglie ciò che vincendo la lite può guadagnare*. 
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floToccne aH’opposto il proprielario legittimo non guadagna 
nulla TÌnrenrl» la causa ; egli conserra soltanto ciò che gli 
spetta. Sotto t’inlluenza di una Icgislaiione viziosa è cosa im- 
possibile non ravvisare come un sano suggerimento, il tratto 
satirico che chiude un epigramma di Gio. Battista Rousseau. 

Se la vostra causa è giusta, se avete 
ragione , accomodatevi, transigete^ 

Se poi avete torto litigate. 

AlPopposlo (quando le leggi sono chiare, poche, e che le 
sentenze si avvicinano alle sentenze arbitrali, le proprietà 
godono di una sicurezza molto maggiore (i). 

Può altresì la legislazione ledere il dritto di proprietà ogni 
qualvolta il legislatore pregiudichi gl’interessi privati in vista 
ni un interesse pubblico. Si credè un tempo che convenisse ai 
francesi di vestirsi di lana piuttosto che di cotone; conveniva 
loro piuttosto di potersi vestire ognuno secondo il proprio gu- 
sto e le proprie facoltà ; ma il governo non sapeva altro , ed il 
cotone fu proibito. I filatoj di cotone molto ne risentirono. 
Dicevasi a quei lavoranti: Filate della lana invece di filar del 
cotone come se gli arnesi applicati alla filatura del cotone, i 
filatori avvezzi a maneggiarlo, le località ove tal ramo d’indu- 
stria può fiorire, l’esito che si è riusciti a procurare, ed altro, 
fossero tutte cose che potesscr convenire indistintamente alla 
lana come al cotone. 

Un particolare possiede un terreno ricco di minerali. So 
uno s'immischia nella lavorazione del medesimo, sì attenta alla 
di lui proprietà. Capisco bene che la brama di godere al più 
presto possìbile può determinarlo a sacrificare all’interesse mo- 
mentaneo delle ricchezze future nascoste nelle viscere della 
terra ; so pure che coti dei capitali insufficienti possono con 
escavazioni imperfette rovinarsi delle miniere le quali meglio 
lavorate addiverrebbero importanti. È questa una disgrazia che 
non converrebbe forse di evitare per non esporsi ad una cala- 
mità maggiore. L’intima convinzione in ogni individuo, di una 
sicurezza perfetta , è in complesso talmente favorevole allo spi- 

(i) Qiunlunque siavi sempre negli umani giudizi molu incertezza, sem- 
bn nomlimeuo che la ragione sia meno esposta a rimaner lesa in un giu- 
dizio alTidalo at criterio ed aUcqiiiU naturale, che iu quelli intieramente 
basali sulle formalilà. Le l'ormalilà son necessarie pri nei pai mente nella giu- 
risprudenza criminale, perché sono essenzialmcnle prolellrici; e che dclibesi 
protegger sopra ogni cosa Tinnocenza; ma nella legislazione civile, ove sonori 
tlue interessi opposti , le formalilìi non possono favorire un' interesse senza 
nuocere att'altro. E d'altronde alimentano lo t|Mrilo di raggiro e di cavilla- 
zical. 
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n d’itraprcndenza, sviluppa in un gradu si eminente le 
risorse e le facoltà di una nazione, che ne ridondano del van- 
taggi in venti casi, per cosi dire, di fronte ad un caso solo 
in cui delle misure di regolamento possano produrre qualche 
utilità. Se prima di montare un grandioso mal ideato stabi- 
limento industriale , i proprietarj fossero obbligati a sollo- 

K rne il progetto ad un comitato di persone capaci , senza 
pprovazione delle quali non lo potesser mettere in esecu- 
zione, quante perdite non si eviterebbero ? E ciò non ostante 
può presagirsi che un paese ove si praticasse una tal cautela^ 
un paese ove non fosse permesso di rovinarsi quando si scar- 
seggia di cognizioni , di giudizio , e di capitali , sarebbe un 
paese presto rovinato per mancanza d' attività e d' industria. 

Il bene generale esige talvolta il sacrifizio di una pro- 
prietà privata. E certamente la conservazione del corpo so- 
ciale die garantisce la propnetà, debbe preporsi alla conser- 
vazione della proprietà medesima. Nientedimeno, siccome un 
privato può possedere tanto legittimamente quanto il corpo 
sociale, questo gli deve un compenso. La difiBcuItà consiste 
nel fissarlo equitativamente ^ e questa fissazione è uno dei 
punti dal quale, meglio che da ogni altro, può misurarsi il 
grado di progredimento a cui è giunto Tediuzio sociale. 

E d'altronde qual certezza si ha egli che gl'interessi di 
uno stato siano ben conosciuti? Un ingegner di marina vien 
ne' miei boschi, vi marca le piante da costruzion navale per 
lo stato, e da quel momento io non posso più disporne. Un 
altro agente vien nella mia cantina a sindacare tutte le ope- 
razioni della mia industria , onde portar via il mio salnitro 
in nome dello stato. Ogni mia opposizione sembrerebbe ir- 
ragionevole, priva di civismo. Eppure se una guerra marit- 
tima è opposta , nociva agl'interessi commerciali del paese ; 
se si prova col fatto che dei vascelli costruiti a spese enormi 
debbano necessariamente cader in preda del nemico^ se è cosa 
incontrastabile che l'interesse del paese sia di procurarsi il 
salnitro che gli abbisogna per mezzo del commercio coll'esteroj 
che questo spediente renda anche i nostri approvvisiouamenti 
meglio assicurati nel caso in cui ogni comunicazione fosse 
paralizzata coll'estero, (i) supponendo il privato compiuta- 
mente indennizzato, lo stato però non lo è. 

La necessità di mantenere il corpo sociale coonesta in 

(i) Quanto più a lungo ùlaaceià ammanare e pKi ù trova lulnitro nel- 
rintemo dello alato. 
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ogni paese la leva delle pubbliche imposizioni. È dessa non 
tì ha dubbio , un attentato a delle proprietà legittimamente 
acquisite; ma è pur di mestieri contribuire con una qualche 
poiiioiic dei proprj averi, per assicurar la conservazione del 
rimanente. Con tutto ciò, se le contribuzioni fossero spinte 
molto più oltre di ciò che è necessario per la tutela della 
cosa pubblica, ogni di più potrebbe sembrare un'estorsione, 
un sacrifizio meramente gratuito , ed esatto a forza dai pri- 
vati. Dico esatto per forza anche sotto i governi rappresen- 
tativi, però clic l’autorità può averlo renduto talmente neces- 
sario, che non si possa ricusare. Se p. e. il nostro governo 
provoca l’odio e la vendetta di un’altra nazione, ecco che siam 
costretti a porci in attitudine difensiva. Quell’eccedentc d’im- 
posizioni potrebbe piucchè mai dirsi esatto per forza, se co- 
loro che son deputati a rappresentare e proteggere l’interesse 
della nazione entrassero a parte coi depredatori. 

Quella jxirzionc di pubbliche imposte, che serve a pagare 
le S[iese di amministrazione della giustizia , paga un genere 
di protezione utilissima; ma nei paesi ove la giustizia non 
è rettamente amministrata, non solamente si sottopongono i 
cittadini, o sudditi a delle estorsioni inique decorate del no- 
me di sentenze, ma si fa loro pagare la giustizia che non 
se gli rende, il che è una seconda specie di estorsione ; una 
delle violazioni del dritto di proprietà le più contrarie al 
pubblico ben essere. La miseria della Spagna e del Porto- 
» gallo (dice Smith parlando dell’epoca in cui scriveva) j*deb- 
n DO attribuirsi a diverse cause, ma principalmente alla irro- 
■n golare e parziale amministrazione della giustizia , la qual 
» protegge soventi volte il debitore potente, contro il credi- 
» torc debole c senza assistenza. Temesi di lavorar per altri 
» che per se. « A ciò che dice qui l’autore inglese aggiun- 
gerò, che non si deve forse attribuire ad altra cagione l'iner- 
zia c l’apatia che si rimproverano agli abitanti di alcuni paesi. 
È certamente il dcspolismo orientale ancor più di un sole 
ardente , che spegne uell'anlme loro ogni germe di emula- 
zione, e specialmente quando all’iniquità dei giudizj, aggiun- 
gansi delle violenze che non lasciano veruna quiete , venia 
rifugio all’industria. Queste idee fanno una profonda impres- 
sione leggendo gli squarci seguenti tratti dai viaggio in Soria 
ed in Egitto di Vplne^. 

» Il commercio di Tripoli di Soria ( dice qucU'autorc, 
» consiste quasi totalmente in sete assai ordinarie delle quali 
y> uno si serve por le frange. Osservasi ancora che ogni anno 
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« ran più che mai peggiorando di qualità. La ragione che 
■X ne danno le persone più giudiziose si è che i gelsi sono 

• deperiti sino al punto che non han più se non che dei 
y> vuoti tronchi. Un forestiero risponde subito: E perchè non 
■» ne piantano ? Ma se gli risponde : Cotesta è una propo- 
« sizioiie da Europeo. Quà non si pianta mai ^ percliè se 
» qualcuno pianta o fabbrica, il Pascià dice tosto : G>Iui ha 

• oel danaro. Lo fa chiamare avanti di se, e glie ne chiede. 
M Se egli D^, gli fa applicar delle bastonate; e se consente 
■n glie ne fa dar parimente per estorqueme dciraltro. 

« È per causa degl'inconvenienti di un siffatto governo 
j» { dice altrove il viaggiator medesimo ) che la piupparle dei 

• Pascialiccati dell'impero son rovinati e devastati. Quello di 
» Aleppo specialmente è in questo caso. Vi si contavano sui 
» vecchi registri d'imposizioni più di 3aoo villaggi ; oggi il 
» collettore appena ne realizza tyoo. Quelli tra 1 nostri nc- 
» gozianti che vi dimorano da zo anni han veduto i con- 
fi tomi d'Aleppo spopolarsi affatto. Il viaggiatore non vi os- 
fi serva dovunque se non che case rovinate, cisterne sfondate, 
fi campi abbandonati, I coltivatori sonosi rifuggiti nelle città 
Il ove la lor popolazione si disperde ; ma dove almeno l'indl- 
» viduo sfugge dalla mano rapace del despotismo die si con- 
fi fonde nella folla. Mentre che in altri paesi le Città sono per 
» modo di dire il rigurgito delle campagne, colà altro non 
Il sono che l'effetto della loro diserzione ... Le strade per i 
Il monti sono scabrosissime, poiché gli abitanti invece di age- 
» volarle, si sforzano a renderle impraticabili, onde far pas- 
II sar la voglia ai Turchi, come essi dicono , di condurci la 
» loro cavalleria. 

Il II Pascià può applaudirsi di penetrar fino alle sor- 
« genti le più profonde dell'agiatezza per mezzo della pei^ 
Il spicacc rapacità de'suoi agenti subalterni ; ma che cosa nc 
Il succede? il popolo angariato anche nel godimento del frutto 
Il del proprio lavoro, riconcentra la sua attività dentro i limiti 
Il dei proprj puramente indispensabili bisogni. Il coltivatore 
Il non semina che appunto per vivere ; l'artigiano non lavora 
Il che quanto basta ao alimentar la sua famiglia; se mai ha del 

• superfluo gelosamente il nasconde. 

Il In Circassia ( dice un altro viaggiatore il Dottor Clarke) 

• il coltivatore, mentre getu il seme sulla terra preparata , ed 
y> il mietitore quando raccoglie , stanno costantemente amati 
» onde resistere agli attacchi repentini cui sono esposti. I^ 
n schioppo , e la sciabla non sono quindi meno indispensabili 
Il all'agricoltura dcH’aratro, c della falce. 
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Ore la proprietà non è sicura , i capitali cessano di esser 
produttivi, languiscono inoperosi e depenscono come i terreni , 
come le facoltà industriali. Un capitale non può servire oscu- 
ramente. Per farlo produrre bisogna metterlo in vista, in cir- 
colazione, in arnesi, in utensili per le arti , in manifattura che 
alimenta buon numero di lavoranti. Tutte queste collocaxioni , 
questi impieghi non posson farsi se non che con molta pub- 
blicità; essi fermano l'occhio; lascian vedere ai governi non ben 
regolati ove debbano dirigere le di loro avanie; ed ai ladri 
ove possine, con speranza di profitto , rivolgere le loro ag- 
gressioni. 

Vi ho posto sotto gli occhi , o miei signori il quadro di 
diversi gradi di violazione del dritto di proprietà. Non è per 
altro mio assunto il cercare per quali espedienti, per quali mi- 
sure possa meglio guarentirsi quel dritto , prima base dell’or- 
dinc civile, primo stimolo della produzione; è il capo d’opera 
della politica applicata, o pratica ; io mi limiterò a farvi rile- 
vare che le leggi sembrano insufficienti ad assicurar la pro- 
prietà, se essa non è nel tempo stesso protetta dalle opinioni 
dalle abitudini, dai costumi. 


Quid leges sine moribus 
yanae projìciunt ? Oraz. 

A dire il vero, io credo che ciò sla Tessenziale ; poiché in 
seno ad una nazione ove si fosse generalmente convinti che il 
più lieve attentato alle proprietà è una calamità pubblica , dif- 
ficultcrei a credere che veruno interprete delle leggi , veruno 
agente di un governo qualunque, potessero impunemente 
violarle. 


Quest'opinione per altro non può radicarsi nei costumi col 
mezzo della forza nè con quello della violenza , ma bensì per 
mezzo della istruzione. Quando il povero è ignorante riguarda 
con occhio invidioso le proprietà del ricco ; gli uscieri i gen- 
darmi gli agenti della forza che le difendono, gli fan soltanto 
comprendere che il ricco lo considera qual nemico ; e quest’idea 
gli la riputare come bottino di guerra , come spoglia legittiroa- 
mente conquistata tutto ciò che può appropriarsi. Divenga egli 
più istruito, e saprà che ogni uomo, anche il più povero, ha 
interesse alla tutela delle proprietà. 

Sovvengavi, ve ne prego, di ciò che sia la produzione. Il 
lavoro dell’uomo non può far nulla senza capitali; ma questi 
stessi capitali non son più nulla, se non sono proprietà esclusive 
Chi sarebbe quel pazzo che volesse fabbricarsi una maccliina, 
un utensile per poi non poterne godere ? costruire un edifizio 
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un laroratorio che non fossegli csclusìvaincnte destinato? dun- 
que un opcrajo senza alcun capitale in proprio, altro che le 
pure braccia , ha più interesse di chi che sia all'esistenza di 
capitalisti che offrangll delle officine, delle materie prime , e 
degli utensili. 

La terra medesima, che può dirsi un capitale sommini- 
strato gratuitamente dalla natura, interessa al bisi^noso che 
divenga una proprietà, sebben non sua. L'oprante che si esi- 
bisce per lavorare un campo , non troverà da lavorarne; se 
la proprietà dei terreni non è riconosciuta. Si dirà forse egli 
lavorerà U primo campo che trova incolto. — Ma poi il pri- 
mo uomo che capiterà distruggerà o mieterà la di lui rac- 
colta; ed egli resterà cosi spogliato e miserabile; dovecchè se 
il terreno fosse stato una proprietà rispettata, i 1 povero , come 
manuale, avrebbe potuto reclamare una porzione dei prodotti. 

È la povertà senza dubbio uua grave disgrazia , ma è 
dessa anche molto più calamitosa, quando il povero non é 
attorniato che da suoi pari. In mancanza di ricchezze pro- 
prie devesi augurarne ad altrui. Un bisognoso trova molti 

E iù mezzi di guadagnarsi il pane, ed anche di arrivare a star 
ene, se sta in mezzo ad una popolazione ricca , che in mezzo 
a miserabili come lui. Ed osservate che la speranza del povero 
non si basa punto sulla carità del ricco : risorsa precaria e 
sempre insufficiente; ma si fonda bensì sul suo interesse. E 
per il suo proprio interesse che il ricco somministra al po- 
vero una terra da coltivarsi, degli arnesi, dei semi , dei con- 
cimi, e che lo mantiene talvolta sino all'epoca del ricolto. 
Lungi pertanto l'idea, e la massima che gl'interessi del 

E overo siano in opposizione con quelli del ricco, come si sta- 
ilisce nei libri della vecchia politica e come giornalmente 
ripetesi dall'ignoranza. Anzi questi interessi stanno in per- 
fetta armonia. Verità consolante la cui propagazione sarà uno 
dei vantaggi della scienza che andiamo studiando. Il povero 
meglio istrutto, non rimirerà più le ricchezze, con una specie 
di dispetto , poiché le considererà utili alle sue proprie risorse. 
Capirà che degli operaj che spoglino il lor proprietario o pa- 
drone, sono tanti sciagurati che distruggono le proprie risorse. 
Allora vedrete il povero difender le proprietà più per se stesso 
che per obbedire ai proprj doveri' I pregiudizi ( dice con pro- 
fondo discernimento un autore de giorni nostri ) fanno nascere 
le difficoltà , e la sola ragione le appiana. 


aoo 
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CAPITOLO ni. 


DELLE PITEESE 8PBCTE DI PBOPaiETA* 


Oli siamo fin' ad ora occupati nel trattare del fatto di posse- 
dere, e delle sue conseguenze. Ora studieremo la natura delle 
diverse cose possedute. Senza una classificazione delle cose pos- 
sedute che tutte le comprenda, nel far la valutazione dei Mnl 
di una nazione, di un corpo morale, di un privato, non sarem- 
mo giammai certi di farla completa^ non avremmo la coscienza 
d’aver procurato delle guarentigie a tutti i generi di proprietà. 
Noi abbiamo bisogno altresì di sapiere di che compongansi le 
nostre proprietà , onde distinguere le operazioni produttive da 
quelle che non lo sono. Le prime sono quelle che accrescono 
qualche cosa alle nostre proprietà’, le ultime son quelle che 
non vi aumentano nulla, oppure che non danno ad un uomo, 
se non che ciò che tolgono ad un altro. 

fje nostre proprietà componendosi de’ nostri averi quali 
siansi , comprendono i nostri beni naturali , non men che le 
nostre ricchezze sociali. Queste ultime dividonsi in fondi pro- 
duttivi, ed in prodotti. I prodotti sono una ricchezza in forza 
dei servigi che immediatamente ci rendono ; i fondi produttivi 
lo sono in ragione della qualità che hanno di poter produrre 
delle cose che ci serviranno. Per l'uso individuale non trag- 
ghiamo certamente verun servigio da un campo di grano ; nulla- 
dimeno esso ha un prezzo', costituisce una proprietà per colui 
che lo possiede, e ciò in grazia del frumento che produce. 

Quando il grano è raccolto noi abbiamo oltre alla pro- 
prietà del campo, che non ne riman punto alterata , anche un 
altra ricchezza che è il suo prodotto ^ poiché le leggi in armo- 
nia colla ragione , hanno attribuito la proprietà del prodotto 
al pnmrietario del fondo. 

Così dunque le nostre ricchezze , i nostri averi consistono 
egualmente in Jbndi produttivi ed in prodotti. 

Quanto ai prodotti, farovvi rimarcare che quelli i quali 
sono impiegati ad un consumo non produttivo, che è quanto 
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dire, ai bisogni dell’individuo e della famiglia che iiannoglt 
raccolti , non possono figurare che debolmente nella valuta- 
zione delle nostre ricchezie; sono dessi una proprietà fugace 
e poco considerevole \ imperocché non sogliousi far provviste 
por un tempo molto lungo^ e questo provviste non tardano 
ad essere compiutamente annichilate. 

Circa poi a quei prodotti consistenti in provviste per le 
nostre manifatture o per il nostro commercio , prendono luo- 
go nei nostri inventar] , non come semplici provviste , ma 
bensì come facienti parte dei nostri fondi capitali. In fatti 
non sono essi destinati ad una distruzione di valore senza 
alcun compenso , ma anzi ad una spiecie di consumo che farà 
passare il lor valore in un prodotto nuovo , il quale per con- 
seguente lo perpetuerà. Da quel momento un tal valore non 
è solamente un prodotto ; ma è un fondo durevole e perenne. 

I mobili di casa anch’essi non .son più semplici prudutli; 
ina bensì veri capitali il cui reddito consiste nei servigi che 
reuJono. 

Istruiti pertanto, come lo siete, del grado d’importanza u 
per meglio dire della poca importanza, pei nostri ptrimuni , 
di quelle tra le nostre proprietà che consistono in prodotti de- 
stinati alla giornaliera soddisfazione dei nostri bisogni , non vi 
dispiaccia s’To non mi vi trattengo più a lungo, e se passo piut- 
tosto a trattar di quelle tra le nostre proprietà che consistono 
in Jbndi produttivi e che meritano essenzialmente la nostra 
attenzione. 

Le tre diverse specie di fondi produttivi che abbiamo ana- 
lizzate, studiando le operazioni produttive , compongono la 
sostanza di tutti i patrimoni. G>u$istono, come vedeste, oin un 
fondo di facoltà industriali , o in un fondo capitale , o in un 
terreno, o piuttosto in pozioni di fondi di tutte queste diverso 
specie, riunite insieme, ma in proporzioni molto diverse (i). 

È cosa rara che una famiglia sia tanto povera da non pos- 
sedere una quantità qualunque dell’uno o dell’altra di queste 
sp<vie di fondi produttivi. In alcuni de’nostri villaggi , s’incon- 
trano dei mendicanti che inquietano i passeggeri, quantunque 
posseggano una capanna, un orto, un capitale in arnesi, e delle 
facoltà industriali come lavoranti. Hanno essi le tre specie di 
fondi produttivi dei quali compongonsi i più cospicui patri- 
moni , ma ne hanno in quantità si tenue , che i lor prodotti 
annui riuniti non bastano a mantenerli tutto l’anno j per cui 

( I ) l'edati il prospetto anocuo at cap. 8 Uclb prima parte dì questo cono 
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■ODO costretti a ricorrere alla pietà pubblica. In Inghilterra 
parimente molti braccianti posseggono un fondo di facoltà in- 
dustriali e qualche poco di mobilia ; ma privi affatto d'ogni 
proprietà foiidaria, son costretti, (quando le loro capacità indu- 
striali non bastano a sostentarli, di ricorrere alle rispettive loro 
parrocchie le quali si collettano per sussidiarli ^ il che ha dato 
origine alla tassa cosi detta dei poveri. 

Dopo aver dato un’occhiata generale che abbraccia la to- 
talità di ciò che può formar materia di nostre proprietà , pos- 
siara farcene un'idea più esatta e compiuta disaminandole per 
la minuta e partitamente (i). 

(t) n metodo delle pfoprielk «dottate In cpie«t*oper« è basalo sulla na- 
tura stessa delle cose^ e sulle nostre odierna ecooomicbe xtoaioni. Le vecchia 
scuole non areano se non che delle confusiuiaia idea sulle diverse specie di 
proprietà. Il sig. Dufreiae di S. Leon., uomo d'altronde di gran merito, e 
oottrìna, in un suo scrìtto mtitoTalo: Studio dei credito ffuòUico pag. 4 ^^ De 
fa k seguente nomenclatura cioè Riccheibte ^tiuey ricchetie rmppresenta^ 
IfVe, ricchette ipotecarie^ ricche^te ipote/xcAe, ricckeite supposte. Egli 
classa i fondi pubblici fra le ricchezze generali della società, senza riflettere 
ehe in quelli non vi sono proprìamenta fondi, ma soltanto una retrocessione 
o delegazione data al crediior dallo stato sui redditi futuri dei contribuenlt 
e che non accrescono di nulla la somma dei capitali, n4 quelk delle enlratg 
di una nazione. 
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CAPITOLO IV. 


DELLE PEOFEIETA’ IRDUSTBIALI (l) 


Il fondo o capitale industriale che forma parte del nostro 
patrimonio, si compone di facoltà naturali , e di abilità acquU 
state. Un uomo il quale sappia mane^eiare i metalli , che sia 
fonditore, fabbro, intagliatore, trae un’entrata dai suo lavoro , 
tanto in virtù delle facoltà che la natura gli ha impartite, 
quanto di quelle che egli stesso ha acquistate. La di lui intel- 
Ìigeii 2 a , che gli ha permesso d'ideare , le sue fonte fisiche le 
quali gli han permesso di eseguire una produrione malunque; 
delle membra svelte e destre, degli occhi per dirigerle , ec. for- 
mano parte delle sue facoltà acquisite. Le prime sono un dono 
gratuito della munificenza del Creatore , e questo dono costi- 
tuisce la più sacra delle proprietà, viglio dire ^lla della per- 
sona. Le seconde, le facoltà acquisite , sono il frutto del lavoro 
ed i risparmi dell'individuo. Esse formano una proprietà non 
men sacra ; poiché emergono dalle facoltà naturali ( che sono 
incontrastabilmente nostre ) ^ dalle nostre premure , dalle 
nostre fatiche che avremmo potuto risparmiarci ; e finalmente 
dai nostri risparmi che avremmo potuto dissipare. 

Le facoltà naturali e le facoltà acqubite, quantunque nel 
lorj principio , e nei lor risultati differiscano , siccome avrete 
luogo di convincervi , sono ciò non ostante , per lo più si inti- 
mamente collegate in ogni individuo, che nei casi spicciali resta 
difficilissimo il distinguerle , e determinar con precisione qual 
piorzione di sue entrate o risorse un uomo debba alle sue fa- 
coltà naturali, e quale all'abilità o facoltà acquistate. 

Una rinomata cantante la ^al ricava una cospicua en- 
trala della sua abilità, ne andera debitrice, senza dubbio, di 

(i) È per oDiincanza di una completa analisi che ai applica nell'uso co- 
fniinc il nome (li proprietà industriali , al complesso di quelle cose pel cui 
nu'zro si guida un'impresa induMriale, e che vi si comprendono p. e. le 
uMccbine e gli edi&xi. 
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uiu parte a suol studi, ma la parte massima la ripete da un 
dono di natura. Dalla scuola del famoso David sarà sortilo 
un pittore che non è stato mai capace di far se non che 
degli stemmi e delle insegne di botteghe; a ne sarà sortito 
un altro che onora la scuola francese, e gode una cospicua 
entrata. Il danaro che questi due hanno speso onde abilitarsi; 
gli sforai da loro fatti poterono essere eguali; ma le rispet- 
tive lor facoltà industriali naturali, che volgarmente clikniausi 
disposizione, erano molto più efficaci nelfuno che neiraltro. 

In qualche altro caso le facoltà naturali possono essere 
eguali; e può esservi invece una gran diversità nell' abilità 
acquisbite. Un lavorante abilissimo non avrà sempre la vista 

S ili acuta, nè le dita più sciolte di quell'altro che non gua- 
ngna appena una lira il giorno; ma un esercizio costante 
indefesso e laborioso ha dato a quello un fondu di facoltà iu- 
dastriali che vai dicci volte più del fondo dell’altro. 

Se vogliamo sapere il pregio, il valore della porzione 
del nostro patrimonio che componesi di fondi industriali , 
siccome non sono alienabili noi non possiam valutarli se non 
die in ragione di ciò che ci rendono. Quel lavorante il quale 
colle sue forze corporali e colla sua capacità, quali siansi, 
può guadagnare lo giornata di una lira , è proprietario di un 
fonilo Industriale che rende circa 3oo lire aU’anno. Colui che 
Ila imparalo un mestiere, e che può guadagnar 3 lire al gior^ 
no è proprietario d’un fondo che gli rende Dell’anno 900 
lire pù o mena Peroliè la famiglia di un pttor rinomato, 
quella di un alile nusdico , vivono esse nell’agiatezza, anche 
qualora tali persone non posseggano veran teiTeno e uwi 
aliano fatto veron risparmia? Il motivo si è percliè souo 
in possesso di un fondo industriate cospicua È vero per altro 
che questo fondo non rende dio un reddito vitalizio; per cui 
non dee vaiutarri sullo stesso piede che un terreno, nè farsi 
ascendere a più di dieci o dodici volte l’annuo fruttato. 

I Le facoltà industriali le più riccamente ricompensate, 
sono quelle clw compongono l’abilità d’un Intraprendi tor d’in- 
dustria quari in ogni genere. Una mente feconda in com- 
pensi, un criterio sopraffino che costituiscono un bon colti- 
vatore, un bravo manifattore, un abile negoziante souo qualità 
poco comuni , e che posson bastare a ristabilire un [latrimo- 
nio dissestato da impnidcuze o da disgrazie; e sp^se volle 
nelle stesse branche d’.iidustria in cui altrc prsonc , non 
aventi le stesse pregoralive , app'iia possono reggersi. Io ne 
ho conosciute, che Jojmj aver due o tre volle rovinati i loro 
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interessi, hanno incominciato da capo e ristabilita altrettante 
volte la lor fortuna. Essi non ripetevano da mezzi illeciti 
nè vergognosi ciò che avevano messo insieme ,* non era nep- 
pure il frutto dei loro capitali , poiché non aragli rimasto 
nulla •, lo dovevano dunque unicamente alia loro abilità o 
naturale o acquistala. 

Non presumerete certamente ch’io noveri tra le facoltà 
produttive i mezzi indecorosi cd illeciti coi quali può aumen- 
tarsi il proprio patrimonio. Essi riduconsi presso a poco, in 
colui che gl’impiega , ad appropriarsi , o colle violenza o colla 
frode o coll’astuzia , degli averi che non gli a|)partengono , 
dei beni che non gii provengono dalla cessione libera e spon- 
tanea del lor possessore. Certo che tutto ciò non si chiame- 
Tobbe produrre; ma piuttosto sostituire criminalmente un 
proprietario ad un altro. Quindi l’abilità di un briccone non 
forma parte di un fondo produttivo ; anzi è fatale alla pro- 
duzione , poiché tende a spogliare c per conseguente a scorag- 
giare coloro che producono. 

I fondi industriali non sono trasmissibili come i capitali c 
le terre. L'abilità è inerente alla persona^ che la possiede , nè 
può spogliarsene in favor di uu terzo. E vero che una data 
abilità s’insegna ; ma l’istruzione data dal maestro al suo disce- 
polo, non è già una cessione del fóndo del maestro medesimo ; 
ma ne é una semplice emanazione, un prodotto. Il discepolo 
compra questo prodotto con una porzione delle sue entrate; 
indi lo accumula , e se ne fa un capitale. Così tutto ciò che 
noi spendiamo, o che i nostri parenti spendono per la nostra 
abilitazione, forma una somma di risparmi rappresentata dalla 
capacità che abbiamo, quando siara pervenuti all'età virile. In 
seguito, l’utile che ricaviamo dalla nostra capacità, rappresenta 
i guadagni di questo capitale. 

Quantunque il fondo delle facoltà industriali non sia 
trasmissibile, può ciò non ostante formar materia di una con- 
trattazioue. Veggonsi giornalmente stabilir delle società di 
commercio nelle quali uno dei soci mette il suo capitale, c 
l’altro vi mette la propria abilità , la propria industria. Quando 
in un tralTico, in un impresa qualunque, si riceve uno stif>endio, 
una mercede , una partecipazione , si loca , si dà in affitto le 
proprie facoltà ; o per meglio dire si vendono i servigi pix)- 
dutlìvi die ne provengono. Le facoltà acquistate sono la por- 
zione de’iiosti'i averi di cui possiamo con più ragione gloriarci; 
però die sono il prezzo e la ricompensa dello nostre, fatiche , 
della nostra perseveranza , di virtù spoulaueameiilc praticate, 
di qualità in somma die ci fanno onore. 

11. i4 
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Ifoii tì è bisogno Hi dire , che il rispetlo alle proprietà , 
onde coDseguisca i plenarj suoi effetti, debbe estendersi sul fon- 
do industriale; ed ami la violazione di questa specie di pro- 
prietà è di tutte la più iniqua; perché appunto tal proprietà è 
di tutte la più sacra e la più incontrastabile. Dietro questo 
principio,che dovrà pensarsi delle servitù personali che dai vas- 
salli di un feudatario dovean prestarsi al signore, delle leve 
forzate, e di tutte le disposizioni che esercitavansi per Io fias- 
sato e che si esercitano anche attualmente in qualche paese del 
mondo , sulle facoltà umane sopra le quali non si avrebbe ve- 
run diritto? Generalmente si conviene che quando per Tutilità 
pubblica debbasi disporre della casa di un privato, se gli debbe 
un preventivo compenso ; e nondimeno si crede poter disporre 
senza compenso alcuno di una proprietà per esso molto più 
preziosa; dico della sua stessa persona; poiché alla fin fine il 
proprietario di una casa può trovarne un'altra per rifugiarvisi ; 
ma colui del qual si prende la persona ove si ricovrerà ? 

Le leve e reclutuiiienti forzati , oltre ad essere un’ingiusta 
violazione del dritto di proprietà ( indipendentemente dall'ol- 
traggio che una guerra ingiusta o inutile reca all' umanità ) 
sono anche sotto un altro aspr-tto un attentato alla ricchezza 
pubblica. Costano alla nazione oltre le spese della guerra , 
tutti gli sborsi fatti dalle famiglie per educare i coscritti dal 
lor nascimento sino all'età di ao. anni. Un semplice manuale 
costa ogni anno a suoi genitori o parenti una somma che 
aumenta gradatamente, e che un anno per l’altro non può 
calcolarsi meno di i8o franchi, ed alla quale conviene ag- 
giungere ogni anno il frutto o interesse composto degli sbor- 
si precedenti; il che a quell'età, non ascende a meno di 6000 
franchi. Ma siccome havvi un grandissimo numero di coscritti, 
l'educazione dei quali costa molto più che quella di un sem- 
plice manuale, non sarebbe troppo valutar dieci mila franchi 
il termine medio delle anticipazioni che convien fare, in vitto, 
vestito, alloggio, istruzione, per condurre un uomo all'età di 
ao anni; e specialmente se si rifletta che quelli che arrivano 
a quell'età , debbon sopportare la lor quota delle spese che 
sono state fatte a pira penlita per quelli che la morte ha 
colti prima di giugnervi. Or dunque secondo questo conto, 
ogni leva di 3 oo mila uomini ( e ne abbiamo vedute tali più 
anni di seguito ) non costava alla nazione francese meno di 


(1) Se la pa^B di un sottl.<to foMe una indennilà *iiffn-ieiile, non sarei - 
li«n CMlatHi a |Mi|sir detta aomnie ai fiorii unta farai rimpiaiaarv altaruiBla. 
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3 millianii, senza contare il danaro dato a mano ai coscritti 
dalle Inr famiglie, ed il loro equipaggiamento, indipendente 
dalle spese a carico dello stato. 

Non è inopportuno provare a coloro che credevansi genj 
sommi , perchè calcolavano sugli uomini come sui numeri , 
che erano invece cortissimi anche come semplici calcolatori. 
Io non mi dilTondcrò a rammentare quanto siano costate al- 
l'umanità ed al vero onor nazionale quelle funeste dilapida- 
zioni, per così dire , delle creature umane , tanto magnificate 
nei discorsi officiali di quel tempo. 

Ogni limitazione, ogni restrizione che s’imponga al le- 
gittimo esercizio delle facoltà dell’uomo , è un attentato a 
quella specie di proprietà; e per esercizio /egiV/i/noT^intendo 
quello che non lede i diritti altrui. Ogni uomo è per natura 
libero di esercitare ogni professione, ogni ramo d’industria, 
che non comprometta la sicurezza de’suoi simili né le di loro 
proprietà. Se le urgenze pubbliche obbligano ad imporre un 
dazio, una gravezza sopra un dato genei'e d’industria, giu- 
stizia ed equità vogliono che siano imposti anche tutti gli 
altri. Le mallevadorie richieste per l’esercizio di alcune pro- 
fessioni ; come quelle degli agenti di cambi , e sensati di 
commercio, sarebbero ^otto questo aspetto un’attentato alla 
proprietà industriale di tutti quelli che vorrebbero esercitare 
quelle professioni ; ed un attentato non compensabile dai van- 
eggi che si allegano onde coonestarlo. Ci ha dimostrato la 
S|x*rìenza che gli agenti con mallevadoria non meritano la 
fiducia pubblica niente pià degli altri (i). La guarentigia 
più sicura che possa dare un uomo investito di una missio- 
ne di confidenza, è l'antecedente sua condotta, la sua onestà, 
la cognita sua capacità, e non già la sua patente. Se gode 
buona estimazione , la petente è inutile ; se ha una riputa- 
zione equivoca, la patente è piuttosto nocevole, però die mira 
ad ispirarmi fiducia di uno che non la merita, ed obbligami 
siX!Sso a passar per le di lui mani percliè gode di una specie 
di privativa. 

Quando Napoleone ristabilì il corpo privilegiato degli 
agenti di cambio, e nominonne i componenti a suo arbitrio, 
molli tra quelli che ne aveano fin’atlora esercitato rimpiego 
e che godevano la fiducia dei capitalisti, furon costretti con 
loro grave danno ad abbracciare altre pixiiessioni. Quando 


( 1 ) I^cf'bè gli agCBii ifi eaiaJéD^U PdH^i «ìiiniio una màireva<lorfN„ ruoUì 
di loro hcinno Hiliipidatt o in'voble 1« somme loro afbdalf, e le maUfTado* 
rie uou bau fumiaai compensalo i lor crciiitosi. 
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per ottenere una promozione altro non vi mole che del rag- 
giro o del danaro , ogni intrigante può riuscirvi ; doveccfiè 
invece niun uomo non fa più sforzi per meritar la fiducia 
del pubblico , di colui che non può giugnere al proprio in- 
tento sq, non che per mezzo di quella. 

La ‘facoltà di locomozione, quella facoltà di poter cam- 
biar luogo, e trasportar la nostra capacità ove possa renderci 
maggiori servigi ; questa si ammirabile facoltà , la quale noi 
curiamo si poco , fa pure parte de’nostri beni, come tutte le 
altre facoltà che ci provengono dalla natura , e quindi gli 
attentati a questa facoltà sono altrettanti attentati al dritto 
di proprietà medesimo. Un piopolo il qual non si offende , 
che sotto diversi pretesti si paralizzi la facoltà die liannu gli 
uomini di cambiar luogo, non è animato da un verace ri- 
spetto per la proprietà, nè per anche bastantemente istruito 
per saper giustamente apprezzare tutti i felici risultati, tutti 
1 v.antaggi clic può produrre il pieno ed integrale godimento 
delle nostre (lolenze, delle nostre facoltà. 

Non mi sarei creduto obbligato d’ insistere su questo 
punto, se non mi fosse sembrato utile di dimostrare a coloro 
eziandìo che convengono del rispetto domto alle proprietà , 
qu.nnto vadano soggetti a smentir la loro dottrina medesima 
cogli atti ai quali hanno parte, o che approvano. 

Tultociò nuli’ ostante , uno si prevarrebbe a torto del 
drillo di proprietà competente ad ogni uomo sull'esercizio 
della propria abilità , per ricusare al maestro di un arte il 
dritto, che pc'r un certo tempo si riserba sul lavoro de’suoi 
allievi. Egli gode dei frutti della capacità loro in vigor di 
un contratto equitativo, dietro il quale il maestro ha comu- 
nicalo, ha dato un'istnizionc che ha un valore, per ricevere 
ili contraccambio alquanto lavoro avente esso pure un valore; 

il lavoro in tal modo eseguito, essendo inerente allo stu- 
dio dell allievo , la di lui abilità per conscguente non è un 
capitai morto, un capitale inoperoso polla società, per la ric- 
chezza generale. 

Ma in tutto questo nulla non giustifica la schiavitù. Lo 
fidavo non ha impegnalo anticipatamente il suo lavoro; e 
lo avesse anche impegnato, il contralto sarebbe nullo giacché 
esso non ha ricevuto né poteva ricever nulla in correspetli- 
vità^ della sua concessione , imperciocché la di lui persona e 
lutti gli acceswrj dell.i medesima, essendo proprietà d’un pa- 
drone, lutto ciò che questo [ladrone avessegli dato per con- 
tialto, so lo sareblie- dato a se stesso, il che é assurdo. 
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nii antichi giureconsulti voller foiulare il ilrillo de 1 {la- 
drone sul drillo di conquista ; c dicono, che il vincitore {k>- 
Icndo disporre della vita del vinto, ha potuto esiger da questo 
il sacrifizio della proprietà in coiii|x.-iiso della vita lasciatagli. 
Ma chi non vede che la forza non costituisce {muto un di- 
ritto? Se non fosse cosi, un liorsajolo acquisterehlie legittima- 
mente una Loi-sa' rubata al viandante. I dritti del vincitore 
sul vinto non sono niente più legittimi. È la forza in gene- 
rale un fatto al quale convien necessariamente soggettarsi, ma 
cui non debbcsi sommissione s{>ontauea, e dal quale in certi 
casi uno è tacitamente autorizzato a sottrarsi tostochè {x>ssa 
farlo. Se un vincitore lascia in vita il vinto {ler ridurlo in 
schiavitù e farlo lavorare a proprio utile, ei continua a far uso 
della propria forza contro un essere più debole di lui 5 conti- 
nua, dico, a violare un dritto naturale; e da qual momento lo 
schiavo che fugge, usa dei propri diritti. 

Da tutto CIÒ {mò dedursi, mi {lare, che nei paesi ove è pra- 
ticala la schiavitù , tutte le leggi che regolano l’uso che fa il 
padrone della propria autorità, lungi d'attentare alla proprietà, 
come è stato preteso in occasione di trattare della schiavitù 
de’ncgri, gli sono anzi favorevoli. Esse proteggono la proprietà 
dello schiavo che si comjxme delle sue facoltà {leisonali, contro 
Tusurfiazione del suo {ladrone. Ma con tutto ciò non si è giunti 
per anche a rimirar la questione sotto tutti gli as{>ctti, concio- 
siachè presso po{ioli ove le proprietà sono risjiettate più che 
presso qualunque altro , gli Olandesi, la schiavitù de negri non 
è meno dura ed oppressiva che in altro {laese. Le leggi rela- 
tive fatte {ler i padroni , non si occupano che delle proprietà 
loro, nè proteggono, come dovrebberlo, i diritti di tutti. 

Nel resto {X>i , do{X> la proibizione della tratta dei negri , 
la necessità di conservare quelli utili c sfortunati agricoltori, 
ha fatto finalmente {mnsarc ai riguardi che se gli debbono ; ed 
ì risultati ne sono stali talmente vantaggiosi, che in tutte le 
colonie inglesi , anche senza ulteriore introduzione di negri di 
tratta , la pojxilazione di quella s{>ecie aumenta sensibilmente 
ogni anno. Simile osservazione è stata fatta nelle provincie 
degli Stati Uniti. 

Quanto fin qui vi ho detto, sup{x>ngo che basterà a con- 
vincervi , o signori , che le facoltà industriali sono proprietà 
come tutte le altre , e che tutti i vantaggi sociali inerenti al 
dritto di proprietà , non si ottengono se non che ris[)ettandole 
a confronto d’ogni altra. Per la r^ionc medesima ^esta s{^ie 
di proprietà quantunque possa dilBcilmenle convertirsi in cifre, 
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fa parte nientedimeno delle ricchexze ^ncrali di una nazione. 
Una nazione , io dico , ove le capacità industriali siano più 
numerose, in grado più Inoltrato che altrove, sarà una nazione 
più ricca. Non avrete per altro veduto spesso valutate queste 
specie di proprietà in verun trattato di statistica. Tali opere 
posson contenere degli utili ed interessanti documeulij ma ne 
omettono molti e non sono giammai complete. 
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CAPITOLO V. 


OCLLB PHOTBIRa’ CAPITALI S PCWDIABIS 


assale che abbiamo in rÌTista le proprietà industriali in 
tutto ciò che le compongono , dobbiamo ora procurar di co- 
noscere ciò che sia da classarsi tra le proprietà capitali. Quan- 
do si analizzarono i capitali, vedemmo di che si compongono; 
Tedemmo esservene di produttivi e di non produttivi, di cir- 
colanti e di fissi o impegnati; ma ci limitammo ad esaminarli 
sotto il rapporto della produzione; ora li considereremo in 
loro stessi, e come formanti una parte dei nostri averi. 

I miglioramenti fondiari, le case, sono, non vi ha dub- 
bio, tanti valori capitali, però che sono il frutto di un accu- 
mulo, provengono da valori mobiliari in origine , convertiti 
in seguito in valori immobiliari come lo sono i materiali , 
il legname, il ferro, dei quali si è fabbricata una casa. 

I capitali mobiliari, quelli cioè che possono cambiare di 
sito e di forma, fanno il compimento dei valori componenti 
le nostre proprietà capitali. Queste ultime, generalmente, sono 
un po'meno soggette a degli attentati per parte di leggi violente, 
di quello che non lo siano le proprietà industriali e fondarie. 
I>e persone e le terre possono piA difficilmente sottrarsene, 
che le ricchezze in portafogli, e quelle che consistono in ca- 
pitali imprestati. Tutte le strategìe fiscali sono state sperimen- 
tale onde colpirle , ma non vi son riuscite che debolmente , 
per cui si odono molti declamare contro i patrimonj mobi- 
liari, senza riflettere che ciò che essi rappresentano come un 
male, è anzi un bene del quale sarebbe desiderabile che le 
proprietà fondiarie potesser godere nel grado medesimo. Se 
tutti gli amministrati di un paese avessero le loro sostanze 
in portafogli, i governi sarebber costretti ad avergli riguardo 
per timore di perderli. 

Checché ne sia, questo vantaggio indurrebbe la massima 
parte delle persone molto ricche a convertire i loro beni in 
proprietà mobiliarie, se non vi si opponessero due ragioni 
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ehc conservano ai propi'ictari di licni fiitudi una grandissima 
influenza. 

L’una si è, clic, o bene o male che sia fatto, si sono 
annesse ai patrimonj fondiari molle sociali distinzioni, come 
sarebbero , dei titoli nel paesi ove se ne conservano , ed in 
altri paesi dei dritti, come sarebbe quello di essere eletti rap- 
presentanti della nazione. 

L'altra ragione è che possono farsi fruttare senza correr 
pericolo di perdere il fondo , come invece si rischia quando 
vogliono farsi frullare \e proprietà mobiliarie.[^01trc che un 
capitale può perdci-si per riucapacità o per la mala fede di 
luio che lo tolga ad imprestilo, o per effttio delle vicende 
della sorte, non vi è alcuno che non concepisca che un ef- 
fetto mobile può essere involato più facilmente che un campo 
o una casa ; ma si riflette egli forse contemporaneamente 
quanto la proprietà di effetti mobili sia più semplice, più 
chiara di quella degli stabili ? In c^uelli non vi abbisogna 
documento, il pos^so di fallo pone in essere quello di dritto. 
Si può disporre di beni mobili col semplice dono, col sem- 
plice passaggio da mano a mano; dovecchè le leggi immis- 
cliiansi sempre, e non senza s|icse, nelle trasmissioni di sta- 
bili, e lasciano men libera la volontà del donatore. Il pos- 
sessor di beni mobili ha su di quelli un dominio più asso- 
luto, più intiero, uè meno solidamente guaranlilo. 

lo farò rilevare oou lutto ciò, che gli atti di uti'ainmi- 
nistrazionc male avveduta, che impacciano il libero esercizio 
delle facoltà industriali, imbarazzano per consenso l'impicco 
che ciascuno può voler fare de^propri capitali. Quando s'ira- 
}iediscc, ad un proprietario di fabbricar sul proprio terreno , 
come p. e. a Parigi Ove non è permesso di innalzare una 
casa attorno le mura di recinto dentro una distanza minore 
di cento metri dalle mura stesse, mentre se gli vieta il libe- 
ro esercizio delle sue azioni , e 1’ uso del proprio terreno , 
s impaccia altresì nel lilioro impiego de'suui averi. Per una 
ragione congenere, un attentalo alla sicurezza delle persone, è 
un attentato a tulle le proprietà. 

Tra i capitali bisogna computarvi molte specie di beni 
che hanno un valore, quantunque non siano materiali. Lo stu- 
dio di^ un avvocalo , lo scagno di un uolajn, la clientela di un 
negozio, il credilo di una tale insegna, il titolo di un'opera 
peiiodica , sono ilicoutra.slahilmeiile altrettanti beni; possono 
vendersi, comprarsi farne materia di contrattazione; eppure sono 
beni capitali poiché sono i irutli ammassati di un dato ramo 
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frindiistria. Un avviK-iilo «olla saviezza <lc'suoi pareri, colla sua 
laboriosi là c con altri requisiti , ha ispirato al pubblico una 
vantaggiosa opinione del suo studio ; questo credito acquista- 
tosi gli conferisce dritto a più cospicui onorari^ un tal supple- 
mento di guadagno è il retratto di un capitale che si cliiatna 
riputazione'^ e questo capitale è il frutto delle premure e degli 
incomodi che si è dato il giureconsulto per parecchi anni. 

Altrettanto può dirsi delPabitudine che una parte del pub- 
blico ha contratta di provvedersi ad una , piuttosto che ad un 
altra bottega. I compratori han riconosciuto , dopo molle prove 
in altre botteghe , che in quella trovavansi dei più completi 
assortimenti, delle merci di miglior qualità, vendute cqn un 
guadagno onesto; sono stati serviti prontamente , civilmente 
accolti , e tutte queste sono attenzioni che hanno il lor prezzo; 
e questo prezzo é stato appunto una clientela che fa parte 
del fondo. 

£ sappiate , o signori , che tutte queste cose non sono fri- 
volerìe, sottigliezze. Non havvi alcuna di ipieste proprietà che 
noi analizziamo con qualche diligenza , di cui non si acijuisti 
il fondo, o la rendita in bella e buona moneta, (t) 

Io vi lio rappresentato le facoltà personali come costituenti 
la più sacra di tutte le proprietà , perchè la più incontroverti- 
bile, giacché la capacità dHin uomo non può passare in un altro; 
ed anche per esser la sua origine più pura , trattandosi di un 
dono fatto dal Creatore al proprietario , o sivvero di una crea- 
zione parziale del proprietario medesimo. Dopo il suddetto ge- 
nere di proprietà, la più sacra è certamente quella di un valor 
capitale. Il suo possessor primitivo febbe originariamente come 
suo creatore. £d infatti checos'è un capitale il qual sia il frutto 
de'raiei accumuli ? Suno tanti valori che provengono dai miei 
fondi produttivi , e cheson più miei dei fondi stessi , giacché 


(i) Sonovi in -Paridi parecchi magazzini c botteghe i quali con questa 
Darle U«i loro fondi htin successÌTineote arricchite^ ila più dì due secoli^ 
le fiiiuiglie uclle cui mani sono caduti. Gli unisoo passali da padre in fìgUo 
come fra gli altri il magazzino airìiiscgiia del Y strada della Hucheltc che 
rimonta al principio del secolo decimo settimo; altri sono stati acquistali a 
titolo oneroso da Tari proprietari/ 11 credito di quelle botteghe dura sinché 
t {troprielari continuano ad agire sullo stesso [nede., ed anche uii poco dopo* 
Se CHinhiano condotta il creilito st perile poco a poco come appunto un ca* 
pilnl che sì dissipi; ed allori la clientela^ ravviamento di quella bottega non 
Val niente più delie altre, e soventi volle meno. 

bielle città po|>olate e ragguardevoli, ove ogni specie dì voga equivale 
ad mia ricchezza,è ben calcolato Tacquistarsi un avviamento medianti assi* 
due premure; poiché allora esso risarcisce esuberantemente ciò che ha co* 
stalo. Non vi è chi non [x«sa addurne più esempi. 
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io poteva averli cnuiiuinoti , distrutti. 8e io aveva il dritto di 
annichilarli , aveva dunque anche quello di annientare ogni 
altra pix'tesa che potesse aiTacciarsi sopra di quelli. Tenendone 
conto io ho acquistato un diritto equivalente ad uua seconda 
creazione piena , intiera, esclusiva. Quando trasmetto un capi- 
tale per successione o per convenzione , io vengo dunque a tras- 
mettere il miglior dei documenti. 

Sventuratamente tutto ciò non può dirsi dei beni terreni. 
È questo il genere di proprietà la cui legittimità è la più dub- 
bia , o per meglio dire non havvi forse eredità la quale non 
derivi in origine da una o violenta o fraudolenta rapina , sia 
recente o antica. Dove sarà il possidente che sia in grado di 


provare che il suo terreno è sempre passato a titolo oneroso , o 
per via di donazione spontanea o per eredità , da un possessore 
all'altro, partendo dal primo occupante sino a lui ? Ma quando 
ancora una provenienza sospetta inducesse tra le diverse pro- 
prietà, gradi di legittimità pure diversi ^ quando ancora la pro- 
prietà fondiaria fosse la meno decorosa di tutte, l’interesse so- 
cnale esige ch'essa sia guarentita come tutte le altre, ed anzi che 
le leggi ad essa relative siano semplicizzate in modo, da rendere 
ogni possidente tanto tranquillo nel suo godimento quanto è 
possibile di esserlo ogni qualvolta l'altrui diritto è rispettato. 
^ una volta fu fatto torto al primo proprietario di un effetto. 


quel proprietario più non esiste; o se la sua posterità esiste, essa 
il più delle volte ha abbandonato le sue pretese ed il suo ram- 
marico. Qual sarebbe il postero del Gallo, o del Romano che 
avesse conservato il minimo sentore che una volta gli fosse ap- 
piartcnuta una particella del territorio francese ? e quando 
ancora lo spoglio fosse più recente e che potesse tuttavia deno- 
tarsene una traccia ; quand'anche venisse provato che il dritto 
dì proprietà non risiede che su quello scìaurato dritto di con- 
quista, che non è punto un diritto, l'interesse sociale esigerebbe 
nuU'ostante di consacrar l'inviolabilità di questo diritto ; im- 
perciocché la sicurezza del possessore è una condizione indis- 
pensabile degli sborsi che è obbligato a fare per ottenere la 
produzione. 

Hovvi parlato del pregio che si annette alle proprietà 
territoriali. Proverrà forse questa considerazione dalle abitudini 
fcodali de'nostri antenati. La mancanza di possidenze territo- 
riali costituiva la duplice schiavitù, della miseria e del servag- 
gio. Nè il nobile nè il servo o vassallo non sapeano concepire 
la possibilità di una fortuna indipendente in beni mobili. 

È cosa dispiacevole che filosofi ( d’altronde sommamente 
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ilaminati ^ e tra i uuali è forza noverare gli economisti del 
secolo deciraottavo, abbiano voluto fondare dei privilegi politici 
sugli abusi <l'un invasione di barbari. Eccovi il tipo (lei loro 
argomenti. » I possidenti ( dice Germano Gariiier alle sue 
note sopra Smith nota 3i ) i possidenti essendo i padroni del 
« territorio, loro soli hanno il diritto di fissare le condizioni 
» alle quali permettono che vi si risieda*, siccome appunto sta al 
» solo capo di una famiglia, al padron della casa, a stabilir l'or- 
» dine da osserrarsi nella medesima, da coloro ch'esso ammette 
» a formar parte della famiglia. Chiunque non possiede una 
» qualche porzione di terreno nazionale , non può i-isedervi 

» elle come estero In qualunque modo egli ne rice- 

e va i mezzi di sussistenza, è sempre un favore del possidente 
» che ha conscuiito ad ,accordarglieli, a lederglieli, etx.. » 

Altro non è tuttocìò se non che uno specioso sofismo , in 
cui si suppone il dritto di proprietà anteriore ella società me- 
desima, doveoebè all’opposto esso non esiste se non che in virtù 
delle convenzioni sixiiali, ed è quindi posteriore all’ordine poli- 
tico che solo il può fissare e guarantire. £d è tanto vero che la 
società può sussistere senza riconoscere la proprietà fondiaria, 
che ne abbiamo molti esempi. Presso gli Àrabi ed i Tartari 
erranti, non vi sono proprietari di fonili di suolo, le leggi loro 
non stabiliscono che la proprietà mobiliare : i carri i bestiami , 
il gregge^ e vedemmo esser questa una delle cause per le quali 
non potranno mai né industriosissimi, nè molto ricchi ad- 
divenire. 

Nei paesi simili ai nostri, ove la società riconosce e stabi- 
lisce le proprietà territoriali, è ciò per di lei vantaggio. Vuole 
essa che taluno possa con piena sicui-tà far le anticipzioni che 
l’agricoltura esigei ma siccome è nel tempo stesso un privilegio 
ch’essa concede, può a tal concessione applicare un prezzo*, e da 
ciò nasce appunto una legislazione la cui prima clausula si è , 
e deve essere , il dritto compcteute ad ogni membro del corpo 
sociale di non essere escluso dal territorio. Non è già il possi- 
dente che permette alla massa della nazione, di vivere, di cam- 
minare e (fi respirar sulle sue terre; ma è bensì la nazione che 
prmette al possidente di coltivar le porzioni del suolo del 
({uale essa lo riconosce possessore ; e che d’altronde si riserba e 
non concede a veruno in privativa , il godimento dei luoghi 
pubblici, delle strade maestre, dei laghi, dei fiumi. 

In quanto poi al dritto che vorrebbesi far nascere dalla cir- 
costanza che il proprietario o possidente è pdrone delle sus- 
sistenze , ( lo che sembra costituire il non possidente nella di- 
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lui dipendenza ) questo drillo è anclic jiiù controvertibile 
dell’altro. Le sussistenze sono prodotti die appartcnf,'ono a 
chi li ha fatti nascere. Appartengono quindi al coltivatore 
come al possidente , a seconda delle proporzioni fra di loro 
precedentemente stabilite e concordate. Allorché IHino o l’altro 
di osai dà la parte di sussisteuze toccatagli, per aver qualche 
altra specie di prodotto, non è già ch’ei si degni di alimen- 
tare quello con cui tratta, poiché c^uest’ultimo paga congrua- 
mente la sussistenz.1 che compra; il dir p. e. •he il possi- 
dente permette come per grazia che il manifattore si nutrisca 
col di lui grano , non è niente più ragionevole che diro che 
il fabbricante di panni permette graziosamente al passidente 
di non andar nudo. Il panno di cui quest’ ultimo fassi un 
abito , non è più panno del fabbrichile , ma è panno del 
possidente; ed il grano comprato dal fabbricante, non è più 
il grano del fitlajolo, ma bensì del fabbricante medesimo. Il 
fabbricante avendolo acquistalo co'suoi prodotti , è come se 
avesselo prodotto egli stesso. ' ’ 

Con tutto ciò bisogna convenire che la i proprietà Icrri- 
torialc allctta infinitamente. Por la ragione appunto eh’ essa 
è meno fugace, meno variabile delle proprietà mobiliarie, 
uno vi si aficziona per abitudine ; ed in forza di quelli stessi 
sacrifizi che vi si fanno per migliorarla , abbellirla ; nella 
stessa guisa che uno si affeziona ai proprj figli tanto per gli 
affanni c le cure che ci costano, quanto per i piaceri che ci 
procurano. La proprietà , senza attribuire verun dritto poli- 
tico, par die conferisca un non so che di sovranità , per lo 
meno sulla parte materiale di un podere, ed 'una certa influ- 
enza morale , quando non fosse altra che quella che é ine- 
rente ad un traffico ad un godimento esclusivo; e il dominare, 
l’influire, ( qualunque ne siano l’origrne c' lo scopo ) sono cose 
che solleticano la vanità degli uomini. ‘ ' ■ ■ ' oi . 

' Se , per la natura stessa delle oose , o per cagione del- 
l’imperfezione delle leggi le proprietà fondiarie han qualche 
Vantaggio sulle altre , hanno esse pure i loro inconvenienti. 
I lor ricolti sono esposti' alle intemperie delle stagioni , ai 
devasti della guerra; ed il canone certo stipulato con l’affit- 
tuario , non salva sempre il possidente da qualche perdita. 
Ora può esser questi esposto 'a dover accordare all’affittuario 
dei ribassi di canone; e dei compensi; ora a dei restauri e 
delle gravezze iroprevedute. Si sa l’espressione di Madama di 
Sevigiié » ho piacere che mio figlio venga da per se in Brel- 
lagna; egli conoscerà per pratica 'l’illusione di creder di 
» avere delle sostanze, quando non si ha che dei terpeni. 
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1 beni foinii appunto perchè non possono nè rimuoversi 
nè occullarsi, rimangono esposti alle aggressioni della cabala, 
ed ai cavilli del foro, non che in qualche paese alla fiscalità 
d.-lle leggi. Non s'ignora quanto sia diflìcile aver terreni senza 
aver liti. I governi stessi ravvisano nei beni fondi un pegno 
della sommissione dei loro possessori. I proprietarj di terre 
sentonsi stabilmente dominati daU’autorità pubblica^ e dicesi 
che niuno non è più affezionato al proprio paese, ed alle 
proprie sostanze di colui che possiede una parte del territorio. 
Questa massima non è buona che per quelli che fan consi- 
ster la patria nel terreno e non nei cittadini. Sonori in una 
nazione tanti altri interessi da difendere , oltre quello dei 
possidenti. 

La proprietà fondiaria non è neppure un pegno di resi- 
denza. In primo luogo, non vi è patrimonio in istabili che 
non si possa facilmente cambiare per mezzo della vendita, 
in un patrimonio in mobili; ed i valori che ne risultano, 
somministrano una gran facilità di mutar paese. Vi è di più, 
il ricco è sempre più istruito del povero il quale non ha mai 
frequentato gli stranieri, che non ha letto i loro libri, e che 
non ha cjuasi mai occasione di visitare i lor paesi. Qilui che 
non possiede altro che la persona propria , e che con essa 
rwa seco tutto il suo patrimonio, si trasloca più difficilmente 
di colui che ha molti beni. I beni lungi d'essere un impac- 
cio, sono anzi un comodo per mutar paese. Il bracciante che 
campa giorno per giorno, oltreché non può supplire a veruna 
sposa di viaggio, non è neppure in grado di mantener la 
sua famiglia durante il tempo che gli occorre per traslocarsi. 
Ei manca altresì di quelle cognizioni che costituiscono le per' 
sono facoltose anticipatamente pratiche dei costumi del lin- 
guaggio di un altro pese. Gli usi i costumi delle classi opulento 
differiscono molto meno da un pese all’altro , di quelli delle 
classi pvere. Tutti coloro che hanno avuto rapporti con que- 
sto, sanno con quanta ripugnanza esse lasciano ifloro domicilio 
abituale , anche por passare soltanto da una in un’altra pro- 
vincia. Una volta fui costretto a far venire dei lavoranti dal 
Diprtimento dell’Oise in quello del passo di Galais; quei due 
diprtimenti non son molto distanti l’uno dall’altro; mi ero dato 
la premura di far viaggiar quei lavoranti colle lor famiglie e 
così con ciò che arcano di più caro ; di procurar loro dei gua- 
dagni compienti e sicuri ; di agevolare sulle convenzioni da 
fissai-si ; di far che ptesscro vivere agiati e tranquilli. Eppure 
a fronte di tultociò , niuno di loro non resistè alla ipocondria 
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al disagio die uno prova lungi dal paese nativo^ e dentro pocLi 
anni tutti erano ritornati nel loro cantone. Un cantone diverso 
è per la classe dei lavoranti un paese estero. 

Quel disagio, quella malinconia sono anche maggiori , 
quando si tratta di cambiare affatto paese e linguaggio. Tutti 
sanno quale scempio facesse la malattia nazionale nelle truppe 
svizzere al servizio estero? Brasi costretti a proibire vieino a 
quelle il canto delle canaoue che i soldati avevano udite nella 
loro infanzia (i). 

» A fronte di tutto ciò che si i voluto ra coonta re sull*in- 
> costanza della nostra natura ( dice Adamo Smith ) non sem- 
» bra meno provato ebe tra tutti i bagagli , l'uomo è quel ba- 
a gaglio die si litisloca più difficilmente da un paese ad un 
a altro. (3) Noo esito dunque a sostenere che, prescindendo da 
qualche eccezion di regola , la classe indigente è |mù invind- 
bilmenle affezionata al pnese della dasse agiata: e che prova 
più difficoltà a trasferire allaove la sua proprietà che é la sua 
persona. Parimente non esito ad affermare ( ed i nna con- 
seguenza della prima proposizione ) che la patria può esser di- 
fesa contro le aggressioni estere, tanto vigorosamente dai poveri 
quanto dai ricchi. I ricchi hanno che perdere, ma hanno altresì 
che porre in salvo. I ricchi nelle calamità pubbliche, hanno 
dei mezzi di sollievo die non Ivinno gli altri. Perchè snppor- 
rebbesi i poveri meno premurosi che le altre classi, del pubblico 
bene? Vi sono anzi più interessati di chiclie sia, imperocché il 
peso d’istituziooi cattive gravita tatto sopra di loro. 


( 1 ) Ho veiliito n JiOnt^nis inlnnio ui bacim ove etaiìoosno i tmccIIì <1pN 
I» conipHgnìa «ieirjn<ik; , uu vUtoao Diinipro di Cbinesì fucieDli purte degli 
La fame ohe perseguiv«ili uel lor paese, gli aveva cosireUi ad ìih 
eaggi.ifsi ui servixio delia coinpitgniM ; v> EÙiene ( mi disse un eapiiano 
Ri^ese ) m t'ronle deirindìgenxH rKj gli aspedu se ritornano al lor puc^, « 
della pena di morie conilo di loro decretala, li perderò tulli alla vista delle 
Coste della Cltìoa. 

(a) JUccheua dtiU mauont liK 1. cap. 8 . 
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CAPITOLO VI. 


DBLLB raOPBJETA’ EETTEBAaiB 


Cxiaccliè esaminiamo le nostre diverse specie di proprietà , 
debbo aixennarne una di un genere assai particolare. Parlo 
della proprietà letteraria e del dritto competente ad un autore. 

Non consultando se non che la sua origine, un'opera 
letteraria appartiene a colui che la compose. Egli è proprie- 
tario perpetuo del proprio genio, dei proprj talenti, e quindi 
di tutto ciò cilene emerge; e quantunque un libro stampato 
sia un prodotto risultante dalle industrie riunite del fabbri- 
cator di carta , dello stampatore , del libraio , ec. non vuoisi 
negare che senza i concetti che vi si trovano , il libro non 
esisterebbe. L’autore ha somministrato la materia prima di 
ciascuno degli esemplari che se ne sono tirati e cnc se ne 
tireranno. Ma tostochè un autore ba emessa al pubblico la 
propria idea ne è egli tuttavia proprietario? La società che 
è tanto interessata alla propagazione dei lumi, dovrà ella forse 
sancire quel dritto in perpetuo? Non sarebbe egli questo dritto 
perpetuo un’ingiustizia? poiché finalmente le concezioni di un 
tal autore avrebber potuto immaginarsi anche da un altro inse- 
guito; nè quest’ultimo può esserne auticipatamente spogliato. 

Tali questioni, per verità, sono assai delicate; e per l’in- 
teresse sociale , e della giustizia , meritano bene la cura di 
essere esaminate. 

Se il dritto esclusivo degli autori non si consideri che 
come un semplice incoraggiamento a creare un prodotto utile 
o gradevole, è forza convenire che non ve ne ha di più na- 
turale, nè di più adequato al merito della produzione. 

Si è detto non esservi di contrafiatte se non che le opere 
di pregio, e che la lor contrafiàzione avea di utile in se che 
contribuiva a maggiormente spargerle. Questo è un ragionare 
appunto come i selvaggi di Montesquieu ; è un atterrar l’al- 
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bero per coglierne 1 frulli più comodo meule. Se qucll’iniquo 
calcolo polcssc convenire ad un popolo , non sarebbe die a 
quello il qual non avesse più venin libro buono da bramare 
o allendere. Ma ove sarà questo popolo? Noi abbiamo ìb 
Francia per cerio tanli buoni libri quniili può averne un'al- 
tra nazione ; eppure manchiamo di buone opere elementari 
sopra quasi tulli i rami delle umane cognizioni. Abbiamo'uoi 
forse i libri migliori che possono farsi sulla storia c sui 
viaggi? Non conosco neppure una sola descrizione della Fran- 
cia che sia passabile^ mentre ne abbiamo delle assai buone 
dell'Italia deirEgitto dell’America, e dcll’Isole del mare del 
Sud. Noi possiamo senza muoverci, conoscere le rive del Nilo, 
e non sappiamo come fare a conoscere le sponde del Rodano. 
Ove sono i libri che insegnino a guarir la gotta, Tepilessia, 
l'idrofobia , la peste, ed a distruggere o allontanare tanti fla- 
gelli che affliggono la povera umanità f La scienza deU’uomo 
morale c della società, è essa dunque molto inoltrata? Siiiora 
ci sono stati forse indicati dei motivi abbastanza imponenti 
per equilibrare l’interesse prnralo coll’amministrazione degli 
affari pubblici ? Eppure non è desso equilibrio l’unica base 
sulla quale possa (ondarsi un bene inteso governo? Girne ! 
ignoriamo i primi elementi di ciò ohe costituisce l’umana 
felicità e ci pare di saperne .abbastanza? Certo che vi sou 
troppi libri, ma troppo pochi di buoni. E dunque perchè i 
cattivi ridondano, dovrem noi privarci dei mezzi di averne 
dei migliori ? 

Un libro buono suppone necessariamente in chi lo com- 
pose, un’accumta e scelta educazione, delle occasioni propizie, 
qualche facoltà economica , un:i lunga vita , uno spirito di 
perseveranza, un carattere elevato; ed ancora non ho p-arlato 
della condizione essenziale voglio dire del talerUo , di quel 
vigor di mente indispensabile per le lunghe, e maturo pon- 
derazioni ; di quel criterio aggiustato, di quella vastità d’idee 
che rende un autore degno d’esser letto, c di uno stile senza 
il quale un autore non si fa leggere, anche qualora abbia 
de bei pensieri, Dovrassi dunque aumentare la diflicoltà delle 
combinazioni d’onde può nascere un buon lavoro letterario , 
col ricusare ad un tal prodotto, il potente incoraggiamento 
della proprietà , privando uno scrittore che impiega i giorni 
e qualche volta anche le notti a concepire ed esprimer con 
nettezza delle utili verità, di una guarantigla che si accorda 
alle produzioni dell’industria la più grossolana ? 

lo son certo che siamo rimasti privi in Francia di molte 
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opere pregievoll stante il poco rispetto che abbiamo In Francia 
avuto per il diritto di proprietà di un autore. Non sono forse di 
produzioni di mera invenzione, di cui la nostra naturai leggerezza 
abbia soffocato i germi*, si può anzi ragionevolmente suppone 
che r estro ,chc le Ispira abbia sormontato ogni ostacolo. D’al- 
tronde non sono certamente I libri di questo genere che esi- 
gano la più lalioriosa applicazione, e le più vistose spese; ma 
bensì quelli dei quali slam rimasti privi per la sopraccitata 
cagione, sono quei libri i quali più particolarmente e più ra- 
gionevolmente qualificansi di opere utili. 

DolgomI specialmente che, ad un autore noncompita se non 
che l’azion civile contro quelli che contraffanno le sue opere. 
Il cittadino qualunque che denunzia un furto a suo danno 
commesso , arma tosto In suo prò la pubblica vendetta , il 
ministero pubblico ; senza Incomodo veruno per parte sua , 
senza spese, e la società tutta prende le sue parti; dovecchè 
all'opposto il furto della meno contrastabile delle proprietà, 
trova l’autorità pubblica tiepida e qwsi impassibile; e che 
appena si degna sentenziare tra il ladro e voi ma a tutto vo- 
stro rischio e spesa. E d’uopo che l’autore o suoi eredi so- 
stengano una lite, lo che è già una disgrazia; e bene spesso 
una lite rovinosa, Il die è il più delle volte al di sopra delle 
loro forze; e per colmo di sciagura dopo che han rischialo la 
lor quiete, i loro averi , l’esito è incerto ! 

Il danno che risulta per gli autori dalla ooatraffaltura 
dello loro opere, è piiicchè ni-si aumentato dalla facilità di cui 
godono i contraffattori esteri. È questo un 'genere di contrab- 
bando non solamente tollerato, ma anzi, protetto. In Inghil- 
terra , in Francia , non si stampa un’ cmra di qualche pre- 
gio , che subito non sia ristampata nel wigio ed in America. 
£ questo un castigo degli abusi che rendono la produzione 
dispendiosa nel primo di quelli stati; ma è un castigo il qual 
non cade sui colpevoli., il 


Le nostre leggi riconoscono un autore come proprietario 
esclusivo della sua opera, sua vita durante; ma non può tra- 
smetter quella proprietà alla famiglia; o per lo meno diviene 
una proprietà la quale ao^anni dopo la eh lui morte rienlr.i 
in dominio del pubblico, e può essere sfruttata dal primo oc- 
cupante. Termine sì breve non lascia alla vedova ed ai figli 
d'un autore, un godimento abbastanza lungo da trar partito 
della lor proprietà. Qual sarebbe quel libralo die volesse cotn- 
prare un libro che pochi anni dopo tutti potraii rist.aìnparè? 

Alcuni legislatori penetrati da tali ‘riflessi bau pcoposlu, di 

II. i5 
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«guagliare una proprietà letteraria ad*uoa proprietà mobiliare 
o immobiliare, la quale d’erede in erede perrenisse sino al- 
l’ultima posterità dell’autore; ma cioè un altro eccesso; e la 
^ustiria che vuoisi rendere all’autore non dee degenerare in 
ingiustizia verso la società. Uno scritture non compiosc sol- 
tanto per la sua famiglia; ma esso ha dedicato il suo libro 
a tutti gli uomini, a tutte l’età. E questo un asse ereditario 
al quale il pubblico debbe aver la sua pirte. Sarebbe ella cosa 
Tagiooevole , decente , che un erede delle Favole di la Fon- 
taine, col pretesto ch'ei può usare ed abusare della sua pro- 
prietà , venisse autorizzato a defraudar gli amici delle grazie 
e della naturalezza delle opere dell’ inoompnrabii favolista? 

L’interesse che lia un erede di peipeluaiv un’opt'ia let- 
teraria di pregio non è una guarentigia siilficienlc. Dei pre- 
mudizi, soventi volte un capriccio, una mal intesa vanità iiosson 
Benissimo vincerla sull’interesse. L’ interesse personale nfli'e una 
cauzione bastante ogni qualvolta si tratti di una produzione sot- 
toposta ad una concorrenza libera. Allora ciò che non ptiò fare 
uno lo fa l'altro. Ma qual concorrente mai iiotrebbe rimpiaz- 
zarci un la Funtaine, un Moliere, un Bacine' .Se i loro scritti, 
partoriti una volta per unica sorte, si perdessero, non vi 
comparirebbero mai più. Si sa che la vedova del primo tra i 
nostri poeti , Bacine , era troppo imbevuta di pregiudizi re- 
ligiosi per esser mai stata presente alla recita di veruna delle 
composizioni teatrali di suo marito. Non saprei dire se essa 
le avesse neppur mai lette. Il di lei figlio aveva le medesime 
debolezze, così chè da loro stessi avremmo potuto rimaner 
privati di uno de’ più preziosi gioielli del nostro tesoro let- 
terario. (i) Biflettete inoltre che, delle leggi le quali permet- 
tessero' soltanto agli eredi la facoltà di riprodurre gli scritti 
d' un autore, terminerebber col nuocere all’industria nazionale 
.senza utile per gli eredi medesimi. L’opera sarebbe contraf- 
fatta eli’ estero, d'onde in progresso di tempo ne saremmo 
innondati d’edizioni surrettizie e scorrette o snaturate , e ciò 
a danno dei nostri leggitori , de’ nostri stampatori c de’ nostri 
librai. 

Afiìnchè un autore si dedicasse con coraggio all’ ultima- 
zione di un’opera laboriosa la quale, soventi volte, consu- 
mando la sua borsa , gli abbrevia anche la vita , basterebbe 

(i) I irrupoli ili Raclne non hsn potuto privarci ielle aoe p^re eom- 
. po'lf sino al ifi;;; m.» ci hanno bensì privili di quelle eh’ esso avreblie po- 
tul» coiiijxirre nei la anni in cui il suo lalinlo era pervenuto al suo apice, 
cioè tra Kcsira , e Atalia. 
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IO credo’, eli’ ei fosse sicuro di lasciarne la proprietà a coloro 
clic lian reduto nascere questi frutti del suo genio, a sua mo- 
glie , e<l ai suoi figli vita loro durante. 

Tale è, a mio parere, la protezione die la società , pel 
suo^stcsso interesse, deve accordare alle produzioni letterarie, 
protezione la quale, per altro, non soddisfa intieramente il 
debito di una nazione verso i suoi grandi scrittori Quali al- 
Irijcittadini gli rendono dei servigi meno dispendiosi ? Quali 
altri spingon più alto la sua gloria? Di tutti i monumenti 
degli uomini , i libri buoni sono simultaneamente i più du- 
revoli ed i più decorosi. Prima periranno le piramidi d'Egit- 
to che gli scritti d’ Omero. Questi quadri fedeli e genuini 
della natura umana foimeranno le delizie de’nostri pronipoti 
sinché durerà il mondo. Noi stessi quante scoperte, quante 
cognizioni utili nelle scienze e nelle arti non gli trasmette- 
remo noi ? La stampa , l'incisione , mediante la facilità che 
offrono di riprodurre le opera di mano in mano che si esau- 
riscono tramanderanno ai nostri posteri le nostre produzioni 
mollo più complete di ciò che noi non abbiamo avuti i la- 
vori de' nostri antenati \ e gli avranno sgombri e purificali 
dai guazzabugli di assurdi e di spropositi che impacciano le 
nostre librerie; il tempo e gl’insetti ci vendicano dei cattivi 
libri, i quali non si ristamperanno mai più; ed invece i libri 
buoni riprodurransi da un età all’altra. Ciò che disse Cice- 
rone a’ tempi suoi è auche più varo a’ giorni nostri. » Iltem- 
» po logora la menzogna, e corrobora la verità. 
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CAPITOLO VII. 


DEI TABU SISTEMI DI UGISLAtlOHE ECONOMICA 


Ije leggi politiche, le civili, e le criminali, hanno da rego- 
lare una moltitudine d’interessi complicati ed opposti tra di 
loro. Imponendo preventiTa mente delle regole, delle norme 
da seguirsi in ciò che ha relazione a quelli interessi, preven- 
gono delle liti che rinnuoverebbonsi continuamente, e che 
non potrebbero esser decise se non colla forza lo che è un 
male molto grave; imperciocché la forza non è giustizia; ed 
è soventi volte dannosa agli interessi di quelle stesse jx'rsone 
ch’essa favorisce. Alcuni giureconsulti vogliono che queste 
leggi sieiio fissate a piacimento o per meglio dire ad arbi- 
trio dell’autorità suprema ; altri son d’opinione che l’uso , sia 
o no ragionevole, debba solo deciderne; altri gli assegnano 
per base il dritto naturale, o una raccolta di massime dettale 
dall’equità naturale e sulle quali si crede di potersi accorda- 
re; altri finalmente son di parere che le leggi essendo &tte 
per gli uomini, debbono prender di mira unicamente il mag- 
gior ben esser possibile degli uomini stessi , e che siauo le 
migliori che possano aversi, appunto quando sono favorevoli 
al più gran ben-essere del più gran numero d’uomini. Tali 
dissidenze di pareri non possono aver luogo relativamente alle 
leggi che noi chiameivmo economiche , e che son dirette a 
favorire gl’interessi della nazione. Quivi nulla non è affidato 
all’arbitrio ; puossi dissentir sui mezzi , ma lo scopo è chia- 
ramente traccialo. Non si tratta che di sapere in che consi- 
stano gl’interessi della società , e qual legislazione sia lor 
favorevole. Non si potrebbe conoscer meglio, che per mezzo 
dello studio della natura delle cose sociali, e dell azione loro 
le une sulle altre; ed e ciò appunto quel che c’insegna l’eco- 
nomia politica. Chiunque non abbia una chiara e compiula 
nozione di questa si:ienza, é esposto a promuovere o ad ema- 
nare delle misure funeste, e soventi volte ridicole. Noi ce ne 
cuuviiiccreuio coufioiitando coi principj le leggi fatte o pro- 
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fMste in diversi paesi, e ad epaclie diverse^ non men che i 
sistemi sui quali soqosi basate. , 

Sopra tutto , o miei signori, pregovi a non perder di vista 
una considerazione che influisce potentemente su di tal subielto. 

Una legge, un regolamento amministrativo, posson toglier 
dei beni ad un uomo per darli ad un altro: ma non potrebber 
creare dei beni , delle riccliezze, le cui sorgenti non sono altrove 
che nell’azione industriale coadjuvala da’ suoi strumenti : vo- 
glio dire , i capitali e i terreni. 

È verissimo che l’azione industriale può svilupparsi più 
facilmente sotto uno data legislazione , che sotto una tal’altra ^ 
ma è naturai cosa il supporre che il maggiore sviluppo debbe 
aver luogo sotto la legislazione che presenta meno ostacoli al- 
l’esercizio delle umane facoltà, ed all'impiego delle, terre e dei 
capitali, soli mezzi di crear delle ricchezze. , 

.È anche verissimo che Un dato prodotto può aumentarsi , 
moltiplicarsi all’esca di un incoraggiamento, di un premio j 
ma se ciò succede a detrimento di un’altra specie di piodotto, 
quell’LiicOraggiaineiito non fa acquistar nulla alla società *, che 
anzi se scoraggiscc da una parte più. di ciò che, non incorag- 
gisca dall'altra , la società vi perde invece di acquistarvi, oltre 
riugiuria che ne sofiVe l’equità naturale: 11 vero premio d’in- 
coraggiamento , il solo che non costa nulla a veruno , e che non 
sìa dato, se non a chi lo merita , è il frutto che ognuno racco- 
glie daii proprj lavori,, e dallo stato di produzione in cui ha 
messe le sue terre ed i suoi capitali*, c tale è la specie d’iuco- 
raggianiento che risulta dalla protezione costantemente accor- 
data alla persona cd alla proprietà di ogui cittadino. 

Da tutto ciò concluucrerao, in massima generale, chela 
legislazione la più favorevole all’laduslria ^ quella che procura 
a lutti, nel grado il più esteso, la libertà e la sicurezza delle 
persone, e delle proprietà; 

1 governi sono inclinatissimi a credere di poter dare ai 
lavori industriali una favorevole direzione ^ s’immaginano essi 
che sei loro stimolanti venissero a cessare, roancliercbbesi di 
più cose necessarie alla società; È questa supposizione un en- 
rorc nel quale tanto più facilmente cadono quanto meno sono 
illuminati. In falli, vi è egli una precauzione in apparenza più 
necessaria di quella che ordinasse ai coltivatori dì porre in ri- 
serva il grano per seme? Quanti argomenti non potrebbersi 
dedurre a sostegno di un tal provvedimento ? L’uomo è sì poco 
antiveggente , sì portato ad immolar l’avvenire al presente ! 
L’allettamento di un guadagno attuale è sì pericoloso , che uno 
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non può riportarsene all'iiitercsse personale in una precauzione 
di tanta importanza! Cosa diverrebbero, il popolo, lo stalo tutto, 
se riinpreviJeiiza o il bisogno asportassero dai grana] il pegno 
della futura raccolta? Eppure a fronte della mancanza di pub- 
blici funzionari destinati alla vigilanza alla conservazione dei 
grani per le semente, si è egli mai mancalo di seme anche nelle 
annate le più calamitose? Cosi è', si può quasi sempre franca- 
incntc alTidare alPinteresse privato la premura di fare quanto 
è necessario^ e la sola utile provvidenza che possine emanare i 
governi, si è d’imfiedire che gl’interessi degli uni , tra i privati, 
non nuocano a quelli degli altri, o del pubblico. Questo è il 
loro vero ufficio, questa la loro vera missione. 

'Verità si semplici, sino al termine dello scorso secolo, era- 
no Q troppo poco intese, o troppo mal provate, onde frenare 
alquanto i goves'iii medesimi in generale, i quali trovavano 
nelle leggi, nei regolamenti, nei dazi d’introduzione, non sola- 
mente la facilità di esercitar la loro autorità , ma dei mezzi 
altresi di sostener le loro spese. D’onde ne emerse quell’am- 
masso di disposizioni legislative, e regolamentarie, che ha, non 
preceduto , c meno ancora promosso, ma invece piuttosto te- 
nuto a bada, ed anche sino ad un certo segno paralizzato, nelle 
varie parti del niondn, il luminoso sviluppo che lian cons(*guilo 
le arti (ter mez/.u d'altri impulsi (i). 

Tali sono, (> mìei signori, i motivi sui quali mi fondo per 
conciliare coi principj che presiedono alla produzione delle riu- 
rliezze, le leggi fatte o proposte colla mira di fissar il modo di 

t irocedere alla [iroduzioiK*; non che quelle dirette a favoreggiar 
'arrivo dei metalli preziosi, o dei prodotti greggi, ed a op|wi-si 
alPintroduzioiic dei prodotti manifatturaii. Noi vedremo pure 
qual sia reffetto delle leggi che accordano dei privilegi a ucllc 
compagnie di commercio, o sincro a degli stabilimenti colo- 
niali. Nulla di ciò che può fa voreiol mente o svantaggiosamente in- 
fluire sulla prosjxu'ilà pubblica, liuu dee sfuggire alle nostivricerche 

|i) I fautori delle vecchie nuisime pretendono che i pro^reui delle arti 
tiensi conicfuili aiiponlo me<lianle le vecchie niauime ridoUe a imlica; nu 
è un assurdo attribuire un cflélto a delle cause contiurìe a queirefrctlo me- 
desimo; quando invece sono esistite delle cause che gli erano ravorcvoli. Ciò 
che costiiuiace la scienza dell 'economia politica è appunto la cognizione del 
modo con cui le cause egiscono. Un tutor giudizioso ( il sig. Ch. Comic, al 
suo trattato di legisiauone tomo 3. pag. a34>) ha detto. Fra gli esseri ani- 
mali. non havvene atcuiio il qual possa quanto Tuomo influire sul pro[>rìo 
^destino; die abbia più mezzi di paralizz.'r le cause che tendono a nuoct-rgli 
o secondar quelle die gli sono favorevoli; ina per agire neH'uiio o nrirallro 
senso, ha egli hisogiio di veder distiiitamenlc quali siano tali cause. S ei non 
le conosce, rimane ìiierie; e se le giudica male, tqicra io uii senso op^msta 
ai propri interi isi. 
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CAPITOLO Vili. 


ORir.llle nSL sistema REnOI.AMEIfTARIO 


i Iio già provato o miei signori che ogni i-cstrizione la. 
qual non sia necessaria a proteggere gli altrui diritti, è un 
allentato alla proprietà. Dobbiamo bramare adesso di osser- 
var gli effetti die nu risultano per la ricchezza generale e 
particolare. 

Prima dcircmancipazione delle comuni accaduta in Fran- 
cia ed in quasi tutta l'Europa, tra l’uudecimo ed il duode- 
cimo secolo dell'era nostra, non eranvi città grandi, e 
specialmente non città di traffico nè d’industria. Chi non era 
nobile o prete era vassallo’^ ed i vassalli o servi non pote- 
vano a lor piacere nè andare, nè venire , nè rooritarsi , nè 
trafficare, uè disporre de’loro beni. Esercitavano qualclie arte 
col beneplacito de’loro signori i quali sottoponevangli a delle 
molteplici avanìe ed estorsioni ; cosicché rindustrìa delle città 
non eccedeva quella de'nostri più meschini villaggi ove si ve- 
dono sparsi qua e là, un manescalco, un maoellajo, un tessitore, 
un conciajo cc. Non vi erano veramente nè manifatture, uè case 
di commercio se non che presso le repubbliche d’Italia e nel- 
rimpcro greco , non per anche proda degli Ottomanni. Gli 
oggetti che il solo commercio poteva procurare , erano fatti cir- 
colare dagli ebrei, e dai mercanti esteri , spesse volte messi a 
contiibuzioue dai nobili sulle cui terre «ano costretti a transitare. 

Ma dal momento che le città ebbersi riscattata o conqui- 
stata la personal libertà dei loro abitanti ; e che poserai sotto la 
protezione della regia autorità onde sottrarsi dalle vessaziom 
feudali , la proprietà vedendosi più sicura, le arti d'industria , 
cd indi il commercio alla minuta , vi progredirono mirabil- 
mente. Le fiere, è vero, divenner meno importanti; ma i ma- 
gazzini e le botteghe si riempierono ; si messere insieme dei 
capitali; si formaron delle officine , dei lavoratorj ; e poterono 
intraprendersi delle preparazioni che richiedevano tempo ed 
anticipazioni. Gli uomini esercenti una egual profesrione, riu- 
niti da un interesse comune, si adunarono, e si combinarono, 
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o per opporre una più valida resistenza alle vessazioni del* 
l’autoritù , o per inviar delle deputazioni al consiglio della 
comune. 

Sino a quel punto nulla potea farsi di meglio. 1 colle- 
gati proponevansi uno scopo legittimo^ quello cioè di proteg- 
gere scambievolmente i loro lavori, ed assicurarsene i frutti. 
Ma a poco a poco le corporazioni arrivarono a far sancire 
dalPaulorilà degli statuti coi quali proibivasi a chi che si fosse 
di esercitar quella medesima professione se non era ascritto 
alla associazione, e Tautorità, nel conferire un tal privilegio , 
si procacciò i mezzi di esercitar la sua influenza sulla corpo- 
razione, e se ne servi perfino qualche volta per reprimer gli 
attentati della nobiltà e del clero. I privilegi medesimi fusono 
successivamente ricliiesti ed accordati alle diverse professioni, 
rinsieme delle quali abbiDcciava quasi tutta Tindustria delle 
città. Ogni professione formava un corpo di mestiere che eleg- 
geva i suoi sindaci , e tal volta anche il Console o prevosto 
dei mercanti ed il maire’^ la città chiamava quest'atti, i suoi 
privilegi, e ne facea giurar la conservazione dai principi ai 
quali assoggettavasi. • ' 

, Tale fu l'origine delle corporazioni o corpi di mestieri , 
pel cui mezzo si è giunti in quasi tutta l’£uropa a schiac- 
ciar riudustria sotto il peso di una folla di ostacoli e d'im- 
pedimeuti die in nwlti luoghi sussistono .tuttora, e che sono 
acerrimamente sostenuti , o da gente che fonda i proprj van- 
taggi sul monopolio , o da quella che è guidata da una certa 
predilazionc per le istituzioni antiche, e fier gli abusi , che 
Jton SOI) pixigiudicievoli se non per il pubblico. ‘ 
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CAPITOLO IX. 

DEGÙ AVFIIEIIDISTI DI MESTIEBI , DEBI.B 1U.E«TBÌIIEB 
B DUI LOBO BFFETTI. 


T J a mira cui tendono ì maestri d'un art(^t{ua1unwe, la riu> 
nione de’ quali forma uno dei così delti corpi di mestiere, 
è chiara. Vogliono essi divider Ira loro soli I guadagni di 
quel nieslicFe; ed afiincliè il lor numero sia sempre minore, 
oppongon mille diflicollà alle persone che aspirano a formar 
parte della corporazione. Negli scorsi tempi, e nella maggior 
parte delle città, un operajo non era ammesso a lavorar presso 
un maestro se prima non fosse stato ricevuto compagno, e 
non era ricevuto compagno se non che dopo aver lavorato 
parecchi anni gratis come apprendista o garzone. L’uomo il 
più destro ed il più abile nelParte sua , se Pavessc imparata 
in un altra città, c molto più poi all’estero, non poteva gua- 
dagnarsi la sussistenza coll’esercizio del suo mestiere senza 
espulsi ad esser punito come un malfattore. 

Nella massima porte dei casi , questa specie di ammae- 
stramento apprentissage era veramente ridicolo. Vi domando 
un poco , miei signori , che cosa potessero imparare in più 
anni un garzone di rosticciere, di vetrajo, un uccellatore, un 
parrucchiere , più di ciò che ogni essere ragionevole possa 
apprendere a capo di poche settimane ? (1) Da che Pappren- 
lissage o tempo fisso di servizio a garzone non meno che quello 
di servizio come compagno compagnonage sono soppressi , forse 
'si lascia egli più spesso bruciar l’arrosto? forse si pettina con 


(1) Qui resìmio autore et perdoni, ma le sue idee sembrano alquanto 
esaf^emle. In poche setliniMDe non s'impara un mestiere per facile e mera- 
otriite luecrunico che sia. In Italia nun si conosce fapprentissage fisso ed 
obbligatorio; ma forse meglio sarebbe che si praticasse onde convincersi del* 
la capttciik di un artigiano allorcbè imprenilc di per se e per proprio conto 
Tesercizio di un arte; e quanti pur ln>ppo ve ne sono cne intolleranti la 
soggezione di un maestro, ed impazienti di guadagno, meltonsi ad esercitare 
un arte che ancora non posseggono in disdoro detraile medesima e quindi 
poi a danno di loro stessi CMtiitto(*iò i ptu sensati servono un maestro 
quanto basti per fondarsi in un arte; e che altro è egli questo servizio se 
non che una scuola; appunto un apprcntùsage . dtl Trad» Ital.) 
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mono elognnza ? Osserra Adamo Smitb che l’arte del giardi- 
niere o ortolano una delle più diflGcili, non si è mai potuta as- 
soggettare •j.W'appi'entissage c che a malgrado ciò, abbiamo avu- 
to egualmente delle pesche saporite , c della lattuga a palle 
bellissima. Non era permesso ad un maestro dar del lavoro ad 
un operajo se non che dopo essere questi ricevuto compagno in 
seguito del consumato temp«> <li apprendista. Così uno priva- 
vasi dei talenti che venivano dall’estero. Nelle annate di |>ace 
do|H) gli avvenimenti del i8i5, la Francia ha avuto luolivo di 
felicitarsi dì non esser più soggetta all’obbligo del servizio di 
compagno compaggonagt. Più migliaia di opera) inglesi son 
venuti a stabilirvisi ; hanno essi diffuso nei lavoratorj parecchi 
metodi vantaggiosi , e specialmente poi han dimostrato quanto 
uno si (Mjssa ripromettere dalle premure, dall'esattezza, uairat- 
tivitù c dal criterio nei lavori meccanici d’industria. Sono stati 
in ciò imitati dai più diligenti opera] francesi, e quanto prima 
Io saranno da tutti gli altri. Questa sola particolarità pHiò sor- 
tire i più felici risultali per la perfezione de'prodoUi nostrali. 
Sotto la soggezione della maestranza obbligatoria , quelli stra- 
nieri sarebliero stati repulsi, u per lo menu le difiicoltà frap- 
pate nireseicizio dc’lor talenti avrebbergli disgustati , c quindi 
alienati dal progetto di stabilirsi a lavorare in Francia. 

Se gli op'raj espulsi dalla Francia per l’intolleranza di 
Luigi X.IV. non si fossero potuti stabilire in Inghilterra ed in 
Prussia, quei due paesi non avrebber colto tutti i vantaggi die 
la Francia perda a ijiiell’epoca (i). 

All'effetto di ristringere quanto più fosse possibile il nu- 
mero de’uiaestri, non ammettevansi altre volte, nella più paiic 
dei mestieri, se non che i figli di roaeslii, o coloro che ne spo- 
savano le vedove; o per lo meno opponevansi aHaramissione 
degli altri, delle formalità , e degli ostacoli pressoché insupe- 
rabili. Comunemente rigettavansi coloro che si qualiGcavano di 
esteri, cioè compatriotti si, ma nati in un altra città; bisognava 
pri'senlare un capo d’opera, cioè un prodotto che attestasse 
l’abilità acquistata. Ma siccome (questo ca|io d'opera doveva esser 
giudicato da uomini già maestri, avevano quelli così un mezzo 
permanente dì ammettere o escludere chi loro piaceva. In molte 
comunità bastava essere ammogliato per venire escluso da ap- 


(i) I francai indiulriosi furono accolti in Pruuu. Io Inghilterra poi, 
ae le priralive dei corpi di malicre delia Cittì di Londra si fosKCo «stai 
fino a Wile-Chapel, la fabbricazione di seterie non sarrbbesi allora nato, 
rslixzstu in Iiighìllerni. 


Digilized by Googic 



DKLi AmeamsTi diuestiebi ec. a3i 

pivtuìista apprenti, e per conseguenza dalla maestranta. 11 
dritto d’ingresso che bisognava pagare cnli-andovi, era talvolta 
un Ì!isu|>cpal>ile ostacolo, |x;r molti artigiani industriosissimi 
ina poveri. 

IjO spirito di monopolio che presiedeva alla redazione 
ilelli statuti , era stato spinto fino ad escluder le iemininc 
dall’esercizio dei lavori i più proprj del loro sesso , come sa- 
ii*bbe stalo il ricamo, ch’esse non potevano eseguire per conto 
proprio. Si toglieva così una risorsa ad una parte dell' uma- 
nità che pur troppo ne ha poche ^ c fomuntavansi coù la 
corruzione e il libertinaggio (i). 

Si concepisce quanto è spiacevole la situazione «Tona per- 
sona industriosa espulsa dal monopolio, dal genere d’industria 
cui essa è volta o per la sua inclinazione o nella necessità^ 
da un lamo d’industria, dico, che è forse il solo che essa pos- 
si‘gga , o di cui sia capace. Ija di lui condizione è anche 
yieggiore, quando i monopolisti son uoininali dal governo; 
giacché alla fin fine, per interesse che abbia una comunità o 
corpo morale , ad impedire che non vi s’ introducano nuovi 
concorrenti, si Comprende bene ch’essa non vi riesce sempre; 
ina un governo il quale dà o toglie a suo piacere il per- 
inessn di lavorar per vivere , ha in pugno l’esistenza stessa 
di tulli i cittadini, delle famiglie; è questa la più opprimente 
delle vessazioni; essa aggrava senza sembrar d’imporre verun 
]>esn ; tiene essa i cittadini , come appunto i fisici tengono 
sotto la campana di una tromba d’arìa , o macchina pneuma- 
tica , degli sfortunati animali ai quali dassi o togliesi l’aria 
3 piacimento. 

Capile agevolmente, o signori, che dalle associazioni di 
rorpi di mestiere, ne risulta un incarimeiilo dei relativi pro- 
dotti, e quindi un danno ai consumatori. Il pubblico ha il 
diritto di jirocacciarsi i generi di cui abbisogna , al minor 
prezzo |H)ssil>ile. Meli’ ordine naturale, la concorrenza gli 
sta g.-ininte, che il guadagno dei produttori non è altro 
elio 1' (i|ua mercede, In giusta iudennizzazione del servizi 
produttivi. Tolta questa coucorrenza , quella guaraiitigia 
sparisce. 

Per modo d'esempio, fu provalo in una discussione che 
<'bÌK‘ luogo alla camera dei deputali nel i8z2 che la carne 
di macello die costava al consumatore, la soldi la libbra 

(i) Vr«lHsi il bel pimmbolo fieli' rdiHo del 1776 tui corpi di inestierìy 
dì«lvM) di* l'ur^ol. 0 /*e/e di Turgot^ loiuo vili, pMg. 33 o. 
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( prcEEo medio ) poteva darsi a 6 e mezzo (i) il che ha prò* 
dolio un guadagno talmente usura jo, che il diritto di vender 
carne in Parigi era divenuto un impiego di finanza che ven- 
devasi più di cento mila franchi. Dopo quell’epoca il governo 
lia pronunziato la gradata abolizione di quel monopolio, che 
avea diminuito il commercio ed il. consumo della carne a 
Parigi nella proporzione di ^5 a 56, cioè di quasi un terzo; 
le provincie della Francia che somministravano dei bestiami 
al consumo di Parigi si risentivano, come è naturale di una 
tal diminuzione (a). 

In non pochi casi, il monopolio è dannoso al pubblico 
senza esser lucrativo ai monopolisti ; imptTocchè se una pri- 
vativa li pi-esarva dalla concorrenza dei non privilegiati, non 
li preserva per altro da quella dei lor confralelli. D'altronde 
ognuno di loro é esposto, come consumatore, a subire il danno 
che le associazioni fan ricader sul pibblico. S'ei vende gli 
oggetti del suo commercio un poco più cari, paga anche più 
cari quelli per consumo proprio. Vedeste o signori che il più 
lieve aumento di prezzo è sempre accompagnato da una di- 
minuzione di consumo ; che è quanto dire di godimento per 
il pubblico; e clte all’opposto ogni dibasso di prezzo porta 
seco un maggior consumo, una più lata pubblica prosperità; 
ogni mono|x>lio, c quindi ogni associazione privilegiata è no- 
civa in ciò all’intiera società. 

Ma prescindendo dai danni , che nel sistema delle asso- 
ciazioni privilegiate o corpi d’arte, i maestri riseutono simul- 
taneamente ni pubblico, altri danni vi sono particolari a loro. 
E non è egli forse, per il membro di un corpo morale, per- 
dere un bene di qualche valore il perder la propria iudi- 
pi’ndenza non esser più padrone in casa propria, e quando 
si hanno forse delle buone disposizioni vedersi soggetto a cbi 
non ne lia ? 


(i) Seduta del a8 giugno discorso del sig. Hurati ddl-Conie. Un 

numero nnu indltrcmite di garzoni di macellai ai quali il monopolio impe- 
diva mio staliìlimento^ si recarono a ringraziar ronorcvolc deputalo per l'ot- 
tenuta delihcrazioue. 

Bi.togna peni anrlie convenire che Ì1 caro prezzo pagalo dal comuma- 
lore |»cr la ('.irne di macello, non deriva solamente «lai monopolio esercitato 
•lai piilmni di macellerie, ma in parte da un altro abuso., una cassa pub- 
blica ( la cassa di Poissy ) pelle cui mani i proprietari di macelli sono tutta 
via costretti h passare. 

(a)\el 1789 il consumo in Parigi della carne di macello. ascendeva annual- 
mente secondo I^avoisier, a 6o millioni di libbre per 600 mila abilanli; il 
che per 71^ intU abitanti, popolazione del 1817 avrebbe proilotlo un con- 
.*umb di 75 millinni di libbre di carne. Ed invece il consumo nel 1817 
non cr.i che di 5C millioni dì Itblire. 
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Eranri inoltre in Francia delle spese che si repiirliva- 
no tra i cninponenti quel tal corpo d’arte. Il governo taceva 
loro pagare la protezione che gli accordava contro l’industria 
e contro i diritti degli altri cittadini, quasi che una tal pro- 
tezione fosse giusta e legittima , e come se una protezione 
anche legittima non fosse pagata dalle imposizioni consuete. 
Eranvi di più, delle spese di ammissione (i) delle spese di 
pranzi, e delle spese per le liti che il corpo d’arte sosteneva; 
altre per i paraguanti o regali ai piccoli Principi ed altro. Gli 
ufllziali della corporazione la sfoggiavano alle spalle dei sem- 
plici maestri. Eranvi dei diritti d’ispezione , e di visita ; le of- 
ficine d’industria erano aperte a dei superiori invidiosi i quali 
trafugavano per così dire, un nuovo metodo che destasse la 
loro invidia, ed accusavano come altrettante trasgressioni tutti 
i sistemi che urtassero il loro particolare interesse. 11 timore 
di cadere in balìa della lor persecuzione, costringeva ogni 
membro della corporazione ad entrare a parte delle vedute 
le meno degne di essere approvate , ed a rendersi complice 
di tutte le trame de’suoi capi. ( 2 ) Ijo spirito litigioso alimen- 
tava tra le diverse corporazioni delle liti di secoli. I sartori 
p. e. litigavano sempre contro i rigattieri, onde fissar la linea 
di demarcazione tra un abito nuovo ed uno usato; i calzolaj 
contro i ciabattini, onde strappare a questi la libertà di farsi 
le proprie scarpe e quelle delle lor famiglie. 

Eranvi nei tempi scorsi in alcune città della Belgica varj 
corpi d’arte i cui componenti arrogavansi il diritto di non 
aumentare il lor numero, neppure quando gli smerci dei pro- 
dotti di quell’arte si estendevano. E che cosa ne è egli risul- 
tato? L’industria si è sbandita dalle loro città; si è fabbri- 
icato altrove ciò che fabbricayasi in quelle , e le loro corpo- 

(i) Le spese di ammissione, e quelle di ammaeslninienlo, erano altieU 
tante quote meno di capitale che uno aveva per negoziare, quando vi per- 
veniva. Tutte quelle spese cagionavano uUrcsiraumenlo delle spese di proilu- 
ziooe, e si è già veduto alla parte i. cap. 9 . che l'aumento delle spese di 
prtHluxione equivale ad un decremento dcirinduslria. Non intenderò per altro 
di sostenere che l'ìudustria sia positivamente decaduta ueU'epoche di cui par- 
ici imperciocchò * progredimenti favoreggiali per altre cause hanno potuto 
superare la decadenu. 

(a) Turgot al tomo viti. pag. 335. I fautori delle corporazioni preten- 
dono esser questi tanti abusi che potrebbero evitarsi nel ristabilirlei ma que- 
ste corporazioni sono di per se stesse un grand'abuso, il qual dee per ncces- 
aìlà produrne molti altri. Nasce p. e. un tiglio nella famiglia di un utijvo 
principe; un membro delta corporazione propone una festa; più il principe 
k cattivo meno si ardisce opporsi al progetto, e la corporazione emnmettn 
Mus spesa, dalla piuralilà de'suoi componenti, disapprovata. 
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razioai stesse, il lor coininercio , la lor |iopoIatione , tulio è 
decaduto. Esse facev.-iuo giurare ai loro Principi , quando nimi- 
tavano sul trono, di conservare i lor privilegi, die è quanto 
dire il monopolio stesso die li rovinava. 

Il monopolio dei corpi di mestiere è altresì funesto agli 
interessi della società in generale, paralizzando il progredi- 
meiito delle arti. Questi progres.si, generalmente priando, 
son l'upK-ra della gioventù^ in questa vi è l'attivilb necessa- 
ria a scuuprir prodotti nuovi, aa inventare metodi migliori ; 
é la gioventù, dico, che co'suoi studi raccoglie le scopierte die 
giornalmente fansl nelle scienze ^ che viaggia e clic è in caso 
di fare vantaggiose applicazioni delle idee die essa ha riunite. 
Or dunque, nei piaesi ove incontra dei corpii privilegiati , non 
v'ha dubbio che essa vedesi tratleimla ad ogni passo. Questi 
corpi hanno pier capi, pier sindaci, i più antichi della corpo- 
razione^ coloro che sono ornai invecdiiati ndle materiali e 
rancide pratiche, coloro che han già fatto la lor fortuna , ma 
che non piertauto voglion continuare a guadagnare senza dai-si 
la minima pieua di mutar sistema nè andaiiieoto. Ogni pro- 
dotto veramente ridotto a perfezione suole sci-editare i pro- 
dotti vecchi^ depionc contro la capacità dei loro pni lultori , 
e pregiudica alla loro borsa ^ che è quanto dire gli lede in 
ciò che gli uomini hanno di più geloso, e di p>iù caro^ am- 
bizione e interesse. 

Da tali riflessi ne nacquero quei regolamenti di fabbri- 
cazione , i quali non piermettevauo a verun fabbricante di 
aprirsi un nuovo strada mento. Quando i corpn di mestieri 
furono soppressi in Francia , vi si faceva uso da più di un 
secolo, di baracani, di bambagine , di droglietti, di veli , di 
tocche, i quali articoli tutti nell’opiera, nel disegno, nei colori 
non avevano mai conseguito venia migiioramento fin dalla 
loro origiue o invenzione. È stato dopo Tabolizione dei pri- 
vilegi, che sonosi fabbricate delie tele molto più fini e mol- 
to più svariale^ che sonosi mirabilmente accozzate la seta, la 
lana, ed il cotone^ che si è sviluppato il buon gusto nei di- 
vani, che si sono impunti colori più stabili, scale di colori 
più variate ; e che si sono finalmente jwsti i più dilettevoli 
e più comodi prodotti alla piortata di tutti i gradi di facoltà 
economiche. 

Certo che i corpi di mestieri non hanno omesso dai canto 
loro sforzo veruno onde privarci di tutte le arti che formano 
'attualmente la gloria delia francese industria e la ricchezza 
della nazione. Quei corpi morali operavano nel genere loro. 
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come quei lavoranti che rompono c distruggono le nuove 
macchine per tema di non aver più lavoro. Polcle osservare, 

0 miei signori nel mio trattato d'economia politica, i r(‘cIaoii 
affacciati dai corpi di mestieri di Heims, d'Amiens, di Beau- 
vais, che fabbricavano dei panni lani, aflSnchè si sopprimesse 
la fabbricazione di robe di cotone . ramo d'industria clic ha 
acquistato in seguito tanto splendore , e procurato tanti guadagni. 

Quando furono stabiliti dei lavoratorj uve si stampano 
le indiane, le città di Parigi, Lione, Tours , Rouen schia- 
mazzarono orribilmente. Eppure tutti questi rami d'industria 
mediante la forza irresistibile delle cose son giunti a natu- 
ralizzarsi, e con gran vantaggio del commercio interno, c di 
quello d'estrazione , ed essenzialmente poi a vantaggio della 
massa dei consumatori; e ciò che vi è da notarsi, l'industria 
vecchia che si diceva rovinata dall' introduzione delle cose 
nuove, ha continuato a fiorire dal canto suo; fenomeno per 
altro che nulla ha di sorprendente in cospetto di chiunque 
sia qualche poco versato nelle materie della politica eco- 
nomia (i). 

Sotto il sistema delle maestranze maitrisef Argand cui 
andiain debitori dei lumi a tubo ( scoperta la quale ha più 
che duplicata la quantità di luce di cui in mancanza di sole, 
possiam godere colla medesima spesa ) Argand, dico, fu accu- 
sato al parlamento dalli stagna], magnani ed altri artigiani, 

1 quali reclamavano la privativa di far dei lumi. E perchè 
non si faceva egli ammettere nella corporazione? dicevano 
certuni, sempre pronti a giustificare il male che si fa legal- 
mente; ma gli stagna], giudici per Tammissioue, avevano tutto 
l'interesse di allontanare un si formidabile emulo. £ d'al- 
tronde una legislazione che costringe un uomo a ricorrere 
a dei superiori a lui tanto inferiori di abilità . ed a sacrifi- 
care in parli e premure umilianti, e sovente infruttuose, un 
tempo prezioso che potrebbe e vorrebbe impiegar nell'arte 
sua, sarebb'ella una legislazione fatta per incoraggiare o 
viceversa ? 

Un esperto fabbricatore di strumenti di fisica e di mate- 

(i) Li fiibbrici della latta inaemiciaU é stala repulsa in Francia fino 
alla rÌToluzione perchè richiede il concorso di laroranli e di arnesi che ap- 
partengono a piu mestieri , e perché uno non Jti si poterà dedicare senza 
essere aggregato a più e diverse corporazioni. Vi sarehhe da riempiere un 
grosso volume delle oltraggiose e scoraggianti vessazioni contro lo sviluppo 
degli sforzi personali, esercitate nella sola città di Parigi dal sistenu regofa- 
snenlario; ed altro se ne formerchhe dei successi felici elm sortosi ottenuti 
da che la rivotazione ci sbarazzò di tali impacci. 
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matica in Parigi, di nome Lenoir, aveva un fornelletto per 
fare i modelli dei metalli di cui servivasi. I siedaci della 
corporazione dei fonditori si portarono in persona a demo- 
lirlo. Ei fu costretto a rivolgersi al re per ripristinarlo, e 
cosi l'abilità ebbe bisogno della proiezione per mantenersi. 

Un fabbricante il quale sappia clic se il pubblico noe 
è contento del suo lavoro , non lo potrà essere ncppur di 
quello di un altro, nel medesimo paese , trascura di miglio- 
rarlo. Uno dei nostri pubblicisti ha detto con ragione del 
monopolio, die scoraggiando cfuelli che rigetta renda piucchè 
mai inabili quelli chejavoreggia. Anche da questo derivò il 
decadimento e quindi la caduta di varj stati, e specialmente 
di quell'impero d'Oriente, ove si era conservata qualche reli- 
quia della romana civilizzazione ^ imperocché sotto que'suoi de- 
boli e malvagi imperatori , ogni ramo d'industria fu dato in 
privativa; ed alcuni perfino divennero l'appannaggio dc'favo- 
riti del principe, de'suoi domestici, e della corona medesima', 
ed in fatti l'impero d'Oriente offre un esempio, d'altronde ra- 
rissimo , d'arti perdute affatto come quella del tingere color di 
porpora. Il principe e la sua famiglia riserbaronsi soli il dritto 
di vestir di quel magnifico colore; ed alfine di esserne più sicuri, 
il governo terminò col racchiudere nel lavoratorio imperiale 
tutti gli opera] che sapevano quell'arte. Da quel momenla de- 
cadde essa affitto per difetto di concorrenti; e rimase fiiiah 
mente perduta colla distruzione dell'impero come lo rimase 
pure il segreto del così detto fuoco greco che inceudiava, dicesi 
\ vascelli nemici di sotto l'acqua. 
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CAPITOLO X. 


DELLE EAOIOBI CHE SOROSI DEDOTTE A SOSTBGRO 
DEI coan DI MESTIBBE 


^Lnche le istituEÌoni Io più cattire Togliono esser sostenute 
da qualche plausibile pretesto. Sono stati riguardati i corpi 
di mestieri , come altrettante guarentigie della moralità di 
coloro che vi si ammettono , e della buona qualità dei pro- 
dotti che offronsi al pubblico. Dicono taluni » Dappoiché in 
» Francia si è restituito il libero esercizio a tutti i rami d'in- 
» dustria, l'onestà, il buon ordine han dovuto cedere il luo- 
» go alla più decisa ed insigne malafede la prudenza e la 
» delicatezza sono sbandite dai negozj^ i fallimenti si succe- 
» dono gli uni agli altri senza interruzione; l'onesto megr- 
» caute il qual non vuole offrire se non che mercanzie sin- 
» cere c senza alterazioni , non ne trova più lo spaccio; e 
» cosi le più antiche case di commercio si rovinano ec. » 

Si possono ribattere tali asserzioni con altrettante asser- 
xioiii opposte, e troveransi quanti esempi di frodi e di rovine 
si vorrà, per giustificare tutto il male che si crederà di dover 
dire di qualstsìa epoca. 

I vini p. e. prima che il corpo dei negozianti di quel 
genere fosse soppresso, eran'eglino meu fatturati? Lo sono 
forse meno da che è stato ripristinato ? 

Anche se in un'epoca in cui il commercio è più svilup- 
pato , in cui tì è una maggior massa di capitali in circola- 
zione, una maggior quantità di gente che si applica all'in- 
dustria , una molto maggior varietà di prodotti, si riscontras- 
sero più frodi, più imprese mal connette, u mal condotte, e 
più fallimenti clic in altre epoche di minore attività dovreb- 
Desi forse stupirsene? Ma per limitarci all'esempio della Fran- 
cia, il fatto supposto che le frodi i fallimenti e le perdite 
sieoo più numerosi e più frequenti che in altre epoche , è 
asseverantemente impugnato dai migliori osservatori e dalle 
persone che hanno più esperienza. 

Che l'iudustria e la produzione siano molto aumentate 

11. i6 
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in Francia dopo la rivoluzione, è un fatto innejpbile; e se 
occorresse addur le prove di un altro fatto clic ferisce i scusi 
di chi che sia , basterebbe confrontare gli stati della popola- 
zione. Aumenta dessa in generale in proporzione, dei mezzi 
di sussistenza; questi mezzi che sono i prodotti, son dunque 
aumentati di un quinto dopo la soppressione delle maestranze 
mnitrUes merceccliè somministrano ad una popolazione di un 
quinto più numerosa, non soltanto i mezzi eli sussistere, ma 
anche di sussistere con molto più di facilità e di comodi , lo 
che prova altresì che le cagioni di rovina non si sono mol- 
teplicate in proporzione eguale al mezzi di prosperità. 

In quanto poi alla mala fede , di questa non fuvvene 
penuria in alcun tempo; è stato sempre necessario di cono- 
scer le qualità della mercanzia, e riscontrare le mostre o cam- 
pioni onde non essere trappolati; e la vigilanza di un corfo 
di mestieri non guaranti mai il pubblico dalle cattive qualità 
di mercanzia, per la ragione che l’interesse delle maestranze 
è eguale e scambievole, e convien loro di sostenersi gli uni 
gli altri. La vera guarantigia del pubblico si è quella di ren- 
dersi capace di conoscere i prodotti che suol consumare, e di 
non accoidar la sua fiducia se non che a dei manifattori , e 
a dei mercanti di comprovata buona fede. 

ft opportuno osservare che la qualità men perfetta di 
una data ineicanzia, non è una fiode, quante volte sia accom- 
pagnata da una corrispondente diminuzione di prezzo. 11 
inantino p. e. non è oggi giorno di si buona qualità come 
lo era una volta; ed i fabbricanti lo fan più leggero impie- 
gandovi meno quantità di seta; ma in correspeltività; i man- 
tini si vendono oggi giorno a minor prezzo. È vendousi me- 
no anche quando il lor prezzo nominale non sia cambiato, 
se avvenga che la stessa quantità di moneta abbia meno va- 
lore che per Io innanzi , se le spese di produzioni siano 
aumentate per l' accrescimento delle contribuzioni, ec. Una 

J iualilà di mnniino pesante e di consistenza come quello che 
alibrioavasi ciuquaut’anrii fa e che vendevasi cinque franchi 
fauna, costerchlìe oggi giorno dieci franchi. Se si vende an- 
cora al prezzo di cinque franchi, quantunque di molto infe- 
rior qualità, esso vai tuttavia il suo prezzo. La concorrenza 
dei fabbricanti ci sta garante bensì che oggi non si venda 
più del suo valor reale; e conviene probabilmente al coiisu- 
iiialore di averlo men buono e di pagarlo meno caro. 

Vi è motivo di tenvere, dicesi, che sianvi degli uuuiiiii 
abbaslauza imprudenti jier avere il coraggio di esercitar dei 
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mestieri die non sannoj e di prender dei lavoranti incapaci 
andiVssi_; ma eglino sarebbero le prime villintc della loro 
temerità, e vi perderebbero le loro sostanze. Opera] inabili 
guastereblioro i loro materiali , e fabbricherebbero dei pro- 
dotti da non potersi esitare. Simiglianti abusi non si riscon- 
trano punto nei luoghi ove la litertà d'industria regna da 
lungo tempo; anzi sono questi i luoghi ove le arti fan mag- 
giori e più felici progressi. In Inghilterra non vi è ammae- 
stramento apprentissage obbligatorio nelle città che sommi- 
nistrano maggior copia di produzione al commercio del mon- 
do; e delle quali città la popolazione, in grazia di tal fran- 
chigia, è triplicata e quadruplicata in meno di 5o anni , cioè 
a Manchester, a Birmingham, a Glasgow. Ogni lavorante ha 
premura di abilitarsi per essere impiegato; nè credo possa 
esservi regolamento veruno da tener luogo di un siffatto 
stimolante. 

I maestri pretesero di essere in dovere di adunarsi onde 
resistere alle ingiuste pretensioni dei loro lavoranti ; ma se 
ravvisansi reprensibili le coalizioni de’lavoranti per farsi forti 
dei loro dritti in comune, perchè non lo saranno le congre- 
ghe dei maestri che si collegano per ricusare una competente 
mercede? 1 maestri , e per le loro facoltà economiche e per 
In loro posizione sociale, han già dei mezzi di influenza che 
non è prudenziale l’aumentare. Ogni specie di traffico deve 
esser libera. Nel conflitto degrinteressi, se l’autorità sostiene 
una delle parti, l’altra sarà senza dubbio conculcata; c sarebbe 
appunto un parteggiar per i maestri, l’autorizzar le loro coa- 
lizioni, quante volte non si permettano quelle dei lavoranti. 

II governo è il protettor nato degl’interessi di tutti. In 
questo caso non si tratta di protegger soltanto gfintcressi della 
classe dei lavoranti; ma sibbene gl’interessi generali, quelli di 
tutta la società. Come mal dunque è accaduto che l governi 
abbiano potuto in tanti luoghi protegger delle istituzioni le 
quali non erano altro che altrettante cospirazioni contro il ben 
pubblico? Vuol dir che i goverui stessi non conoscevano bene 
ciò che quelle istituzioni avessero di dannoso. In tale ignoranza 
i corpi di mestieri compravano l'appoggio di quei tali governi , 
la di lor protezione, con qualche sacrifizio pecuniarioche poteva 
a questi esser gradevole. Trovavano inoltre nelle corporazioni 
dei mezzi di dominio che pure lor convenivano. 

L'autorità ha sempre influenza più che bastante a promo- 
vere agli onori, comunque oscuri, di una corporazione di mer- 
canti, o di artigiani , gli uomini clic mostrano maggior condì- 
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sccndcnza, e questi corrispondono della sommissione dei loro 
confratelli. In questo modo le dette corporaEioni perfeTano 
precisamente quel vantaggio che era stato lo scopo prmcipale 
della loro istituzione, vogliamo dire: il poter di far fronte a 
delle misure talvolta vessatorie e troppo finaniiere. 

I sopra esposti motivi , uniti all’interesse che han sempre 
gl’impiegati di un governo, di estendere le loro attribt^oni , e 
i’importanza di esse , han sempre favoreggiato le restrizioni di 
ogni genere. Sotto l’antico regime francese, non si permise che 
a due soli manifattori il fabbricar della piatteria placcata 
gento, per timore die non si abusasse di questo lavoro per fab- 
bricar moneta falsa. Ne risultò che quel ramo d’industria lan- 
guì ed i suoi prodotti addivenner troppo cari, per man^nza di 

f ira e di perfezionamento ; e terminò col perdersi affatto in 
rancia, dovecchè fiorisce piucchè mai in Inghilterra * 

guadagni che esso ha procacciato al paese, superano migliaja di 
volte il lieve danno che può aver risentito per (gualche moneta 
falsa , seppure ne furono mai fabbricate sotto 1 ombra di quel 
ramo di manifattura , lo che non è stato mai prosato- 
li motivo medesimo fece rigettar l’uso del bilanciere , o 
torchio a vite , arnese nelle arti sì utile. Se ne debbe 1 inven- 
zione ad un industre francese del i5.”® secolo, per nome Briois. 
Perseguilo per tale scoperta, fu costretto a rifugiarsi in Inghil- 
terra ove si accolse subito la sua invenzione che è attualmente 
in grand’uso. Un altro francese di nome Varin volle fame go- 
dere il benefizio alla Francia nel secolo ; e^ subì una per- 
secuzione non meno strana alla qualé sarebbe rimasto soccom- 
bente se non fosse stato assistito da una potente protezione. 

Per mezzo dei corpi d’arte il governo di quei tempi evasi 
immischiato per fino nelle sminuzzature della fabbricazione, ed 
avea prescritto egli stesso dei metodi che produssero sempre 
l’effetto di render l’arte stazionaria, e di impedire ogni progre- 
dimento. Una deliberazione del consiglio di stato del re di 
Francia emanata nel 1671 . ordina, fra le altre cose, che i fab- 
bricanti di carta non potranno estrarre i loro stracci datte tina 
di macerazione sinché non saranno bastantemente putridi, ^h- 
bene, o miei signori, è provalo oggi giorno che la putrefazione 
degli stracci è un metodo insulso il quale non solamente fa 
perdere un terzo o un quarto di una materia prima troppo rara, 
ma nuoce alla qualità stessa del prodotto. Un regolamento di 
Luigi XIV, ha tatto commettere ai manifattori francesi m*r du- 
rante 5o e più unni un errore di cui i fabbricatori di carta 
olandesi ed inglesi sonosi di poi emeadati, con gran vantaggio 
de’lor prodotti e della lor borsa. 
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Ogni volta che il timone dpi governo cadde in cattive 
mani , e che l'interesse generale si trovò sacrificato all’inte- 
resse privato, gli avversi alle pubbliche franchigie, onde for- 
mare dei corpi d'arte, e delle maestranze tanti strumenti di 
dominazione, gli hanno presentati quali mezzi di buon ordine 
e di polizia. Éd in fatti , il governo comanda ai sindaci di 
quei corpi , i sindaci ai maestri , <|uesti ai lavoranti , e tal 

G erarchla molto va a genio alli spiriti mediocri, che il più 
elle volte, non sono ni grado di comprendere, che l'ordine 
migliore è quello che emerge dall'equilibrio degl’ interessi , 
perchè niente non tende a turbarlo ^ e che ove sopraggiun- 
gano degli scomponimenti, la forza medesima delle cose ten- 
de a ricondurre il tutto al suo posto; come appunto sono le 
ferite del corpo umano le quali volgono sempre verso la lor 
cicatrizzazione. All'opposto un ordine, un sistema artifiziale 
non dura se non che con mezzi coatti, nè si ristabilisce giam- 
mai senza ingiustizie e violenze. 

Se vogliasi formare in reggimenti le diverse arti di gua- 
dagno, nominar loro degli officiali ai quali si attribuisce delle 
facoltà coattive, ed i quali fauno osservare dai lor confratelli 
dei comandi che essi ricevono da un ministro , creasi senza 
dubbio un ordine; ma quest'ordine sarà egli basato sulla giu- 
stizia ? avrà esso per suo effetto la prosperità del paese? Ecco 
il dubbio. 

Nello stato militare un tal’ordine è indispensabile; e 
senza disciplina non può esservi riuscita. Colà è il pensar di 
un solo ed il concorrer di tutti ad uno stesso scojx) che danno 
la vittor'ia. Nell’industria tutto è all'opposto ; i pensieri son 
molti ed i risultali debbon esser diversi. È il guadagno, sono 
gli averi di ciascuno in particolare, che formano.il guadagno e 
le ricchezze del pubblico; anche i mezzi son molti e diversi , nè 
offronsi immantinente ad un batter di tamburo ; ma svariano 
secondo la specie di produzione, secondo la capacità, i capitali, 
la situazione di ogni trafficante , manifattore, operajo ; Nasce 
l’ordine generale dagli sforzi di ciascuno nella respettiva sua 
sfera secondo i piani da esso concetti, e secondo il modo di con- 
durli ad effetto. In mezzo ad una gara , ad una libera concor- 
renza, quanto meglio un industrioso difende i suoi privati inte- 
ressi, tanto meglio contribuisce alla fortuna della nazione. Ogni 
intervento del potere nuoce allo scopo , che si è quello di 
produrre; perocché niuna autorità non può intendersene quanto 
il privato. Ogni ingiunzione riesce fatale perchè non può mai 
supplire all'intelligenza dei produttori, cd anzi incaglia i di lor 
movimenti che sono i principali lor mezzi di riuscita. 
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l/ufficio Utile della magistratura debbc limitarsi ad inipo- 
diif clic gli sI'oceì dciruiio non addivengano un attentato ai 
duini deiralli'o. Or dun(|uc incuiube ai tribunali di regolate 
i diritti rispettivi, e quando la giuslÌEÌa è rettamente ammi- 
nistrata , ne son sempre istruiti dalle lagnanze della parte lesa. 
Ogni altra specie di [lolizia , ogni altra influenza non avrebbe 
un buon fine. 

Dall’ avervi io fatto conoscere, o miei signori , i cattivi 
efletti degfiiicagli frapposti aircsercizio della pubblica indu- 
stria, ne concludereste foise che sia d’uopo eliminarli di soppri- 
lucrli tutti ? V'ingannereste a partito. Non conviene alla società 
d’incagliare un ramo d’industria innocente; ma dee bensì l’au- 
torità impedire ogni azione nociva : e soltanto la prudenza 
c'insegna a non adottar delle misure di precauzione che fosser 
più dannose dello stesso male che vuoisi evitare. Un medico, 
un farmacista ponno uccidere un ammalato per la lor sola 
ignoranza. Il governo cui è affidato l’intaresse pubblico, dee 
far tutto quanto da esso dipender possa onde ovviare a tai 
disgrazie, con assicurarsi por mtrzzo di esami della capacità di 
coloro ai quali la pubblica fiducia sta per esser accordata. Nè 
dicasi , a sostegno delia libertà industriale, che un medico od 
un farmacista i quali avessero avvelenati parccclii infermi, non 
trovirebber più avventori. In primo luogo la sperienza degli 
ammalati costerebbe troppo cara, se costar dovesse la morte di 
più individui; e d’altronde poi, lecagioui dei disastri die attac- 
cano la salute , sono talmente oscure e complicate, clic facil- 
mente può darsi la colpa alla malattia, di certe disgrazie che 
succedono per culaia del iiK'dico. Gli empirici i più indegni 
bau molti mezzi di estorgucre una certa fiducia, un certo credito 
che abili medici stessi non sempre acquistano. Possono far 
delle stragi prima di essere conosciuti e smascherati. 

Si domanderà forse il perchè , se i regolamenti che pre- 
servano il pubblico dai ciarlatani sono utili in qualche caso 
speciale, non lo siano in tutti I casi, quantunque in divei-si gra- 
di? Io rispondo che la natura e l'iraniinenza del pericolo non 
-permettono di concliidei'e indistintamente per tutti i casi. Quan- 
do p. e. il pericolo è grave, e la precauzione ha pochi incon- 
venienti, questi sono agevolmente compensati dalla sicurezza 
che ne risulta. Se non si appostasse veiuna guardia dei pazzi 
-sopra un ponte, si risparmierebbe una spesa; ma la vita anche 
-di un solo uomo che cadesse nel fiume , sarebbe una disgrazia 
che di molto eccellerebbe il vantaggio di quel rlsjiarniio. Al- 
l’opposto, il pericolo di comprare un panno tinto di color falso, 
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Quando si crede clic sia tinta buona, è cosa troppo Iìctc, per 
dar luogo a delle precauzioni die nell’ordine sociale preseu- 
tano gi'avi inconvenienti ; e che d’altronde non preservano 
dal male che si tenie. 

I regolamenti che assc^gettaiio al bollo o matdiiu l’oro 
e l’argento clic pongonsi in vendita, sono approvati dai più 
caldi {Kirligiani della libertà d’industria. La verificazione o 
riscontro del carato o qualità del metallo è un'operazione de- 
licata e fuori della sfera e della portata del compratore. Il 
bollo die la certifica è vantaggioso alio stesso venditore^ gÌBO 
diè ognuno ripugnerebbe a comprare un capo di lavoro da 
un orefice senza sapere il carato dell’oro. 

Gli attestati rilasciati dall’autorità pubblica sono utili 
anche quando non sono obbligatorj, perocché si viene ad es- 
sere accertali allora, che le spiesc, e gl’incomodi che necessi- 
tano al produttore non oltrepassano il servigio cli’el nc ritira. 
Se io fabbrico dei panni in una città rinomala per quel ge- 
nere di manifattura , può convenirmi di richiedere il bollo 
della città medesima ; questa allora deve potei'sì assicurare 
della bontà della manifattura , e ricusare il suo mardiio alle 
merci che non si uniformassero alle condizioni prescritte^ 
ma non può, in buona giustizia , render tali condizioni ob- 
bligatorie \ nè può costringere tutti i fabbricanti della città 
medesima ad uniforroarvlsi. 

Quel fabbricante il quale contraffacesse un certificato di 
provenienza, che prendesse II nome di un manifattore rino- 
mato, o che decorasse il proprio prodotto col nome di una 
città accreditata, si farebbe un attestato falso a se medesimo, 
e sarebbe meritevole di punizione da leggi b«a intese e bene 
eseguite. 

Deve altresì la legislazione vigilare die l’industria non 
nuoca alla salubrità deU’aria, alla quiete, e perfino al comodo 
del cittadini. Deve farlo nondimeno con gualche indulgenza, 
giacché molti prodotti utilissimi alla società , sono ut mia 
fabbricazione incomoda al vicinato. — Allontaniamoli dal- 
l’abitato, si dirà. — Ciò non è sempre conciliabile. In primo 
luogo un paese florido è abitato quasi dovunque, e d’altronde 
la natura di certe fabbricazioni non lascia affatto libera la 
scelta della località. La fabbrica p. e. deirammoniaco , Inco- 
modissima pel puzzo che tramanda , non può stabilirsi se non 
che ove trovlnsi molti avanzi molti depositi animali , e quin- 
di vicino alle città grandi. Lo stesso potrà dirsi delle concie 
di cuoj. Le manifatture che impiegano molti lavoranti vo- 


Digilized by Google 



a44 delu eaoiohi che iobosi dedotte a soeteceo ec. 
glionsi insUlIare Ticino ai luoghi abitati , giacché in quelli 
unicamente troransi raccolti , e tì si possono alloggiare e 
mantenervisi a miglior prezzo. 

Havvi o miei signori anche in una industria attiva de- 
grinconvenienti come ve ne tono in tutto ; e se volete pre- 
servarvi affatto da ciò che ha d’incomodo , bisogna che vi 
accomodiate altreà a privarvi di una porzione vantaggi 
che offre. Se poi volete godere di tutti questi vantaggi, biso- 
gna che tolleriate i suoi incomodi , cercando benà di mino- 
rarli con tutti quei mezzi , e quelle cautele che la prudenza 
suggerisce. 
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CAPITOLO XI. 


DBL SUTEMA DBLl’eQDQJBBIO DEL COHMEBOO 


Sino all'epoca del risorgimento dell’arti in Europa, cioè fin 
verso il aumdicesimo secolo , i governi dei varii paesi, poco 
o nulla s'imbarazzavano della natura dei conguagli in nicr* 
canzie che t trafiScanti ricevevano dall'estero. I diritti d'intro- 
duzione e di estrazione avevano uno scopo meramente fiscale, 
era un mezzo per imporre dei tributi e nulla più ; ma quan- 
do in seguito si accorsero che il commercio era una sorgente 
di prosperità per le nazioni e di potenza per i govern i , si 
volle coltivare con maggior vantaggio. I pibblicisti, gli uomi- 
ni di stato prima di avere studiato a sufficienza la natura 
delle ricchezze, e ciò che le produce , credettero, siccome il 
volgo, che si è ricchi quando si ha molto danaro , invece di 
capire che si ha del danaro peiehè si è ricchi; ne conclusero 
eglino che per arricchirsi bastava far venire molto metallo 
prezioso; dovecchè invece bisogna cercar prima di arricchire, 
poiché dal momento in cui uno è ricco, non ci mancano giam- 
mai metalli preziosi. Quindi tutti i loro sforzi furon diretti a 
trar dall’estrao, non dei valori superiori a quelli che vi si man- 
davano, ma più metallo prezioso di ciò che non se ne dava. 
Si credette di conseguir l'intento col proibir l'estrazione del- 
l'oro e dell'argento, e l'ingresso delle merci estere che avrebber 
potuto prodursi nel paese , presumendo , che p. e. se la nostra 
nazione riceveva dagli esteri più in oggetti di consumo di ciò 
che non spediva loro, doveva indispensabilmente pagarne il di 
più, voglio dire il saldo in contante. In quanto poi alle merci 
che il nostro paese non potea produrre , e che dovevansi per 
necessità trarre dall'estero , altro non si fece die sottoporle a 
dei dazj d'introduzione più o men gravosi, tendenti più o meno 
a diminuire la somma delle mercanzie introdotte. Anzi ogni 
stato promosse e favorì con trattati di commercio, con premj 
di estrazione , l'invio de propri prodotti all'estero. Presumevasi 
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clic Io allrc nazioni ricevendo dei nostri prodotti, e non potcn~ 
do siH'diix-i i loro in conguaglio, per causa delle proibizioni, 
sareblH'i'o costrette a pagarci i nostri in oro o in argento. 

Una tale opinione emessa prima da autori italiani, (i) 
indi adottala da tutti i pubblicisti inglesi e francesi , trovossi 
alla fine generalmente inculcata^ nè si civdette die potesse esser 
combattuta. Watel pubblicista assai rinomato , senza iicppur 
dai-si la |icua di fondarsi sopra venin fatto , nè sopra veruna 
riflessione , scriveva quanto appresso. » Il regolatore di una 
» nazione deve accuratamente promovere l'incoraggiamento 
» del commercio utile al suo popolo, c far di tutto per limitare 
y> quello die gli è piuttosto dannoso, m E tosto decide, senza 
«seminar sott’altro aspetto il fondo della questione. » die l'oro 
» e l'argeulo essendo divenuti la misura comune di tutte le cose 
» die possono esser poste in commercio, il più vantaggioso dio 
» stato sarà quel genere di commeido che fa entrare una quan- 
.» tità d'oro e d'argento maggiore a qudla die fa sortire^ ed 
» all'opposto sarà il più rovinoso quello che estrae più oro ed 
n argento di ciò che non ne fa entrare. ^'abilità di coloro che 
» lo dirigono consiste a far pender la bilaboia in favor della 
» nazione. » i 

Da ciò ne derivò un sistema di legislazione, molto avverso 
alia libertà delle transazioni coramerdali , adottato ovunque, e 
che può chiamarsi sistema del l'equilibrio del commercio (z). • 

L'opiiiiune generale, quella perfino degli uomini riputati 
i più intelligenti in materie di coniraerdo, era -'.dunque a quel 
|Hiiito, quando alcuni autori francesi , quelli ebe abbiam già 
accennati col nome di economisti del secolo, attaccarono 
il sistema deU'equilibrio del comnierdo nelle sue basi. Volendo 
scoprire la sorgente delle riceb«ze, dovettero esaminare di che 
le ricchezze compoogaosi ; e non fu loro malagevole il dimo- 
strate, che molle cose, almeno, son ricchezze «ncorebè non siano 
uè oro nè argento. < . . 

Questi germi fecondarono nella mente ’del oclebre autore 
della ricchetta delle nazioni, il qual provò esser cosa indifik- 

I • 'I ' 

(t) Bolero. Antonio Scrni ed nllrì. Bolero nacque nel iS^o. l Chapujs 
pubblicò nel i5*j3 una traduiioDe in fnneese dclU stia ragione di stato. 

(s) Il si»leraa proibiciro o esclusivo può dividerai in più rami; Uli sono 
le opitiìouì che sostengono, lo slsto non ■rrtechirsi se nou che introlucendo 
Oelloro e delPargenlOs ed esimendo nllre nierrsnxìe; oppure introducendo 
delb* materie prime, cd estraendo dei prodotti nunifatlurati; molti peiiMno 
che la prinripal sorgente della pubblica prosperità conaUla in rroinnie dipen- 
denti, o in grandiose società di commercio privilegiale tc. Gli effetti di tutti 
questi diversi sistemi seranoo succeasivanmAle dimmiaaU, 
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Tonte ad una nazione il ricevere in conguaglio di una mer- 
canzia , un altra mercanzia qualunque ; o piuttosto die quan- 
do se gli lascia la libertà della scelta , preferisce il genere 
che più gli produce guadagno*, che non è possibile cTie un 
paese estero il qual non abbia veruna miniera, pghi la 
mercanzia in metalli preziosi , e die gli sforzi die si fanno 
con lai veduta, non producono altro effetto clic quello di ri- 
stringere, c qualclie volta ancora di distiuggcre delle rela- 
zioni commerciali di cui tutto il mondo avrebbe profittato , 
ed a far rincarare gli oggetti di consumo in pregiudizio dei 
consumatori. 

La dottrina di Smith è attualmente adottata da tutti 
coloro che hanno spiegato qualche capeità in economia po- 
litica, qualunque siano d'altronde le diveise gradazioni d'opi- 
uioue che li dividono. Veruno non può negare che il grano 
che riempie i nostri grana), il cotone, lo zucchero che ap- 
provvisionano i nostri magazzini siano delle ricchezze; quindi 
niuno non pò ragionevolmente impgnare la possiÙlità di 
acquistar delle riccnezze in altro modo che acquistando me- 
talli preziosi. Queste verità incominciano pr fino ad influire 
anche sulle misure dei governi i più illuminati; ma debol- 
mente. Un numero di prsoue sostengono i pregiudizj prchò 
vivono di quelli; molte altre, tropp poco, o tropp male 
istruite per essere in grado di giudicar di pr loro stesse c 
pr conoscere da qual lato sia la ragione si astengono dal 
tributare al buon senso il suffragio della pluralità; e final- 
mente quelli che governano, difficilmente riniinziano alle oc- 
casioni di metter delle lasse e di esercitare la loro autorità, 
fioii fanno quasi mai un sacrifizio , se non vi son costretti 
dalla forza, o trascinati daU'upinione che è dessa pure una 
forza. Non è spraLlle adunque di veder Tinteresse nazionale 
Irioiifar compiutamente sulle pratiche vecchie, se non che 
quando l' opinion pubblica sarà bastanlemciite illuminata, 
perchè non si possa più difenderle con scritti senza vei^o- 
guare; ed abbastanza decisa prebè non si possano ornai più, 
senza pricolo , prenderle per norma nella legislazione , e 
neiruuiministrazione degli stali (i). 

11 ffiiteaa deirequilibrio del commercio, è mei fra le persoue 
illuiuiuaie lalmeoLe «vrediUlo, che io «ooo tinto fortemente criticalo, sopra 
liiUo ib variì scrittori in(|:lesi, per essermi ìoterlenuto a rombntlerlo. Ma 
(jiiesii rrilii'i non bnn rinettuloche, se le genti converlite han poro bisogno 
(ii sermone, è per altro necesssrìssiino il richiamare i traviati dalle vecchie 
Buassiiur; ehe udoru che parlano scnaa sa|icre, sono molli più e soventi volte 
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Per conoscere lo scambieTole interesse di due nazioni 
che trafficano tra di loro, è d’uopo farsi un idea esatta della 
natura delle relazioni coramerciaìi che possono fra di loro 
stabilirsi. Consistono queste relazioni nelPinrio che fansi delle 
loro mercanzie. Si sa bene che ognuna di esse dà il nome 
di estrazione all'atto che fa sortir dal suo paese delle merci, 
c quello d’introduzione all’atto che se ne fa entrare. 

Possono essere negozianti nostri compatriotti (quelli che 
estraggono ed introducono delle merci del nostro paese; come 
possono esserlo negozianti esteri. Di qualunque nazione sia 
l’intraprenditore di una operazione di commercio , un’intro* 
diizione suppone sempre un estrazione , e vicesersa. £ un 
francese quello che spedisce merci o valori all'estero? ebbene 
per rientrar nel suo è d'uopo ch’ei faccia introdurre d’altre 
mercanzie dall'estero. Se un negoziante estero commette delle 
merci francesi , bisogna bene ch’esso invìi in Francia delle 
mercanzie estere per pagare quelle che egli ne ha estratte. 
Possiam dunque senza inconveniente ^ e per maggior sem~ 
plicizazione , rappresentare ogni operazione di questo genere, 
come un invio e dei ritorni. 

Gli uni e gli altri possono farsi in eambiali ; ma siccome 
colui che fa una traila sopra un altro paese , per improntarne 
i fondi , ha necessariamente dovuto o dovrà spedirvi un valore 
rffi-llivo, un oggetto avente di per se stesso un valore , si può 
dire che gl’invìi ed i ritorni che fannosi da un paese all’altro, 
han luogo in valori effettivi. Le cambiali ad altro non servono 
che a trasportare in un altra persona, il dritto che aveva il 
traente sopra valori reali già inviati, o che deve Inviare. 

Possono questi valori essere , o merci consumabili , o me- 
talli preziosi , o monete le quali pure son mercanzie, ma che 
non sono oggetti di consumo , o cne per lo meno non lo sono 
se non che di un consumo lentissimo. 

E qui appunto incomincia la parte sistematica di ciò che 
si chiama requìlibrìo del commercio. Chi parteggia per questo 
sistema, crede che sia interesse di una nazione , di ricevere in 
pagamento o conguaglio di merci , dei metalli preziosi piutlo- 

molto più potenti di quelli che piirlano eoo cognitione «li causa ; che molli 
scrittori i quali non mancano nè d'istruzione., nè di spirito, come sarebbero 
i Sif^. Ferrier, Vatiblauc, Saint Chamaod ed allri si sono eretti in campioni 
deirequilibrio del commercio; e che finalmente dalle doUrìne une se ne sono 
desunte delle nuove ed importanti conseguenze; e tali tono li sviluppi che 
ai leggeranno più avanti, e d'onde risulta che tutte le permute riduronsi a 
permute in natura; e che non ri è equilibrio più favorevole di quello che 
aino ad ora afiivorevole chiamoni. 
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stocliè qualunque altra mercanrla. Affine di dare a questa 
opinione il suo giusto valore, basterà l’esaminai'e ciò che 
guadagnarvi possano le classi diverse componebti ui.a iiario- 
ne; imperciocché sarebbe assurdo il pensare che una tal na- 
zione in generale possa fare un guadagno, senza che ninno 
vi guadagni in particolare. 

Incominciamo pertanto ad osservare quai vantaggi ritrag- 
gano dall industria loro, gli uomini che fanno il commercio 
esterno; vedremo in seguito quali sieno gli utili delle altre 
classi della società, e se l’introduzione de' metalli preziosi 
ptwsa accrescer tali vantaggi , o la di loro estrazione possa 
minuirli. Cercheremo di poi se sia vantaggioso ad una na- 
zione di possedere più oro ed argento di quello che il com- 
mercio il più libero soglia tenerne in circolazione, e se final- 
mente, supponendolo un vantaggio, potesse conseguirsi. 

ti'afficante fa un guadagno ogni qual volta il valor 
dei ritorni ch’ei riceve supera quello delle spedizioni da lui 
fatte. Se in conguaglio di una spedizione di cento mila fran- 
chi da me fatta , ricevo un valore di soli novanta mila , fosse 
anche in oro , è evidente , che io sarei al di sotto di dieci 
mila franchi ; se ricevo delle merci per un valore di cento 
dieci mila franchi , ne guadagno dieci mila , quand’anche in 
quelle merci non vi fosse neppure una dramma di metallo 
prezioso. Non vi è meschino negoziante che non sia della 
verità di tale asserzione materialmente convinto, giacché essa 
è provala dalla sola sua enunciativa. 

Ciò che é velo di un negoziante solo , lo è di due, di 
cento, di tutti. Tutti coloro che guadagnano ricevono dei 
ritorni che superano in valore i loro invii ; e siccome non 
può supporsi che la maggior parte de’ negozianti di una 
nazione traffichino abitualmente a scapito, debbo ammettersi 
in principio che il valore delle introduzioni è in ogni paese 
su|)criure al valore delle estrazioni; che anzi quanto più il 
commercio è proficuo , più le introduzioni superano l’estra- 
zioui. 

Si vorrà sapere bensì, se, mentre che un negoziante il 
quale ha spedito percento mila franchi d’oro o d'argento, 
e che ne ha ricevuto per cento dieci mila in merci estere 
ha guadagnato, il suo paese non abbia con quell’operazione 
scapitato altrettanto. Un’osservazione semplicissima basterà a 
tranquillizzarci in proposito. 

Un paese qualunque non può mai perdere se non perde 
qualcuno de’ suoi abitanti. È impossibil cosa il concepire che 
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niua privnto iu Fnncia noa fone leso nei suoi interessi, e die 
la Francia stessa lo fosse. Esaminiamo dunque quali persone, o 
quali classi di persone potrebbero esser lese da un'esìrazione di 
loo mila franchi di numerario. 

Colui che fece una tale spedizione , non ha perduto , e lo 
sedemmo qui sopra*, ma quegli che gli somministrò la somma 
non l’ha esso penduta? No certamente^ imperocché quest’ultimo 
non l’ ha data se non che ricevendo dei valori equivalenti , e 
probabilmente dei valori superiori al suo numerario , giacché 
non avrebbe consentilo ad un operazione di commercio a sca- 
pito , o per la pari. 

Forse i consumatori francesi avranno perduto? Le persone 
che somministrano il Inr danaro per comprar le mercanzie 
estere introdotte , sarebbero forse desse le vittime di quell’in- 
troduzione? Neppure. Ogni consumatore impiega una porzione 
delle proprie entrate, de^proprj guadagni, qtiaYnnqne ne sia la 
provenienza, a procurarsi gli oggetti ili cui abbisogna. Quando 
un cousumatore invece di un genere di provenienza francese ne 
compra uno di provenienza estera lo fa perché suppone che l'og- 
getto sia meno caro , o di miglior qualità, o più liello^ lo fa in 
somma perchè un tale acquisto pare a lui sotto qualche aspetto 
o più soddisfaciente, o più vantaggioso. Dunque un cstrazion 
di danaro diretta a procacciargli un tal vantaggio non lede 

S unto il di lui interesse. Il suo danaro non sarebbe meno pcr- 
uto se egli avesse comprato , e consumato un genere del pro- 
prio paese. 

I propugnatori dell’ equilibrio del commercio han detto 
esser un commercio rovinoso quello che fanno i lavoranti 
quando portano il lor danaro alla taverna. Ma in questo caso si 
può lor rispondere che non fanno cosi il processo al commercio 
estero, ma bensì al consumo di ogni specie. Tutte le spese che 
da noi si fanno onde appagare i nostri bisogni , o procurarci 
dei comodi e dei piaceri, sminuiscono certamente le nosli*e ric- 
chezze; ma non é questa la nostra attuai questione: quella è 
bensì di sapere se , propostosi una volta di soddisfare ad un 
bisogno, sia più dannoso al consumatore di pagare io danaro 
aH’cslcro di cui vuol servirsi, che di pagarlo in danaro a qual- 
cuno dc’suoi compatriotti. Or dunque è cosa evidente che l'ope- 
rajo non si fa minor torto comprando alla taverna per tre fran- 
chi d’acquavite del paese, di quello che se ne farebbe se com- 
prasse per tre franclii di rum della Giamaica. Fa egli un cat- 
tivo traffico non già percliè dà del d.niarn per tanta mercutiizia, 
ma sibbene perclià dà una cosa che ha uu valore, il frutto delle 
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sue faticlie, p>cr avere in cambio un prodotto obc (listnj?ì(e la 
sua salute, ed espone la di lui quiete a delle contese^ c fa invece 
un'azione savissima quando impiega il suo danaro a procurare 
a se ed alla sua famiglia, del vestiario decente, un'abitazione 
sana, e dei cibi salubri , quand'anche una parte di tali oggetti 
dovessero trarsi dall’estero. 

Si pretenderà forse che i vantaggi di un’operazione la 
quale ha fatto uscir dallo stato il nostro numerario, si conscgui- 
scano a spese dei nostri prorluttori^ e che tutti i prodotti esteri 
da noi consumati, sieno altrettanti prodotti eh’ essi avrebber 
potuto vendere se il numerario uscito di tasca dei nostri coasu- 
matori, ed estratto dai nostri negozianti fosse rimasto nel paese. 
Ma ragionando cosi non si riflette che l’oro e l’argento che noi 
eslragghiamo , sono dessi pure mercanzie esotiche, le quali noi 
non potremmo acquistare senza dare in baratto dei prodotti del 
nostro terreno e della nostra industria ; c che non si è potuto 
far venir dall’ estero quel danaro, senza che i nostri produttori 
abliiam dato per una somma eguale dei loro prodotti; giacché 
non ci è stato dato gratuitamente. 

Il fatto sta che noi non possiamo acquistar cosa veruna dal- 
l’ estero senza pagarla con qualche nostro prodotto, anche 
quando la paghiamo in contante; imperocché l’oro e l'argento 
cue diamo in pagamento, non ponno ac<j|uistarsi, u^pur dessi, 
pT altro mezzo che per quello dei nostri prodotti. Si dirà egli 
forse che delle compre fatte a contante, possano esaurire i me- 
talli preziosi che già possediamo e che conserveremmo senza 
tali acquisti? Ma lo immaginarsi che si possa, non dirò esaurire 
l’approvvisionamento dieci occorre in metalli preziosi , ma 
neppur farlo diminuire alquanto , senza farne ascendere il va- 
lore al di sopra del lor valore stesso all’ estero sarebbe un mo- 
strarsi affatto ignaro degli andamenti del commercio; ed in 
quel caso li speculatori scapiterebbero ad estrarne, doyccchéal- 
r opposto guadagnerebbero un tanto a farne venire. E dunque 
l’interesse personale un’ infallibil guarentigia , che le nazioni 
han sempre a sufficienza metalli preziosi. £ d’altronde avrem 
luogo di trattar nuovamente di questo efictto commerciale. 

Queste diverse classi de’ nostri compatriotti comprendono 
tutta la nazione. Se ninna di esse classi, non iscapita in occa- 
sione dell’ aojulsto che facciamo di merci estere, anche quando 
le paghiamo in metalli preziosi, come mai la nazione in massa 
potrà essa scapitare? Il negoziante che manda del danaro, e che 
ha fatto venir delle merci dalla Russia o dall' Indie, non vi ha 
scapitato; colui che ha procacciato il danaro spedito non pure 
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10 Ita perduto^ il consumator della mossoHua non ne è per que- 
llo più inipoTerito die se avesse consumato per un egual valore 
di vino Sciampagna, che è prodotto indl^no^ finalmente lo 
stesso produllor del vino di Sciampag;na non ci perde nulla, 
conciosiaclié la Francia col suo vino ha acquistato od acquisterà 

11 danaro che crederà opportuno di spedire all'estero (i). 

L’ errore che ha tanto accreditato il pregiudizio di esser 
più vantaggioso ad una nazione di ricever dall'estero del da- 
naro che della mercanzia , è l’assimilazione si facile e si er- 
ronea che si è fatta di una nazione in complesso, con un pri- 
vato mercante in bottega il quale lia veramente dei molivi 
di preferire il danaro. Nè si è riflettuto che tra una nazione 
ed un solo mercante vi è questo di differenza^ che il mer- 
cante è un singolo individuo che esercita soltanto un dato 
ramo di commercio e non molte branche di esso. Se gli of- 
friste p. e. della porcellana in baratto delle sue calze dì seta, 
che farebbe egli de’ vostri piatti? ei non traffica in vasellami; 
non è conosciuto per tale; non conosce quella specie di traf- 
fico, e lo farebbe a scapito. Nel complesso di una nazione è 
un’altra cosa , poiché dessa comprende negozianti d’ogni ge- 
nere. Quando introducono delle merci dall' estero non è già 
eh’ essi ricevano un pagamento: è una speculazione che in- 
traprendono ; sono dessi trafficanti appunto di quel dato ge- 
nere di mercanzia, che ricevono; e lungi d' esser per loro uu 
incomodo, un peso, è anzi il fonte dei loro guadagni. 

È vero che quando si conclude un negozio, si n‘pu(a 
più fortunato colui che somministra la propria mercanzia che 
quello che dà il proprio danaro , anche qualora questi non 
paghi la mercanzia se non aio die precisamente vale. L’ar- 
gento, specialmente monetalo, ha questo di vantaggio sopia 
ogni altro valore, in prò di quello clie lo riceve, che con un 
solo licambio gii pixicaccia tutti i suoi bisogni, ed appaga 
tutti i suoi desideri; dovecchè invece con qualunque altro pro- 
dotto , supponendone anche il valore eguale a quello delb 
somma iu contante, sono indispensabili due baratti per ot- 
tener lo stesso intento. L’ uomo produltor di grano , e che 
vuol col suo grano procacciarsi dei panni, couvien che prima 


(i) Se il (liinAra etlraMo ci è stato procateiato Ja estnziom già falle, 
la sfieilis.ion« Ui quello è tirella a farne ali.ire il valor relativo; e quiotii 
tieit niiiiiii tlellc nuove inlro liizioni di faetalU prczioM , io cambio di pro- 
doMi t'ratii-e.<ii i quali occuperHiiiK» i nostri lotidi produUivi egujimeiile 
che se si fusscr cousumaU i nostri prudotli iudi^eni invece dei prodotti 
cslcii. 
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venda il grano (ed cèco nn baratto), ed ìndi compri il panno 
(ed ecco un altro baratto.) , , ■ , , , 

Ma si avrebbe torto ad applicare. alle operazioni dei ne- 
gozianti nn tal ragionamento, ll.lor proprio mestiere è ap- 
punto di far baratti ; e ben lungi dal temerli anai li cer- 
cano. Quando un mercante di mobili si presenta ad una ven- 
dita si stima fortunato di poter .barattare il proprio i danaro 
in mobili. Nella guisa medesima quando un negoziante accon- 
sente a rùever dall'estero una certa quantità di mercanzia in 
baratto di una data quantità di danaro , si può esser sicuri 
che tal mercanzia con tutti i suoi vantaggi , è tanto preziosa 
per lui quanto il danaro con tutti i suoi. 

Questo vantaggio di vendere i suoi prodotti per del da- 
naro è talmente apprezzato giusto dai mercanti, che colui 
al quale offrasi un soldo meno del prezzo che vale la sua 
mercanzia non la vende. Se la vendita a contante fosse sem- 
pre un vantaggio , ei venderebbe a qualunque prezzo. Una 
delle ragioni ancora che fan sì che gli uomini, specialmente 
quelli che non sono al commercio, procurino in un negoziato 
qualunque di ricever piuttosto del danaro che ogni altro pro- 
dotto , si è , che riceveudo una somma sanno meglio qual va- 
lore ricevono , che quando si presenta loro tutt' altro oggetto. 
L'idea di cento franchi mi richiama tosto alla mente le 
quantità c qualità di oggetti che con cento franchi posso ac- 
quistare. Quando mi vengon pagati cento franchi in danaro, 
corro minor rischio di restare ingannato circa al valor di 
quel pagamento , che se mi venissero dati cinque ettolitri di 
grano , quantunque , per supposto , quella quantità di grano 
valesse altrettanto. 

Ma quando trattasi di commercio, la precisa valutazione 
di una data mercanzia è tanto facile quanto quella di una 
somma di danaro. Le nazioni fanno degli affari fra di loro 
col mezzo dei loro negozianti ; or dunque chi dice negoziante, 
dice un calcolatore che lien conosce il valore di ciascun dei 
generi ch'egli fa comprare, che è pratico della qualità delie 
mercanzie, che ne bilancia i varii prezzi correntie che pre- 
ferisce quella che gli dà più guadagno. 

Finalmente coloro che annettono un si gran prezzo al- 
l’oro ed all’argento, considerati come mezzi di baratto, non 
riflettono eh’ essi non sono una ricchezza se non che sotto il 
rapporto della facilità che danno ai loro posseditori, di pro- 
curarsi tutti gli oggetti che bramano; e che una nazione la 
quale desidera di procurarsi un dato prodotto , non risente 

Il 1 7 


Diqilizec by Google 


aS4 D» amBMA dbu.*W20ii.ibwo del ookkebcio 
Temili pr^iudiùo allorché essa ottiene direttamente la stessa 
quantità di quel prodotto, inrece di ottenere il danaro ne- 
cessario per comprarlo. 

Tuttociò ne spinge a disaminare , se siavi o no nel da- 
naro, considerato sotto la veduta commerciale, qualche qua- 
lità specifica la i^uale a pari valore , debba farlo preferire ad 
un’ altra ^>ecie di mercanzia. 
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CAPITOLO XII. 


M UÀ. CXIU AD m PABSB IL POSSEDEI arETALAI nuniOH 
A nEPBftBOZA DI oasi ALTEA HEECASUA. 


1 fautori dell' equilibrio del commercio potranno convenire 
che i palmenti in contante che ci vengon fatti dall’estero, 
non costituiscono per la nostra nazione un commercio che 
renda più utili di quello dell'introduzione di mercanzie; ma 
sosterranno bensì che i pagamenti in metalli preziosi sono 
da desiderarsi in quanto che moltiplicano presso di noi una 
specie di mercanzia che è di maggior servizio di qualunque 
altra , e la cui abbondanza costituisce in grado più eminente 
la ricchezza e la prosperità interna di una nazione. Ed ove 
costringansi a spiegarsi sulla preminenza dell’oro e dell’ar- 
gento e sui servigi più importanti che ci rendono, vi diranno 
che presso una nazione la qual ne possegga in abbondanza , 
ognuno ha maggiori mezzi di comprar tnttociò che vuole; che 
i mercanti vendono più agevolmente i lor prodotti ; che l’ab- 
bondanza del numerario è un’abbondanza di capitale, e che 
questo capitale è il più sicuro , il più durevole di tutti. 

Tali asserzioni non han qualche apparenza di fonda- 
mento se non che all’ombra delta generica e vaga loro espres- 
sione, e soltanto presso di coloro i quali non conoscono che 
imperfettamente la natura delle cose. 

Certamente che un nomo avente molto danaro compra 
più cose di colui che ne ha poco , e per conseguenza si pro- 
caccia più godimenti e dà più utile ai mercanti, di colui che 
non ha la borsa ben guarnita; ma è la cospicuità dell’ en- 
trate dei consumatori che lor procura molto danaro; or dun- 
que le proibizioni non sono già quelle che aumentano quelle 
entrate^ ma lo sono i loro guadagni, e questi guadagni pro- 
vengono dall’attività della loro industria , la qual non può 
mai svilupparsi meglio clic sotto un sistema libero. Le ven- 
dite dei mercanti clie abitano la Spagna sono andate sempre 
in decadenza tutto il tempo in cui la Spagna ha goduto esclir* 
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sivamente la raccolta dell' argento del Nuovo Mondo ^ e nei 
ao anni in cui la carta monetata della Gran Brettagna ha 
fatto sparire i suoi metalli preziosi (dal 1798 al 1818 ), le 
sue vendite sono duplicate. 

Quando il contante abbonda , è vero che un mercante 
venderà sei franchi, p. e., un tal prodotto che altrove non si 
ven4erehbe che cinque^ ma non per questo godrà un van- 
taggio poiché sarà egli stesso obbligato di pagar sei ciò che 
avrebbe comprato con cinque. 

Il numero e Pimportanza delle compre presso di un po- 
polo dipendono da altre cagioni^ dipendono, ripeto, dalPim- 
portanza dell'entrate, e questa importanza deriva dalla quan- 
tità delle terre coltivate, dall'industria e dall'attività della 
nazione, dalla cospicuità del capitale di ciascun cittadino , ec. 

Si opinerà egli forse che aumentando il numerario si 
aumentino i capitali della nazione ? 

No, miei signori, l capitali di una nazione son ben tut- 
t'altra cosa che if suo numerario. Possono questi capitali esser 
ragguardevoli anche con poco numerario , e puossl aver molto 
numerario e pochi capitali. Studiando la natura e le funzioni 
dei capitali vedeste clic si compongono questi del valor delU- 
mercl le quali sono appunto la materia su di che si esercita 
l’industria ; che si compungono altresì del valor degli stru- 
menti ch’esso impiega; macchine, fabbriche, edifizii, cose in 
somma che non sono nè oro né argento. £vvi pure una por- 
zione del contante nazionale che fa parte dei capitali del 
paese; ed è quella che si è accumulata onde impiegarla con 
guadagno; o sivvero quella la quale essendo il frutto di mi 
negozio concluso, non as^ictta se non che l’ocoasionc di esser 
collocata in un altro negoziato. Ma voi vedeste nel tempo 
medesimo che il numerarlo che deriva da un guadagno, da 
una parte di entrata , e che destinasi ad una specie di con- 
sumo non produttivo, non fa parte di venni capitale (i). 

Quando adunque il numerario che traesi aall’ estero si 
comprendesse nei capitali della nazione, altro non sarebbe 
se non che un cambiamento di forma per questa porzione 
di capitale, e non ne costituirebbe già un aumento. Non può 
negarsi che il fondo del commercio di un negoziante, e quin- 
di il zucchero, p. e., ch’egli ha ne’ suoi magazzini, non fac- 

(I) È con rinrrpsrimcnlo che riscontrasi nel libro <li Adamo Smith, ore 
sono, i >1 (lochi errori, quello che concerne le monete e le riguarda come 
facieiili senqire [wrlc del capitale nazionale. Ved. il capii. I. delsuolib. 
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eia parte dei capitali di una nazione^ ciò nuiroatantc , quan- 
do in seguito d’ un’ operazione di commercio ei riceve per 
20 mila franchi di zucchero , non si dice che il suo capitale 
è aumentato di io mila franchi; esso ha cambialo un valor 


capitale che era costituito in grano, p. e., in un valore in 
zucchero ; e se ha guadagnato in quella operazione , questo 
guadano fa parte delle sue rendite , e non de’suoi capitali. 

Parimente se dopo aver fatto un invio di merci all’estero, 
ci ne riceve i ritorni o equivalenti in danaro, p. e. in scudi, 
questi scudi sono un cambiamento di forma che ha subito il 
suo capitale, e non già un nuovo capitai ricevuto. 

Che dovremo noi concludere da tali verità di fatto? Che 


si può introdurre del numerario senza aumentar la somma 
dei capitali del paese, egualmente che estrarne senza dimi- 
nuirla. Quando un affittuario mi porta il fitto del mio po- 
dere, siccome quelle monete non sono una porzione del mio 
capitale, nè di quello di 'veruno, se le impilo a fare un 
viaggio in Italia, e quindi le porto all'estero, con quest’ope- 
razione io non fo sortir dal mio paese veruna porzione del 
suo capitale; non evvi nel mio paese nè altrove, neppure 
una sola intrapresa d’ industria , il cui capitale si trovi per 
quel mezzo diminuito neppur d’uno scudo (i). 

Da altra parte, se io ho delle somme impiegate negl’im- 
prestiti d’Inghilterra , e se ne faccio venire i frutti in mo- 
neta d’oro per impiegarla in oggetti di consumo per uso mio 
e della mia famiglia, il capitai del mio paese non sarà punto 
accresciuto mercè tale introduzione; la somma impiegata pri- 
ma in Francia come strumento di produzione, non sarà nàag- 
giore di ciò che non Io era prima (2). 


(i) l'fon si traila qui che di un viaggio accidentale, e che non pregiu- 
dica punto ai roiglioramenti fondiari!. Non intendo di scusar gringlesi i quali 
traggono abitualmente le loro entrale d" Irlanda, e spogliano quel porero 
paese come fa una tassa di guerra, cioè con estrazioni ohe non son coinpen- 
aate da ritorni. D'altronde queste estrazioni fansi in mercanzie, in grano, 
bene spesso più che in danaro. È spiaccrol cosa ohe il sìg. MaccnUoch di- 
fendendo le absentees^ abbia lesa simultaneamente ed i principi di una sana 
politica^ e quelli di una ben intesa economia politica. 

(a) può dirsi che l'oro ch'io ho fatto venir d'Iughillcrra per supplire al 
mio consumo, e che impiego in compre, rimborsa al produttore che mi ven- 
de, una porzione delle sue anticipazioni, e divien porzione del suo capi- 
tale. Ma appunto perchè è il rimborso di un'anticipazione non è un'antici- 
pazione nuova, un capitai nuovo. Il capitai di questo produttore esisteva in 
mercanzie; per un tal fatto viene ad esser convertilo in danaro: e domani 
lo sarà in nuove merci. Affìnché si aumenti è d'uopo che lo stesso produt- 
tore faccia dei nuovi risparmi sui propri guadagni, e che li unisca al suo 
c.ipilalc. Or dunque esso può risparmiare Unto «'io lo pago in oro che se lo 


M DEI MITAIiU niBZIOSI 

I capitali Tanno e Tengono da un pese all’altro, ma 
molto più spesso sotto altre forme clic sotto quella di me- 
talli preziosi. Quando inrio delle seterie in America, tì man- 
do una przione del mio capitale,* quando mi faccio rispingere 
in conguaglio dei tabacchi , ne fo ritornare imel medesimo 
capitale accresciuto da guadagni, o diminuito da prdite. 

Nè meglio basata opinione è quella di riptar preferì- 
bili t capitali che una nazione pssiede in scodi , in quanto 
che son più rìcori , più dureroli , che sotto qualunque altra 
forma; mentre ( aggiugnesi ) tutte le altre merci sono consu- 
mabili, scompjono sempre più o men rapidamente , l’oro c 
l’argento non depriscono ; ma serrono prptuamente e mol- 
tiplicansi col mezzo della circolazione. 

Un tal linguaggio, o miei signori, sarebbe affatto arre- 
trato allo stato attuale delle nostre cognizioni economiche. 
É proprio dei capitali, non già di essere inconsumabili, ma 
anzi di Tenir consumati ; nè pnno serrire se non che con- 
sumandoli sotto una data forma pr riprodursi sotto un’al- 
tra ; chè anzi quanto più presto si consumano , e meno se 
ne prdono i frutti ; così clie quando si ha una przion di 
capitale in danaro , si procura di convertirlo al più presto 
in una mercanzia o genere consumabile. Fintantoché un ca- 
pitale rimane in moneta , può esser destinato ad anticipre 
1 mezzi di ottenere una produzione, ma non ne ottiene an- 
cora; e prchè addivenga utile convien che sia barattato in 
oggetti ai consumo. Un sistema che vi si oppnesse farebbe 
la parte di un amico mentecatto il qual dicesse ad un traf- 
ficante: » Non siale sì imprudente di comprar le mercanzie 
«t di cui solete tralBcare. Guardatevi bene dal disfarvi dei 
» vostri zecchini, sostanza solida, e durevole, e darli in cam- 
a bio di prodotti soggetti a depriroento. Nel resto pi prov- 
n vedete alla vostra famiglia, n 

E se quest'amico fosse il governo, colla forza in mano; 
se vietasse ai negozianti di esercitar la lor professione pr 
non esprre i loro capitali ; se pr interesse dei consuma- 
tori, vietasse loro di consumar ciò che preferìssero, e ciò 
che lor costasse meno.... Ma tronchiamo un simil supposto 
che dee sembrar tropp ridicolo. 

pani in mercaniie; che è quanto dire ch'ei potrebbe fare i medesimi risparmi 
nel caso in cui, invece di far venire le mie entrate in oro, io le avessi fatte 
VMìire in iugredieoU per tìnte, e che avessi pagato il mio produttore io 
quei generi eh* ceso avrebbe impiegati a tingere i suoi panni. 
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Un impiegBto nel dipartimento delle dogane il . qiute ha 
scrìtto nn libro di economia politica in favor delle dt^ne ha 
detto: « Se una città della Francia medisoe annualmente ad 
M nna città d'Inghilterra per ^ milioni di prodigi, e che 
» la città inglese gli spedisce per 4 milioni e aoo mila, fraA» 
» chi,è coxa elidente che la città francese perderà ogni anno una 
•» parte del suo capitale, vedrà diminuir gradatamente i suoi 
y> meni di lavoro , fino al punto in coi , esausta di contante, 
M sia costretta a rinuitziare al suo commercio, ad ogni specie 
» d’industria , nel tempo che la sua rivale raddoppierà i pro> 
» prìi capitali, potrà prodnr per sè sola per otto milioni 'di 
» mercanzie, ed aprirsi nuovi smerci con altre città d’Eu» 
» ropa. Son questi gli' effetti di un’ equilibrio di commercio 
» svantaggioso ì ’ i 

“ ( Voi vedete, o signori, che qui n confondono contante e 
capitali. ) •' r 

' s Lo stesso ramnamento può farsi per duo nazioni 
m' ( continua l’autore), ma metto più stringente, poiché sa- 
e rebbe impossibile che di due città che trafficano insieme, 
y> l'una esaurisse l’altra, a meno che questa non spingerne 
» rimprevidenza fino alla pazzia^ ladwe è cosa, ^eoncepi- 
r> buissima che una nazione divenuta tributaria d’uiia <naé 
» zibne rivale, ' finisca con rinumer'e aj^atto' tpóglUUa del suo 
» contante e ridotta nell’ impossibilità ' di ' continuar vernai 
» baratto (i). ’ • ' ! m tii'ii;' 

‘ Avete' già osservato, o signori, che ammettendo possibile 

S esto Casd' estremo, la nazione non' rimarrebbe spogliata, nta 
e all’oppòsto sarebbe divenuta più ricca: ile avesse . ricevuto 
in merci on valor ' superiore a quello nh’ossa : spedi mIi danaro. 
Ma anche in questo caso, quantunque non ammissibile , una 
nazione totalmente sprovveduta di metalli preziosi potrebbe 
nientedimeno supplire nell’interno al bisogni delle sue per- 
mute con una moneta fittizia , come sarebbero le cedole o 
carta monetata , e senza che per questo la somma de’ suoi 
capitali rimanesse punto diminuita. Se ne sono riscontrati 
degli esempii, ma non erano dessi gli effetti degli affari di 
commercio ordinarìi ^ erano invece dovuti all’introduzione di 
una carta monetata , ed il numerario che era stato estratto , 
aveva certamente prodotto in conguaglio l’introduzione di 
valori equivalenti. 

(t) Del Governo coiaiJcrato ne' suoi rapporti col commercio pig. ii\. 
e 3iC. 
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' Gjovlén I tranquillnsarsi interamuntic su queste protese 
EcEiubicToli rovine ideile nazioni operate dal commcrcin. Pos- 
sono Uè nazioni scambievolmente rovinarsi , colla guerra, ina 
non giammai per le relazioni spontanee e pacifiche. 1 timori 
di commercio rovinosi ^ di tributi imposti sui nostri consuma- 
tori dall’industria 'estera, son tiroori'panici e senz’alcuna base. 
Lo straniero c'impone un tributo quando egli è abbastanza 
forte- per esigerlo gratuilaroente , o;;voi siete Unto debole da 
pagarglielo.' Se il vostro governo non è abbasUnza illuminato, 
può far delle perdite continuamente -ripetute traUando coll'e- 
i^ro, perda ragione die può uuovamente attingerle ogni anno 
nella borsa dei contrlbuenth ma li vostri negipzianti non pos- 
sono' rovinarvi -noni negozii spontanei e'cotioordati fra i con- 
traenti. Anche fra questi vi sono spesso, non vi ha dubbio, 
dello vittime della trodero della propria imprudenza o impe- 
rizia \ ma queste sono eccezioni di regola , e sempre esuberan- 
temente indeanjzzàtc dai - guadagni generali del commercio 
presi 'in complesso: Le massa di una nazione non è giammai 
vittiina se non che dell’ inganno 'o dell’imprudeiua di un cat- 
tivo govensorf' Ili- . r. 

■ , Non avrei meohicMÉato Fautore di./cui bevvi testé par- 
lato ^ -il quale altrò non fa che riprodurre le dottrine pn^es- 
sateida più di dne secoli da tutti gli autori, da tutti gli 
amministratori che< hanno scritto delie- opere e dei regola- 
menti sul commercio, se questo medesimo autore non avesse 
'Scrìtto pestcrìormeiite A -Adamo Smitb, dopo aver, cqme egli 
dice, studiato la di .luì - opera ^ quasi per . dlmostca rei che certi 
preghidizii assurdi non sono giammai sradicati, al primo ten- 
tativo da un libco^ per assennato e concludente che sia. . 

■■■■' I . ‘'i' r. • ■■ - Il i: • 

■ •»[ i. i i \ .■ < ili, ■ 1 , . I . . • . . ■ 

-l'i-: • I.' -ilt il> i” J i , 

<■ lii-' ■ 1 [ l'i ' : ■ . , , 

il'C' il li I . »«««.. , , _ 
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II. SISTBMA DEtL'cQUILIBBIO DEL COMUERCIO CC. iBl 


CAPITOLO XIII. 


IL SISTCUA BEM-’eOI'IIIBBIO DEI. EOSIMEKEIO MIBA AD UN 
BISULTAMEATO lUPOSSIIIILE. 


edemnio die, scilo qiialunqae aspetto si consideri la que- 
stione, 1’introduEÌone dell’oro e dell’argento non ha nieutc di 
più da bramarsi da una nazióne di quello che lo abbia l’intro- 
duzioue di qualunque altra mercanzia. Ora ne conrinceremo 
che, qualunque sia fa legislazione di un paese , esso riceve sem- 
pre l’oro c l’argento che sonogli necessari! 5 che non ne riceve 
mai più del bisogno,* e quindi che le leggi e le misure ammi- 
nistrative tendenti a favoreggiarne l’introduzione, non gimi- 
gono punto alla loro meta , e non sono dirette se non che a 
privare un popolo, di una parte degli effetti vantaggiosi risul- 
tanti daH'attivilà dcl suo commercio colle altre nazioni. 

I metalli preziosi sono alti a precchi usi. Se nc fanno 
delle naoncte; delle suppellettili e nei lavori; e quindi gli uo- 
mini vi annettono un certo pregio ; li ricercano : danno per 
averne, una quantità di prodotti ottenuti dalle loro fatiche , dai 
loro capitali , dalle loro terre. Ne risulta che in ogni paese vi 
è una certa quantità d’oro e d’argento richiesta al prezzo cui 
li portano le spese di lor produzione (i). 

Se le spese per estrarli dalle miniere e trasportarli nei 
nostri pesi sono considerevoli, noi ne richiediamo minor quan- 
tità. Il valor monetario che ci abbisela rimane allor com- 

f iletato con una minor quantità di metallo ; le suppllettili e i 
avori sono a portata di un numero più ristretto di persone; e 
non se ne fa più tant'uso. A prità di spese di produzione , 
oi abbisogna tanto più danaro, quanto più la nostra indu- 
stria è attiva , i nostri capitali più vistosi , la nostra ppo- 
laziotie più numerosa. Ove all’opposto la nostra industria 
declini, se noi concludiam meno prmute che esigono l’iuter- 
mediario della moneta, se nel tratto successivo ciascuno prde 

(1) Veda,! parte li, cap. 7 di questo Cono. Dtl fondamento del oalor 
dtUe monete- 
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una porzione della propria anatezza e cerca di Tendere una 
parte della sua arreuteria e dei suoi lavori, ne emergerà una 
certa esuberanza ai metalli preziosi; saranno più offerti e 
meno ricercatile quindi diminuiranno di prezzo (i). 

Altri Mesi ponno trovarsi in una eguale od opposta si- 
tuazione, eu avere ora più, ora meno metalli preziosi che non 
ricliicggauo i lor blsc^ni. 11 lor valore per conseguenza va 
soggetto ad alcune variazioni. Sale nei paesi che ne abbiso- 
gnano; in altri ribassa. Il valore dei metalli preziosi è alto 
allorché il prezzo in oro o in argento di tutte l'altre mer- 
canzie è basso. Le persone che hanno a vendere di queste 
ultime si contentano di ricevere una minor quantità d'ar- 
gento, quando il valore dell'argento è alto. Ma non se ne 
può dedurre che un prezzo vago ; mentre ciascuna deilc altre 
mercanzie può subire, e subisce infatti, perpetue variazioni 
nel suo proprio valore. 

I negozianti hanno una remla più sicura per giudicare 
della differenza esistente nel valor dcirargento da un paese 
all'altro; il corso, cioè, del cambio. In Parigi 11 corso del cam- 
bio d’Amsterdam esprime la quantità di danaro che pagasi nella 
prima di queste città , per comprare una somma piagabilc nella 
seconda. & mi basta di dare in Parigi cento once d’argento 
pr acquistare una lettera di cambio che mi varrà cento cinque 
once d’argento in Amsterdam , io son sicuro che in Olanda il 
danaro vale un cinque per cento di meno che in Francia. L’e- 
sprienza c' Insegna quali siano le spese di trasprto del danaro 
da Amsterdam a Parigi ; si conosce il rischio che corre una 
somma facendo questo tragitto; e se tali spese sono un p’mi- 
iiori ilei profitto che ridonda da si fatta iraprtazion di danaro, 
si può esser certi che la speculazione sarà fatta. Ninna mer- 
canzia sprezza più facilmente gli sforzi che si. tentano pr arre- 
starne il corso; essa ha mollo valore sotto un piccini volume; 
non teme nè l'uraiidità nè la siccità; di videsi io przioni piccole 
quanto vuoisi, non cala come i liquidi, e non si^corromp mai. 

l'’ ■ { . 

(I) Il pn^.io (lei ActaUi pmioii significa lellenilinclile la quantità ili 
mnncla che si è obbligati ili ilare per acquistare alla cerfa quantità di argen- 
to; e può si-rabrar superfluo che si misuri una quantità di metallo con una 
qii.intilà dello ste-so metallo. Quindi la parola pretto i qui usala per unifor- 
marsi al lermine orilinariaoienle nàilato per caraUerìnare aoa compra. L’ar- 
gento delle mine comprasi in faUi colla raeraanaia, « quando dico che l'ar- 
gento costa meno, intendo dire con ciò che un’oncia d'argento che può olle- 
iiersi colla Sle.ssa qiiaolilà di mercanzia che costa sei trinchi , è men cara 
d’un* oncia il'argenlo che non può ottenersi se non còl mezzo d’uiu quantità 
di iiicrcani:i.a che costa sette franchi. 
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Niun contrabbando era più costante e più facile di quello 
che per l’addictro faceva passare delle piastre dalla Spagna 
in Francia^ e un'investigazione del parlamento d’Inghilterra 
ha provato che da Londra ad Amburgo le spese di trasporlo 
dell’oro, e il rischio , anche più dispendioso , che eravi nel 
passar le frontiere le meglio custodite di Europa , non lian 
mai ecceduto il 7 all’8 per cento. 

È questo il motivo , Punico motivo , che fa viaggiare i 
metalli preziosi da un paese ad un altro: si portano sempre 
da un luogo in cui valgon meno a un luogo in cui valgon 
più,' e siccome valgon meno in un luogo perchè vi sovrab- 
Imndano, come valgon più in un altro perchè vi mancano , 
così il commercio tende sempre a somministrare ad ogni paese, 
in metalli preziosi come in ogni altra cosa, tutta la quantità 
che gli è necessaria. 

Oltre la facilità del trasporto e del contrabbando, v’haii 
pure altre ragioni perchè colla massima prontezza venga sod- 
disfatto il menomo bisogno di metalli preziosi provato da 
una nazione. Questi metalli non sono derrate di pronto con- 
sumo al par delle altre. Lo zucchero introdotto l’anno scorso 
non esiste più, almeno in gran parte, quest’anno. Bisogna 
che ogni anno sì rinnovi da noi la provvista che ne aveva- 
mo. Non è così dei metalli preziosi. Noi ci serviam tuttavia, 
sotto altre forme e salvo un calo assai lieve, della provvista 
di cui servivansi i nostri padri, e la nostra servirà ai nostri 
figli. È qdèsta una mercanzia che si usa poco pel consumo 
e che il tempo non deteriora. Ogni famiglia conserva dili- 
gentemente la porzione che non serve di moneta^ e quanto 
sia alla porzione che serve di moneta, essa non fa che can- 
giar mano e resta in circolazione. La Francia non ha dun- 
que bisogno ogni anno di ricevere in metalli preziosi che un 
supplemento necessario per surrogare il calo d’un anno, e, 
se navvi luogo, una lieve giunta per soddisfare a quell’au- 
mento di numerario, di suppellettili e lavori, ordinaria con- 
seguenza dei progressi della produzione e dell’opulenza. Per 
certe cause da me altrove rilevate (i), questi progressi son lenti 
di lor natura; basta ogni anno una ben piccola quantità d’oro 
e d’argento ai nuovi bisogni anche d’una nazione che prosperi (a). 

( 1 ) Parie I, cap. |3. 

(a) Se alcune rare circostanze, siccome la soppressione d'una carta mo- 
netata, che obbliga a ricorrere a nn tratto alla mcmela metaJlica, alza acci- 
dentalmeute il prezzo del metallo, questo eSétto, preveduto in parecchie 
delle precedenti considcrizionì, ressa colla caos passeggierà che lo ha pro- 
dotto; e il cuinincrcio dei metalli preziosi riprende it suo corso oulinnrio. 
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Dai momento in cui la quantità di metalli preziosi clic 
possiede una nazione baste a’suoi bisogni, e a più forte ra- 
gione quando quella li eccede, niuno ne fa venire, niuno le 
ne spedisce, poiché questi metalli non hanno allora un valor 
superiore a quello clie hanno altrove’, forse ne hanno un 
minore, e vi sarebbe della perdite a fame venire. Le leggi 
possono bensì proibire ai negoziauti d’eseguire un'operazione 
di commercio che frutterebbe loro alcun TCneficio , ma sono 
impotenti per obbligarli ad intraprender quella che non può 
che cagionar loro della perdita. 

Abbiate dunque per certo che allor quando un paese ha 
i metalli preziosi che gli conviene d’ avere al prezzo a cui 
sono stati portati e dalle loro spese di produzione e dalla 
concorrenza di altre nazioni, non se gliene porta più. I par- 
tigiani deH’equilibrio del commercio voglion eonlcmporanea- 
mente due eflFetti conlraddittorii , l'un de' quali chiude l’altro. 
Essi vogliono che nel nostro paese i metalli preziosi siano più 
abbondai, e conseguentemente meno preziosi che pre^ i 
nostri vicini ; e vogliono che ce se ne portino dai nostri vi- 
cini , vale a dire che si comprino a caro prezzo per riven- 
derli a buon mercato. Se le loro leggi riescisscro a far entrare 
dell'oro e dell’argento, ne avvilirebbero il prezzo; lo che li 
farebbe asportar nuovamente ; mancherebbero dunque al loro 
scopo. Se le loro leggi non determinassero alcuna importa- 
zione d’oro e d’argento, sarebbero inefficaci, e mancherebber 
pure al loro scopo. 

La sola causa che possa cagionare una costante importa- 
zione di metalli preziosi è un aumento costante di prosperità in- 
terna. Questa im)HHtazione è un efietto dell’opulenza e non ne 
è già la causa. Siate ricchi , e non abbisognciete di nulla. Siate 
poveri e sarete mancanti di tutto. Ora , quali sono le principali 
soEgenti della ricchezza delle nazioni ? Voi le conoscete, signo- 
ri; sono specialmente l’industria dell’agricollura e delle manifat- 
ture; il commercio dell’interno ; di modo che gli è segnatamente 
il nostro stato interno , quand’è prospero, quello che ci procura 
dell’oro e dell’argento. Il più leggiero bisogno no alza il prez- 
zo; e dal momento in cui questo prezzo eccede quello che ha 
all'estero, il più potente di tutti i motivi , l'interesse personale, 
vieta che ce se ne tolga e comanda che ce se ne porli. Piccoli e 
grandi, amici e nemici, miran tutti allo stesso scopo. Il timore 
d’essere esausti d'oro e d’argento è per una nazione il più 
puerile di tutti i timori, e le misure che questo timor pue- 
rile ha suggerite sono state diametralmente opposte al loro 
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scopo; imperciocché, siccome anche il nostro commercio ester- 
no è un' industria e contribuisce dal canto suo alla nostra 
interna prosperità, cosi tutto che lo impaccia , tutto che ras- 
somiglia alle dogane, alle proibizioni, essendo contrario allo 
sviluppo della nostra prosperità interna , è contrario all'im- 
portazione dei metalli preziosi (v). 

Non vedesi d'altronde, nè nelle proibizioni onde colpia- 
mo le mercanzie estere , nè nei sagrificii ai quali ci condan- 
niamo per favorire l'asportazione de' nostri prodotti, nulla 
che possa accrescere i bisogni che abbiamo di metalli preziosi, 
e nulla, in conseguenza, che possa accrescere il lor valore e 
determinarne l'introduzione. 

. Se le nostre asportazioni di mercanzie non fan rientrare 
metalli preziosi , come dunque sdebitasi lo straniero verso 
di noi per le merci che gli spediamo ? coi prodotti del suo 
suolo e della sua industria, suscettibili d' esser consumati, 
perchè certi oggetti di consumo ( o almeno d'un consumo più 
rapido di quello dell'oro e dcU’argento ), distruggendosi presso 
di noi a misura clic ci si portano, e per l'uso che ne faccia- 
mo, non sovrabbondan necessariamente, e il loro prezzo non 
s'avvilisce a misura che s'introducono. D'altra parte, siccome 
questi frutti dell'industria estera riproduconai alle più piccole 
spese possibili nel paese che le produce, così la lor rapida 
estrazione non vi cagiona un aumento tale che ne allontani 
gli speculatori. Dimandiain dell’olio all’Italia, essa ce ne 
somministrerà a miglior mercato di verun altro paese ; il suo 
clima vi è adattato. Dimandiamole dell’olio tutti gli anni; 
il prezzo di questa derrata non si alzerà mentre se ne pro- 
duce ogni anno. Dimandiamone una quantità più forte del 
solito; l’Italia potrà sempre somministrarla allo stesso prezzo 
o all' incirca, giacché la sua produzione aumenterà colia no- 
stra richiesta. Ma domandiamo all’Italia dell’argento , noi ne 
faremo alure il valore, poiché essa non ne produce. Domaii- 

(i) Anche le asportaxioni forzose sono contrarie iiriniportazione dei me- 
talli preziosi. Bonaparle si è molto vantalo d'aven; obblij^tii Francesi e i 
neutrali che durante il suo regno mantenevano le relazioni commerciali della 
Francia coll'estero, ad asportare sui loro navigli merci di Francia per un 
valore eguale a quello delle loro importazioni. Si sa che si caricavan cosi 
delle merci invendibili all’estero. Bisognava gillarle in mare all'escire dal 
porto, e una tal perdila, che aumentava le spese di oueslo commercio, sop- 
porlavasi dai romumatori francesi, -i quali pagavano te derrate straniere in 
proporzione delle spese d'ogni genere che bisognava fare per condurle loro. 
Col nuocere in tal modo alla prosperità interna delbi Francia, ci determi- 
nava presso di lei uii minor bistro, e i>er conseguenza una minore im[ior- 
lazion* di metalli preziosi. 
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diaiuoae tutti gli anni, l’argento in Italia aumenterà tempre 
più di prcxzo. Sarà impossioile di farne renire senza perdita. 
£ se il nostro governo non tollera che noi riceviamo altra 
cosa , se siam costretti a far senza dei prodotti dell' Italia , 
bisognerà che l’Italia faccia senza dei nostri, e questo sistema 
riescirà a privare i due popoli di relazioni commerciali che 
loro sarebbero state scambievolmente vantaggiose. 

Quando aumentano i nostri bisogni di metalli preziosi, 
il nostro interesse è di soddisfarli al miglior prezzo possibile, 
e per conseguenza di chiederli, direttamente o indirettamente, 
in preferenza al paesi che li producono, come al Messico od 
al Perù ^ se ci si obbliga a aomandarli nel commercio che 
facciamo coll’Olanda o colla Germania, essi non ponno, a 
motivo dell’esservi frammezzo questi paesi , giugnerci se non 
caricati di nuove spese. Alla Germania ci conviene di chie- 
dere i prodotti della Germania, all’Italia i prodotti dell’I- 
talia, e cosi degli altri luoghi. 

Cosi positivamente accade. Niuna contrada può som- 
ministrare alle altre in un modo costante , altro che i suoi 
prodotti. Le merci son pagate con merci j ed essendo che , 
come abblam veduto (i), bisogna, onde i commercianti tro- 
vino il loro conto a fare il commercio, che le importazioni 
oltrepassino in valore le asportazioni , noi riceviam semp^ 
dal di fuori in mercanzie un valore superiore a quello che 
vi abbiamo spedito. Si è ciò fin qui chiamato in modo assai 
ridicolo un equilibrio svantaggioso, e tanto più svantaggioso in 
quantochè facciam cogli stranieri un commercio più lucrativo. 

A primo aspetto, sembra contraddittorio che tutti i paesi 
insieme importino più di quello che asportano. Ma questa con- 
tradizionc non è che apparente. Noi valutiamo le merci che 
escon da noi per andare in Russia , in ragion del valore che 
hanno prima della loro partenza , e la Russia le valuta in ra- 
gione del valore che hanno presso di lei, vale a dire, dopo il 
loro arrivo^ e per una egual ragione, noi valutiamo le merci 
che riceviam dalla Russia giusta il valore che hanno dopo il 
loro arrivo ; mentre la Russia non le ha stimate che secondo 
il valore che avevano prima di partire. Noi facciamo figurare 
le canape russe nel quadro delle nostre importazioni per un 
prezzo maggiore di quello per cui la Russia le ha comprese 
nel quadro delle sue asportazioni^ e debb’ esser così; poiché 
un popolo non può valutare le cose che secondo il valore 
che hanno plesso di lui. 

(i) Pdrlc IV) IX 
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Le più severe proibizioni e i doganieri più attivi non 
sarcbber capaci di cangiar questi effetti, risultameniì ncccs* 
sarii della natura del commercio. Si ponno bensì frapporre 
ostacoli alle comunicazioni dei popoli ^ ma dal momento in 
cui havvi una comunicazione , oal momento in cui tra loro 
si stabilisce un trafEco, non può impedirsi che non si paghi- 
no reciprocamente in altro modo che coi prodotti del Toro 
suolo e della loro industria, e che ciascun di loro non intro- 
duca per un valore maggior di quello per cui asporta. 

Che dobbiam quindi pensare di que’pomposi quadri che 
ne presentano i partigiani dell’equilibrio del commercio , nei 
qnali veggonsi asportazioni di prodotti indigeni che eccedon 
sempre di parecchi milioni l’ importazione dei prodotti esteri? 
Che essi non possono inspirare alcuna fiducia; e non meri- 
tano alcuna fiducia non solo per essere in contraddizione 
colla natura delle cose , ma perchè sono in contraddizione con 
latti positivi e provatissimi. 

Ove si prestasse fede ai quadri delle asportazioni ed im- 
portazioni dell’Inghilterra nel corso del secolo decimo ottavo, 
e se ne deducesser le conseguenze che ne traggon coloro che 
credono all’equilibrio, ne seguirebbe die alla fine di questo 
secolo decimo ottavo l’Inghilterra avrebbe avuto per oltre Eoo 
milioni di sieriini d’oro e d’argento (12 billioni di nostra 
moneta ), al di là di quanto essa ne possedeva al principio 
dello stesso secolo. £ 11 ’ é probabilmente maggior quantità di 
metalli preziosi di quello non ne esista in tutta l’Europa. Ora, 
egli è un fatto che l’Inghilterra non ne aveva mai posseduto 
meno che alla fine del secolo diciottesimo. Tutta la sua mo- 
neta consisteva in biglietti d’una moltitudine di banchi. 

Dal 174^ 1797 * ministri di Russia provavano delle 

vendite all’estero, le quali eccedevano gli acquisti al di fuori 
di oltre a 53 milioni di rubli in denaro. Vi aggiugnevano 
88 milioni di metalli preziosi cavati dalle miniere delta Sibe- 
ria; dal che risultava che il numerario metallico della Russia 
dovea essersi aumentato di 34 1 milioni di rubli. Ora, egli 
è di (atto, dice il sig. Storch, che è diminuito (i). 

(^esta diminuzione di numerario metallico , si in Inghil- 
terra che in Russia , indicherebbe, secondo la dottrina dell’e- 
quilibrio del commercio, una diminuzione d’opulenza; ora è di 
(atto, invece, che questi due paesi non sono mai stati sì 
ricchi; s^natameme l’Inghilterra la quale, durante lo stessa 


(1) Corso tfctomomia politica, liti. XI, up. la. 
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secolo deciinottavo , ha veduto raddoppiar» la sua popolasione, 
ringhilterra di cui grimmensi capitali appajono ovunque , nei 
suoi canali di navigazione, nelle sue vaste imprese, in un'im- 
mensa quantità di merci d'ogni genere die riempiono i suoi 
magazzini e i suoi navigli; in (piella moltitudine d’oggetti utili 
e comodi che ammobilian le abitazioni dei particolari. 

Ecco quindi leggi fatte pier aumentare la massa dei me- 
talli preziosi d'uii paese e che non l'aumentan punto ; ed ecco 
nazioni die han meno metalli preziosi che non ne avevano, 
e che sono incontrastabilmente più ricche. 

I quadri d'importazioni e d’asportazioni all’opposto, nei 
(mali può supporsi maggior veracità perchè contrariano il voto 
degli scrittori che li riferiscono e sembran loro inespli<»bili; 
si fatti quadri, dico, vengono ad appoggiarla dottrina che vi ho 
esposta. Il ristretto delle dogane inglesi nel lySS dava all’In- 
ghilterra un equilibrio svantaggioso coll’Irlanda; e nello ste^ 
anno il ristretto delle dogane d'Irlanda presentava dal canto 
suo un equilibrio svantaggioso coll’Inghilterra. Io vi ho adesso 
spiegato un tal fatto che allora seninrava inesplicabile. II ri- 
stretto fatto in Inghilterra del commercio col Portogallo, nel 
178 ^, dilfcrt d'un terzo dal ristretto eguale fatto dalla fattorìa 
inglese di Lisbona. Secondo la dottrina dell’equilibrio, questi 
ristretti annunciavan due soldi diversi , lo che essa riguarda 
come impossìbile; annunciavano due etjuilibri svantaggiosi, l'uno 
e l’altro erano vantaggiosi. 

Uno di que’scrìttori di statistica i (piali non hanno pro- 
gredito oltre all’equilibrio del commercio, il sig. Sejbert, nei 
suoi annali statistici degli Stati-Uniti , si accorge con un pro- 
fondo rammarico che l’Unione americana ihUoduce un valore 
che eccede di i5 milioni di dollari (circa 5o milioni di no- 
stra moneta ) il valore delle sue asportazioni. Cioè si duole di 
vedere i suoi concittadini fare un profitto annuo di 5o milioni 
di franchi pel loro commercio coll’estero, u' Nondimeno, egli 
n aggìugne con sorpresa, è evidente che il nostro paese e il nostro 
» commercio han prosperato! » £i si maraviglia d’un effetto na- 
turalissimo e che osserverebbesi egualmente ovunque, a diversi 
gradi, se ovunque si potessero avere de’tpiadri esatti delle aspor- 
tazioni e delle importazioni. E perché quelli degli ^ Stati-Uniti 
ci mostran meglio degli altri la connession della causa coll’ef- 
fetto, la prosperità del commercio unita ad importazioni su- 
periori? Perchè son più leali degli altri, e i diritti d’introdu- 
zione negli Stati-Uniti essendo modici, i commercianti vi son 
meno eccitali che altrove a nascondere l’ammonUirc delle loro 
importazioni. 
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Io non pretendo già cbe in Inghilterra, nè altrove, siansi 
a bella posta resi mancanti i quadri della bilancia del com- 
mercio, quantunque la voglia di mostrare ciò che si consi- 
dera come un segno di prosperità possa esercitare qualche 
potere su i capi e gli ^enti dell'amministrazione (i). Voglio 
aire soltanto che è diflocile di averli esatti, perchè l'interesse 
privato rende più o meno fraudolenti le dichiarazioni che 
aervon loro di base. Là dove le merci straniere vengono as- 
soggettate a forti dazii d'introduzione, havvi un interesse di 
attenuarne il valore per pagare minor dazio ; là dove il go- 
verno concede delle privative sulle asportazioni o delle 
restituzioni di gabelle allorché le merci escono , v' ha un in- 
teresse di esagerarne il valore per ricever di più (2). I re- 
gistri delle dogane sono adunque soggetti a far vedere le im- 
portazioni come più deboli di quel che siano realmente , e 
le asportazioni come più forti. I ministri e direttori delle do- 
gane , per iàr risaltare la loro utilità e ciò eh' essi rìguar- 
dano quali successi per la loro amministrazione, possono 
eziandio talvolta non comprendere nei loro quadri certi rami 
cbe ne fanno , o non ne fanno parte , secondo ciò che vuoisi 
provare^ come, per esempio, le relazioni commerciali che si 
mantengono con certe colonie le quali si considerano ora come 
straniere, ora come facenti parte integrante dell' impero. Non 
v'ha alcuna istruzione da ricavare da si fatti dati. 

Non potrassi cominciare a prestar fede ai quadri dell'e- 
quilibrio del commercio, se non allorquando annuncieran 
quasi sempre, se non sempre, in ciascun paese, delle impor- 
tazioni superiori alle asportazioni. Eid anche allora saranno 
un documento piuttosto curioso che utile. Essi mostreranno 
l' estension del commercio die si fa della tale o tal altra mer- 
canzia ^ ma non faran vedere ciò che vi si guadagna, mentre 
non danno nè il prezzo di compra nè quello di vendita, nè 
]e spese , unici elementi dei profitti commerciali. 


(1) Lesesi nelle Sfemorìe del conte «le Ségur^ che era aoibascUlore 
Francia in Rus^ìh (tomo II, pnft. 298), che ^Plnfilesi, airoggello di conser* 
irare i privilegi che il loro commercio otteneva dal governo rusao, e penua» 
derio che questo commercio era vrantaggiosissimo alla Russia, profondevano 
i regali agli uUì(ii e facevano a lor voglia ingrandire i quadri tr asportazione 
o diminuire quelli d'iiu(K>rhiiione. 

(a) Il governo francese r''stiluisce sui zuccheri asportali dazii maggiori 
di quelli che non ne riceva suiriraporiavooe dei medesimi. Siccome debbono 
asaoggeltarsi ad uiu purificazione, cosi il. governo, che non è rafTinatore, ha 
potuto lasciarsi per:>uadere cbe il calo del valore nella raffinazione sia più 
ooosiderevole di quel cbe é realmente. 

11 
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I quadri delle mcrcauzie asportate e delle mercanzie ìin. 
portate , supponendoli esatti, non indican nulla relatirameiite 
ai metalli preziosi che entrano ed escono; poiché una nazione 
può ricevere per un valore di merci maggiore di quel che ne 
abbia asportato , ed insieme anche maggior quantità di me- 
talli preziosi. Io credo esser questo il caso nella maggior pai te 
degli stati d’ Europa , di quelli almeno di cui la prosperità 
va crescendo. Imperocché, quantunque la loro provvista di 
metalli preziosi aumenti ogni giorno, io non suppongo che 

Q uesto aumento agguagli i loro utili commercialL Una p.irte 
egli utili commerciali adunque pervien loro da importazioni 
di mercanzie superiori alle asportazioni. 

Da sì fatte verità, die emanan dal raziocinio e ìoMeme 
dall' esperienza , può dedursi una conclusione assai soddislà- 
ceute; ed é, che i vantaggi delle relazioni di commercio tra 
due popoli sono reciproci, e l'uno nou riman necessariamente 
ingannato dall' altro , la qual cosa era assai ridicolo il sup- 
porre ; poiché ninno essendo costretto a fare delle operazioni 
commerciali qualuia non vi trovi il conto suo, bisognava con- 
fessare che la metà delle nazioni acconsentisse bonariameute 
a lasciarsi spogliare dall'altra metà. 

Non puossi quind' innanzi sostener la dottrina deirequì- 
librio , senza render palese una completa ignoranza del modo 
di procedere del commercio e dell'economia delle società. Io 
non conosco più un solo scrittore di qualche credito, che vo- 
lesse rendersi ridicolo col riprodurre in suo favore certi ran- 
cidi argomenti ai quali non liavvi altro a rispondere , se non 
se: studiate la natura e le funzioni delle monete e dei capi- 
tali; giacché senza di ciò non v'é più alcuna risposta che voi 
siate capace d' intendere. 

Higuardo a que' meschini ingegni die credono dover es- 
servi qualche cosa di vero in uua opinione per la ragione che 
é da lunga pezza ed universalmente ricevuta , essi non cono- 
scon né gli uomini nè la storia. Sino a Copernico , credevasi 
generalmente da tutti che la terra fosse immobile nel centro 
Un'universo, e che gli astri compissero ogni ventiquattr'ore 
una rivoluzione attorno al globo, lo non ho contezza che sino 
all' anno i5oo un sol uomo, ignorante o dotto, si fosse im- 
maginato che per l'opposto la terra girasse sopra sé stessa , 
lo che dà agli astri Tapparenza di girare attorno a lei. Que- 
st' è pertanto la verità ; e le prove di tal verità sono talmente 
incontrastabili , che non v' è presentemente un solo scolare che, 
sin dalle prime lezioni di fisica da lui ricevute, uem ne rimanga 
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convinto. I decreti dell'inquisizione nè quelli della Sorbona 
non vi liaii fatto nulla. 

Avverrà e^almente un giorno, o signori, di ciò che vi 
ho detto ^ ma bisognava dirlo. Queste verità non diverran co- 
muni se non dopo che le quislioni da risolversi saran ridotte 
a' loro termini più semplici; e il pensiero che ci diam per que- 
sto potrà parere inutile, dal momento in cui tante conversa- 
rioni, tanti articoli di giornali, allorché trattasi d'affari com- 
merciali, prendon tuttavia per base dei lor ragionamenti la 
dottrina dell'equilibrio del commercio? 

Le stesse classi colte , che dovrebbero attenersi ai pro- 
gressi del secolo, sono spesso assai lungamente preoccupate dai 
pregiudizi! volgari, Bernoulli , allorché nel riportò I| 

premio dell’Accademia delle Scienze sull’ orbita dei pianeti;, 
convenne d’ essere statò debitore della sna corona ai riguardi 
osservati da lui pei vortici (i). Veggonsi tuttora a’dì nostri 
certe assemblee nelle quali son riuniti gli nomini i più di- 
stinti per varii generi di cognizioni , ascoltare con approva- 
zione ragionamenti privi di solidità , sostenuti da battaglioni 
di cifre che non proran nulla , mentre si potrebbe assicurarsi 
della loro autenticità. I pregiudizi! non cedono che al tempo^ 
ma gli cedono infallibilmente. 

lu un libro frattanto in cui ho procurato d’esporre tutte 
le verità sin qui riconosciute dell’ economia politica , ho do- 
vuto attaccare gli sbagli accreditati. La verità non si stabi- 
lisce solidamente che sulle rovine dell’errore. Non è inutile 
anche alle persone di già convinte il poter render conto a sè 
stesso della propria convenzione. Gonvien loro d'esercitarsi nel 
porre acconciamente le quistioni e nel disporre le prove in, 
modo da persuadere coloro che cercan di buona fede la verità. 
In quanto a que’che la temono, il mio libro non è fatto per 
loro. Io mi crédo esonerato dall’ obbligo di convertirli; eppol 
non vi riuscirei. 


(i) L. SimonJ, f'iaggio in Sfitttru, lom. I, {»§. S^5. 
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CAPITOLO XIV. 


DILLA rioiBizioni DEI nODOTTi hauifattuiati. 


Signori, noi abbiamo esaminato Io scopo che proponsi il 
sistema ^II’ equilibrio del commercio , e un’ accurata osser- 
vazione della natura delle cose , appoggiata all’esperienza , ci 
ha mostrato qual risulUmento ottengasi veramente da si fatto 
sistemai Uà ammettendo che l’oro o l’argento non sono le 
sole ricchezze , e che un popolo può profittare , e pro- 
fitta realmente , tanto coll’ introdur merci quanto coll* intro- 
durre metalli preziosi, un gran numero di persone credono 
che gli convenga di far venire materie prime, piuttostocliè 
prodotti manifatturati , e d'asportare prodotti manifatturati 
piultostochè materie prime. 

Non serve avvertire die per prodotti manifatturati noi 
iutendiain qui, generalmente, i prodotti che hanno acquistato 
colla roano d’opera il loro priucipal valore, e che sono ar- 
rivati al punto di poter esser rilasciati al consumatore senza 
che siavi bisogno di molti nuovi lavori. Tali sono le stoQè, 
i panni, nei quali si é fatto alia materia prima, o colla tes- 
situra , o colla tinta, ogni lavoro che potevan ricevere, eccetto 
quello del sartore e della cucitrice, lo che non può eseguirsi 
elle presso il consumatore. Tra 1 prodotti grezzi comprende- 
remo, non già quelli che non han ricevuto alcun lavoro, poi- 
ché di questi non ve n’ha, ma quelli che non bau ricevuto 
se non i lavori necessari! per la loro prima estrazione, o po- 
chi altri di più. Tali sono le lane che servono a fare i panni, 
i metalli che adoperami nelle arti , le droghe di colori , e 
tutto ciò che serve di materia prima nelle manifatture. Que- 
sti prodotti son chiamati grezzi o materie prime, perchè lian 
bisogno d' esser nuovamente lavorati per diventar suscettibili 
di veuir consumati. 

Siccome il loro uso nelle arti raddoppia e triplica il lor 
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▼alore , così taluno è inclinatissimo a credere che sia aannoso 
il venderli all’estero prima che abbiano ricevati tutti i la* 
vori cui ponilo assogerttarsi, e prima che sian giunti al loro 
più alto valore. Il sig. Chaptal, nella sua Industria francese 
ne dice « che non già sulla somma del valore agguagliato delle 
« permute, ma stbbene sulla natura degli oggetti permutati, » 
conviene stabilire le stipulaaioni commerciali colle altre na- 
zioni ^ e fonda la sua opinione sul seguente calcolo : se una 
nazione agricola vende mr un milione di lane ad una nazione 
ni.'inifattncc, questa col quarto di codesta lana fabbricata in 
panni paga la nazione agricola. 

Coloro clic sostengono una tale opinione dimenticano che 
i guadagni o le perdite che fa una nazione, egualmente che 
un particolare, non istanno in ragione del peso o del volume 
delle cose che danno o ricevono^ ma in ragione del lor va- 
lore. Altrimenti la nazione che dasse patirò quintali di ferro 
per un’ oncia d’ oro « andrebbe in rovina; imperocché darebbe 
in peso 6400 più volte di quello che ricevesse. 

Allorché una nazione agricola vende ad una nazione ma- 
nlfattrire per un milione di lane in balle, questa, comecché 
non dia in cambio nna materia che non pesa che il quarto 
di codesta lana, le dà per un milione di prodotti, per un 
inillone di valore. 

A questo proposito si dice che v’ ha molto maggior mano 
d’opera c maggiori utili guadagnati nella partita di pannila 
eguale vai questa somma, che nella materia prima che la vale 
similmente. È possibile che siavi maggior mano d’opera in 
una partita di panni d'un milione che in una partita di lana 
dello stesso valore, ma non vi sono maggiori utili guadagnati 
dalla nazione. Il valore d’un prodotto si divide tutto intero 
tra gl’individui che l’hanno creato. Una partita di lana vale 
un milione pcrclié è costata questa somma per esser prodotta^ 
poiché se potesse prodursi per qoo mila franchi, troverebbersi 
degli intraprendltorl che la darebbero per 900 mila franchi. H 
vaìoi-e indica le spese di produzione d’ un prodotto greggio ò 
nianifaUurato,e le spese di produzione coropongonsi di utili pa- 
gati. Quando noi rilasciamo allo straniero una partita di lana 
d’un milione, bisogna ch’ei paghi questa somma, o a co- 
loro che han somministrate le loro terre e i loro capitali, o 
a coloro che han prestate le loro braccia e la loro intelligenza 
ad oggetto d’operare una tal creazione Avviene esattamente 

I 

( 1 ) rV* [arte, cip. 3. ' • . ' 
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lo stesso allorché noi vendiamo aU'cstero una partila di panni 
d’uii milione. £i ci paga in ambi i casi il prezzo dei servigi 
produttivi rendati o dalle nostre terre , o dai nostri capitali^ 
o dalla nostra intelligenza e dalle nostre braccia. Noi non 
vendiamo in ambi i casi esattamente gli stessi servigi pro- 
duttivi , ma slbbene i nostri servigi produttivi, e ne vendiamo 
pel medesimo valore^ per conseguenza noi guadagniamo in to* 
tale un utile eguale. 

Gli è vero che in ambi i casi non sono le stesse per- 
sone che intascano gli utili; ma son sempre concittadiui , e 
la nazione in massa ha guadagnato tanto in un caso quanto 
neU'altro. Tra poco esamineremo ciò che risulta dalla distri- 
buzione degli utili alla tal classe di persone piuttosto che alla 
tal altra ; per ora noi cerchiam di sapere qual sia il com- 
mercio più vantaggioso alla nazione in massa. Ora , ciò che 
meglio le conviene non è di vendere la tal merce preferibil- 
mente alla tal altra , ma di moltiplicare i suoi allari lucra- 
tivi , e di vendere il più che sia p(^ibile i suoi servigi pro- 
duttivi qualunque, giacché son essi che le procacciano dei 
beneficii. Ora , il regime che favorisce maggiormente gli svi- 
luppi deir industria e degli affari lucrativi non è forse quello 
in cui si permette a ciascuno di vendere e comprare ciò che 
gli conviene , senza frenarlo con qualche proibizione , e qua- 
lunque sia la merce? Per l' interesse d'una nazione, la forma 
dei prodotti non è d' alcuna importanza, ma il loro valore; 
poiché é questo che fa sì ch’ella perda o guadagni. Se costrin- 
gonsi le persone a vendere ciò clie loro é meno vantaggioso 
di vendere, e di comprare ciò che é men vanla^ioso di com- 
prare, esse compreranno incontrastabilmente meno e con mi- 
nori utili. 


È un meschino espediente quello di consultare i nego- 
zianti e manifattori sulle importazioni ed asportazioni che 
rendono maggiori utili; poiché il numero di quelli che si 
possono consultare é limitato in confronto dell' immenso nu- 
mero d’ intraprese industriali delie quali ciascun prodotto è 
il risultaraento. Con questo mezzo non otteiigonsi che docu- 
menti imperfetti e sempre viziati dall’ interesse personale, es- 
sendo ognuno interessato nel gittare gli ostacoli sulla strada 
del vicino per isgombrarne la propria. Il fabbricatore di mus- 
solina consiglierà sempre di lasciar entrare i cotoni filati dal- 
l’estero; il fabbricatore di fili di cotone consiglierà sempre di 
proibirli. Non ostante, siccome bisogna impor molti dazli, se 
non altro per sovvenire alle spese dello stato; siccome anche 
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tìtta intempcslÌTa libertà potrebbe avere alcuni inconvenienti, d 
bisogna evitar la rovina degli stabilimenti clic sonosi formati 
sulla fede stessa d'una legislazione iropierfelta, cosi è ben 
fatto di consultare gli industriosi , non già precisamente per 
seguire i loro consigli, ma per conoscere gli inconvenienti di 
riascun rimedio, e amministrar quello die lede il meno gli 
interessi privali. 

Se noi conslderiam quest’argomento un po’ seriamente , 
ci accorgeremo che a traverso degl’interessi privati che pon* 
no benissimo essere oppostigli uni agli àltri , evvi per gli 
uomini un generale interesse , il quale consiste nel comuni- 
car liberamente frà loro, e che tutto ciò che impedisce i loro 
movimenti inoffensivi è un male per la specie. Ogni ostacolo, 
od anche solo ogni difficoltà frapposta a movimenti utili ( e 
tali son tutti daòchè son volontarii ), debb’ evitarsi per quanto sia 
possibile. È molto tempo che si conviene di questo per ciò 
che si riferisce alle tomunicazioni interne; ilon si è osato di 
^tenere che una linea di dogane stabilita fra la Normandia 
e la Brettagna poteva dispiacere a quest’ ultima; si è però detto 
eh’ era vantaggiosa agli interessi della Normandia. Egli è cen- 
tamente lo stesso delle barriere che separano lé nazioni. Quanto 
meno se ne innalzano, tanto più le nazioni guadagnano. Al- 
cune son messe dalla natum ; ma quando il genio dell’ uomo 
arriva a rovesciarle, od almeno ad abbassarle, si l’una prte 
che l’altra sta meglio. A misura che sonosi aperte delle strade 
attraverso le montagne, a misura che si è saputo meglio farsi dei 
mari, invece d’un ostacolo, un mezzo di comunicazione, la 
civilizzazione e l' agiatezza han fatto progressi. 

La città d’Odessa è stata creata sul mar Nero dalla li- 
bertà di commercio; e dopo che questa libertà è stata ristretta; 
noi sappiamo da una recente relazione che i progressi di 
quella interessante città sonosi tutt’a un tratto arrestati (i)> 

Un altro viaggiatore c’ intertlene sui progressi arrecati 


(i) M Oiletsa, diveltato porto franco, ha veduto lé sue relazioni coll'Eu- 
ropa assumere uii grande incremento, e tutto aiinuiu iava che ben tosto que- 
«la citU sarebbe uno de' più ricchi merralt della Rnssu; ma alcuni abusi bau 
gellato rallarroc a Pielroburgo, e la franchìgia d’Oilewa, dapprima sospesa, 
poi rìstretU, è siala canelala in un efifetiivo magazzino dì deposito, soggetto 
a difcrse formaliUi. Un tale avvenimento ha lutt'a un tr.ilto arrestalo lo slancio 
(lato al commercio d'Odessa. Ha avuto il grave inconveniente d' inspirare 
allo straniero una specie di diftidenza ^ e si è veduto rallentarsi quel movi- 
Mento d'attrazione che guidava verso le province della Russia meridionale 
uòi popoLizione attiva, industriosa , c numerosi capitali, n ( Gamba, 
fie/ia Russioi meridionale Ioni. 1.^ p. 17. 
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dalla Iranclilgia delle colonie gpguuole dell' America (i). Se 
le sciagurato discordie civili nou avessero intromesse la trista 
loro influenza all’azion viviScantc della libertà, noi avremmo 
veduto rinnovarsi in quelle contrade le maraviglie dell’ Ame- 
rica settentrionale. 

Convenendo che la nazione presa in massa raccolga al- 
trettanti utili da una vendita fatta all’ estero , o gli venda 
materie prime o prodotti manifatturati , si osserverà con ra- 
gione che i prodotti che Testerò ci [Kigherà nei due casi non 
si distribuiranno a produttori delle medesime classi. Se viene 
asportato per un milione di lane in balle, la nazione godrà 
gli stessi utili che se asportasi per un milione di bei panni*, 
ma la maggior parte di questo milione andrà a profitto dei 
proprietarii di raandre, dei pastori , dei tosatori e d’altri pro- 
duttori del prodotto grezzo, e i manifattori di panni, uè i 
loro operai non ne riceveranno un obolo; mentre che se a- 
sportiamo per un milione di panno, vi saranno cento o due 
cento mila franchi per i possidenti od affittajuoli, i pastori, 
i tosatori , e più di questa somma per i manifattori c gli 
operai (2). 

Quest’effetto è incontrastabile; ma jioicliè la nazione gua- 
dagna tante ricchezze si nell’ una che uelTaltra supposizione, 
la quistione riducesi a questa: In qual classe la stessa somma 
di ricchezze procura essa ad una nazione maggior felicità 0 
maggior ricchezza? Questa non è più una quistione d’ econo- 
mia politica ; elT è una quistione di politica e di inorale. 
Non è suscettibile d’una soluzione tanto rigorosa quanto la 
quistione d’economia politica ; nondimeno , siccome ogni classe 

(I) u En il pwo lempo che questo porto (San BLis, porto del Messico 
sul mar Pacifico, vicino alia Caliromia ) era aperto al liiiero commercio, che 
noi non credevamo di trovarvi tanti vascelli. Non fu questa la prima occa- 
sione in cui avevamo mal giudicato dell* attività del commercio, ogni volta 
che non é impaccialo da restrizioni, n ( f'iaggio al Chifi, al Perù e al Mes- 
sico, nel i8aa, del capitano Bau..) 

Lo stesso viaggiatore aveva osservato ovunque i felici efletli dell' indi- 
pendenza e delle comunicazioni libere. 

(a) Questa dimostrazione non era praticabile per Adamo Smith; e non 
l'è maggiormente per (ulti quelli che uon han fatta un'analisi completa de- 
gli agenti della pro<luzione e che ammettono il lavoro come solo produttore 
delle ricchezze. Per le persone le quali credono che le terre e il semplice 
utile dei capitali non procurino alle nazioni alcuna nuova ricchezza, tulle le 
circostanze che nuocono al maggiore sviluppo del lavoro sono un male; e 
per una conseguenza dello stesso sistema , che è quello di Ricardo e de* suoi 
p.irtigiani, gli sforzi del genio, che pone in nostre mani la disposizion delle 
potenze della natura , sono un male. Questa incoulr.istabile conclusione, quantun- 
que ridicola, fa' vedere l' impcrfcziouc delle dollrine che a lei cuudutouo. 
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moltiplicasi in proporzione dei profitti che fa, e la classe agri- 
cola Ila un' esistenza meno precaria di quella che s' occupa 
delle manifatture, cosi io sarei inclinalo a credere (seia li- 
bertà d'industria e il corso naturale delle cose non fosser da 
preferirsi a tutto) che dovesse preferibilmente favorirsi l'e- 
stensione della classe agrìcola e l'asportazione dei prodotti 
grezzi, come la meno soggetta agli avvenimenti non che ai 
caprìcci degli uomini. 

In fatti , quando il sistema del governo favorisce lo svi- 
luppo delle imprese delle manifatture, gli operai manifattu- 
rieri si moltiplicano', ma ninna protezione può loro assicumre 
un'occupazione costante. I prodotti roani fatturati servono prin- 
cipalmente alle vesti, ai fornimenti da camera, agli app- 
ratì , ai piaceri degli uomini ; ora , sì fatti consumi son me- 
no uigeuti di molt'altri, e segnatamente di quello degli 
alimenti che non soffre alcun indugio. Allorché le circostan- 
ze diventan dolorose (pr esempio, in tempo di carestia), 
i consumatori posson non eseguire, o differire almeno la com- 
pra che fanno dei prodotti manifatturati, piuttostochè al- 
tre compre; e ciò accade effettivamente nelle classi poco for- 
tunate, le quali sono ovunque le più numerose. 

Alle cessazioni delle inchieste cagionate dai flagelli ce- 
lesti bisogna aggiugner quelle che dipendono dalle volontà 
umane. Una moda che cangi lascia un' intera città senza la- 
voro. Una guerra che si dichiari, una proibizione pronunciata 
in estero paese, posson chiudere i modi di spaccio meglio 
stabiliti, « gittar nel cordoglio una moltitudine di famiglie. 

ludipndentcmeule da questi mali accidentali, havvene 
uno che pre inerente al sistema che fonda la prosperità d'una 
nazione sulla vendita all'estero de' suoi prodotti manifal- 
turati. Questa nazione non pò continuare ad ottener la pre- 
ferenza se non vendendo a miglior prezzo di tutte le altre, 
ed anche dei prodotti del paese in cui vende; lo che l'ob- 
bliga a stabilire nelle sue fabbricazioni una paisimonla eco- 
nomica che gravita principlmente sulla classe degli oprai , 
classe subordinata e in cui la concorrenza dei lavoratori li 
obbliga ad accettare le più dure condizioni. Stewart non 
teme di consigliare all’amministrazione di stabilire fra i pro- 
duttori una concorrenza tale che, diminuendo la loro merce- 
de , a gara gii uni degli altri , si riducano a non guadagnare 
che la sussistenza necessaria (i). Quindi poscia che intere p- 


(I) Slewart, lom. 1°, pag. aiG. Se il vecchio kuleni* proihilivo non Tooc 
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polazioni «onosi TÌetate l' uso di tutto ciò che somiglia alla so» 
perfluità , e per conseguenza tutti i godimenti intellettuali , 
tutto ciò che le distingue dal bruto; abbiam testé veduto che 
il più comune accidente, una cattiva raccolta , un cangiamento 
di moda possono privarle anche di questo assoluto necessario} 
Fare che i governi non facciano abbastanza male alle nazioni 
mettendo loro l' armi in mano , e costringendole a scannarsi 
a vicenda ; chè bisogna ancora che facciansi una guerra di 
fusi c di spole, il cui risultamento è una perpetua privazione 
di tutto ciò che addolcisce la vita e solleva l’umanità! E ciò^ 
domando io, il risultamento che dobbiam proporci nell'or- 
ganizzazione delle società? Il sistema esclusivo non si è mai 
espresso con maggiore schiettezza. 

flato itlerrato dai naoTÌ lunti dottiti a^ìi eronomuti fVabeesi dt1 secolo decimò 
oltaTO, e ai discepoli d'Adamo Smilb, gli Krittorìdicodestaanlicascuola sarebbero 
i peggiori consiglieri che potesser mai atere le nationi. Bui le avrebber viepA 

E q trascinale io guerre di commercio^ dì gelosia e d'ambiiione, e che atrcDA 
?r costanlemente mirato^ come tedesi nel risullamento del sUlenui di S(e& 
wart , ad immergerle nella nuaerta e neir abbrutimento. 
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CAPITOLO XV. 


DELLA LIBt&A WtBODUZlONE DELLE MESCI ESTEBE, E DEL 
VANTAGGIO CHE HE BITBAE ONA NAZIONE. 


Dopo aver dimostrato, o signori, che dalla proibizione 
de’ prodotti esteri una nazione non ritrae i vantaggi che at- 
Iribuisconsi a una tale misura, io vi farò conoscere i beni 
positivi de’ quali ci priva questo sistema. 

Ma convien prima che ci formiamo 'una giusta idea 
de’ vantaggi che generalmente ridondano dalle permute. 

Quando si stabilisce un commercio tra noi e una nazio> 
ne estera, noi rinunciamo al consumo dei prodotti che le spe- 
ssiamo, per godere del consumo di quelli che otteniamo in 
cambio. L’effetto è precisamente lo stesso che se noi avessimò 
prodotte le merci straniere sui nostri campi e nelle nostre 
fabbriche: in sostanza, noi non consumiam giammai se non 
ciò che produciamo : ma v’ han grandissimi vantaggi nel far 
questo consumo dopo il giro del commercio esterno. 

Ecco spiegati in succinto questi vantaggi: 

I prodotti dc'quali noi inonchiamo assolutamente, son per 
noi d’ un prezzo eccessivo. Senza il commercio esterno il caffè 
c il cotone sarebber per la Francia prodotti immensamente 
cari, e dc'quali un Francese, per quanto ricco volesse su|>- 
porlo , non potrebbe goderne ^ poiché tutto il suo stato ba- 
sterebbe appena a procurargli qualche tazza d’un caffè, pro- 
babilmente assai mediocre, ch’egli otterrebbe coltivando con 
molto dispendio alcune piante in una stufa ben calda. Ebbene, 
signori, mediante il comrocrio estero, una libbra d’eccellente 
caffè non gli costa più di quaranta soldi^ gli costa , cioè, lo 
Stesso d’un coltello, di un fazzoletto da naso, o qualunque 
akro prodotto eguale. Creando un prodotto di quaranta soldi 
e mandandolo alle isole, viene spedita in cambio a un Fran- 
cese una libbra di caffè. Se non fa da sè stesso questa 
razione , alcuni negozianti, mediante una retribuzione mode- 
rata dalla concorrenza, la fanno per lui. 

Che ne deriva da ciò per la Francia? Questo prodotto, 
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iu pria sì caro, yi dÌTenta d'un prezzo talmente modico, cbo 
non solo le persone ricche, ma quelle d’una fortuna assai me- 
diocre, possono procurarrisl abitualmente del cade. Sene ot- 
tiene in giornata a un prezzo molto migliore di miei che dico. 

Da un tal vantaggio ne proviene un altro. £d è che po- 
tendo il prodotto estero venire stabilito a un prezzo modico, 
e potendo i suoi consumatori esser numerosi , ei moltiplica il 
consumo , c per conseguenza la richiesta dei prodotti indige- 
ni col mezzo de' quali lo si compra. Prima dell’ introduzio- 
ne di questa derrata, i coltellinai di Francia, dopo aver fab- 
bricato la quantità di coltelli di cui gli abitanti ciella Francia 
potevano abnisognarc, non ne fabbricavan di più, a rischio di 
darli a un gran ribasso e di perdervi. Adesso, dopo aver 
provveduta la Francia di coltelli , ne fabbricano altri per le 
isole, e questi nuovi prodotti della Francia sono da lei con- 
sumati sotto la forma di caffè. Noi fabbrichiamo e consumia- 
mo assai più coltelli ( o qualunque altra mercanzìa che man- 
diamo alle isole ), perchè ne consumiamo una buona parte 
in caffè. Ora, produrre e consumare, ecco ciò che costituisce 
la ricchezza, ciò che forma la superiorità delle nazioni indu- 
striose su quelle che noi sono. 

Un tal vantaggio, che è sorprendentissimo nel caso che 
vi cito, riscontrasi anche, ma in minor grado, in tutti i coin- 
raercii che fannosi coll’estero, anche allorquando riceviamo 
in cambio certe merci manifatturate che all’ occorrenza po- 
tremmo fabbricare noi stessi. Mediante il commercio noi le 
otteniamo a un prezzo inferiore a quello che ci costerebbero 
se le fabbricassimo noi', e prova ne sia die, malgrado le 
spese di commercio che comprendono il ben^io del com- 
merciante, ci si vendono a un prezzo anche migliore di quel 
vhe non potrebbersi qui produrre direttamente. Noi le pro- 
duciaro ben sempre , ma le produciamo indirettamente pro- 
ducendo gli oggetti che diamo all’ estero in cambio per averle, 
c questo modo è più economico, più favorevole pel consuma- 
tore , e più incoraggiante pel produttore. 

Quindi, per dar un esempio di questo vantaggioso efiPet- 
to, io supporrò che alcuni commercianti acquistino per la 
Germania cento aune di taffetà di cui le spese di produzio- 
ne, e perciò il prezzo, siano di /pò franchi; supporrò che 
questo taffetà venga in Franefort venduto per 4^o franchi ^ 
che con questa somma si comprino cento pezze di nastri di 
accia e seta o di fettuocie comuni che lavoransi in Eberfeld, 
c che posti in Parigi si vendono 5oo franchi. Noi avrem pro- 
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iioUo le nostre fettuccie fabbricando del taffetà. Ora io suppor- 
rò che vogliamo ( giusta il tentativo che ne è stato fatto) rapi- 
re, come dicesi, questo ramo d'industria alla Germania, c 
produrre noi stessi codesti nastri : ne verrà proibita l' intro- 
duzione, e saranno fabbricate le cento pezze in Francia, dove 
costeranno 600 franchi , cioè cento franchi di più del costo pel 
quale in questo momento ce li procura il commercio. 

Si osserverà forse che poco importa che il consumatore 
paghi cento franchi di più , mentre quest’ alto prezzo vien gua- 
dagnato dai produttori nostri compatriotti; ma non ci sfuggirà 
r altra osservazione che un tal ragionamento è lo stesso di 
quello per mezzo di cui si vorrebbe stabilire che bisogna sop- 
prìmere i molini per dare occasione ai rotatori delle mole a 
nraocia di guadagnar di più. Ho già parecchie volte combat- 
tnto un simil sistema , dicendovi essere un progresso dell’ in- 
dustria quello di procurare ad una nazione gli stessi oggetti 
con minori spese di produzione^ che il risparmio die si fa 
d’una mano d’opera non diminuisce il numero dei lavoratori , 
nè i loro utili, ma li dirige verso un’ altra produzione che lor 
somministra altri guadagni ; con ciò il lavoro d’ una nazione 
non vien diminuito, ma i suoi mezzi d’avvantaggiare sono più 
estesi. Similmente allorché vogliam produrre dei nastri d’ accia 
e seta che vengono a costarci 600 franchi , io vece di pro- 
durli indirettamente fabbricando stoffe di seta che non ci co- 
stano che Soo franchi, noi perdiam 100 franchi per non avere 
scelto il modo più economico a produrre; quello che la natura 
delle cose, il clima, il comodo delle comunicazioni, soltanto 
forse la nostra naturale attitudine, ci consigliavan di sceglie- 
re. £ preferendo il modo meno economico, o, a dir meglio, 
il meno intelligente, noi ci precludiam la via ad una parte 
dell’ inchiesta e della produzione , le quali costituiscono uno 
stato più avanzato dell’ industria e della civilizzazione. 

Dopo questa esatta rappresentazione del commercio dei 
prodotti manifatlurati e de’ suoi effetti , che penserem noi del 
precetto d’ un autor recente: « Allorché si tratti d’ un lavoro 
r> fatto da nazionali, d’ un lavoro al quale uomini utili sa- 
» ran debitori della lor sussistenza, curatevi poco di ciò che 
n costa: voi sarete sempre più ricchi, giacché i vostri coni-' 
n patriotti sarannosi formata una rendila, ecc. (1)? » L’au* 
tore non fa attenzione che la rendita s’ aumenta tanto dallo 
spender meno quanto dal guadagnar di più; e che un gua- 


ti) Il sig, Fcrrier, seconda edizione, pag. 507. 
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«lagno ottenuto da una parte della nazione sopra un’ altra parte 
della nazione, die potrebbe evitar di pagarlo, non è un gua- 
dagno per la nazione. 

Nel 1 8 1 4 i padroni delle ferriere convennero che un di- 
ritto che loro assicurasse il monopolio dei ferri non rinca- 
rirebbe le spese di coltura che di So franchi per ogni ara- 
tro (1). Ora, si vuol sapere quanto un simile monopolio, di 
cui parlasi come d* un mediocre inconveniente, costerebbe alla 
Francia? Secondo Lagrange et Lavoisier, si posson contare 
in Francia 920 mila aratri. Il danno cagionato ai coltivato- 
ri, e quindi ai consumatori, da questa sola misura, ascende- 
rebbe dunque a 46 milioni! Ma questo non è il tutto: Tagri- 
coltura non è la sola arte che impieghi il ferro; nonhavvi un 
solo che non faccia uso di «ruesto metallo, il più prezioso di 
tutti; noi ce ne serviam nella vita civile; si calcolino, se » 
pub, i milioni che ci costa il menomo rincaramento del terrò! 

Si ha il pudore di non proibirlo del tutto; ma ai fa 
quanto puossi per iscoraggiarne l’ introduzione, soprattutto del 
terrò quando ha subito qualche mano d' opera (2); come se 
r economìa che si fa col valersi d' una man d' opera estranea, 
non fosse esattamente eguale a quella che si fa quando s'usa 
un motore in vece delle braccia dell' uomo! Un pubblicista 
che scrive sull’economia politica e proferisce una tal frase: 
Curatevi poco di ciò che costa la tal cosa : voi sarete sempre 
ricchi abbastanza, somiglierebbe a un meccanico che dicesse: 
Curatevi poco delle forze perdute nelle mie macchine : voi ne 
avrete sempre abbastanza. 

Io combatto questi errori perchè lusingano certi pregiu- 
dizii volgari, e son più dannosi di questi ( 3 ). Se Cosser fun- 
dati su qualche ragione , bisognerebbe distrugger ben presto 
tutti I nostri molini ad oggetto di procurar del lavoro a quelli 
che volesse!' macinare il grano a forza di braccia; e se il pa- 
ne raddoppiasse di prezzo, non curarcene (4). 

(i) Memorie' di Morelle!, tom. II, p»g. 267. 

(a) L' inlm'lnzione del ferro in femeda non d petmena che illoiquan- 
(k> i pezzi hin più di cinque piedi di lunghezza; vale a dire, allorché loa 
poco maneggiabili e poco (arorevoli a certi usi. 

( 3 ) Ne sian leslimonio i diritti de' quali il goremo degli Stati-Unili , 

E remo tutto popolare, ha testi eolpila i prodotti mauifalturati esteri. E,:lz 
ceduto alle urgenti istanze di molti manihittori i quali non han cesaato 
di reclamare certi diritti protettori ( i la loro espressione ), i quali sono 
realmente proiettori d’ un nunop dio che viene con cii lor conteso a spese 
dei loro concittadini. 

( 4 ) Nella seduta della camera dei deputati del a 3 luglio 182&, il sig. 
Theua^ lece sentire l' assurdità d' un sistanu che ci fa ascendere il salaitrca 
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QuandO) o signori, io parlo di prezzo, non perdete di 
vista che non si dà prezzo eguale che a palila eguali. Sen- 
ta di ciò , non può farsi verun paragone. Due panni di qua- 
lità diversa non sono due prodotti eguali. L' uno può essere 
a buon mercato a 4<> franchi 1’ auna ; 1' altro può esser caro 
aia franchi. Ma di due stofie perfettamente eguali , di due 
atolTe 1’ una delle quali non è in verun punto inferiore al- 
r altra, nè per la scelta della materia prima, nè per la buo- 
na lavorazione, nè per l’altezza, nè per la vivacità e la so- 
lidità dei colori, quella che costa, compresa ogni spesa di 
produzione ( o mediante una lavoraziou dii-ctta, o mediante il 
commercio), 4o franchi, è men cara di quella che ne costa 4^i 
e toma meglio il conto a comprarla dall’ estero per 4o fran- 
chi, di quel che produrla per 4^* Imperciocché, permettete- 
mi di ripetervelo, quando bene noi dassimo all’eslero questi 4o 
franchi in ispecie, è impossibile che ce li siam procurati, o chu 
possiam rimpiazzarli in altro modo che medianti le nostre pro- 
duzioni proprie. Il commercio coll’ estero non è che un diverso 
modo di produrre presso di noi, e un modo più economico^ al- 
trimenti l’ interesse personale non se ne varrebbe. 

£ allorché io uso le espressioni: Produrre con maggiori 
spese presso di noi, comprare a miglior mercato dxdV estero., 
non crédiate già che sian maniere di parlare .vaghe ed arbitrarie, 
non crediate che si prestino indififerentcmente a sostenere tutti 
gli argomenti. Non v’ha nulla di più preciso, voi io sentirete 
coll’ esempio d’ un prodotto che richiederebbe , se bisognasse 
farlo presso di voi , cinque giornate di lavoro^ e che voi potete, 
se lo comprate ali’ estero, ottenere, posto presso di voi, pagan- 
dolo con un prodotto equivalente a quattro giornate di lavoro. 
Egli è chiaro che voi pagate l’ uno e 1* altro colle vostre 
giornate di lavoro, o con alcune giornate che avete pgate ai 
vostri Operai; ma che nel primo caso voi pagale questo prodot- 
to un quinto di più die nel secondo. *’ 

OÙervate che io non paragono le giornate di due pesi dt- 


clie fibbricbitiBo in Fnncia dai iCo ai i8o trancili egei cento chilognounl, 
mentre il «Unitro ebe ci niene dal commercio non ci coita che ^o o ^ fran- 
clii. Per maolcnere questo •ìstenu^ si colpiscono i sulnitri esteri d' un daxin 
fU 8o franchi ( il datio é più itilo del Talor del protloKo X *i lormentanò i 
cilUdini dando accesso nelle loro abilationi a privilegiali purifiratori di sai- 
DÌIro; si cMurìicono i salmUi francesi che si ac< umulerebbero m maggior, 
<|Uttntì4à pel iCeso in cui un blocco c' impedisse di farli venir dal A luorit 
questa IcgisU&tone é soUo ogni aspetto priva di buon senso. ' ' 
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versi ( coofronto impossibile a fai-si)^ ma le giornate dello sta- 
so paese, dello stesso tempo e dello stesso prezzo (i). 

Tatto ciò poggia su quest' idea madre e fondameulalc, dw 
vi prego a Don perder di vista : che, anche allur quando noi con* 
suniiarao merci straniere, non consumiam sempre che prodotti 
del nostro paese; atteso che ci è impossibile di acquistar nulla, 
o all’ interno o all’ estero, se non co’ prodotti del nostro paese^ - 
In tale stalo di cose, una proibizione di merce estera, per 
mezzo della quale noi siam costretti a rimpiazzar questa merce 
con una produzione indigena che costa più cara, equivale a un 
regolamento d’industria che ci obbligasse, per creare un pro- 
dotto, a valerci d’un modo più dispendioso, in vece d’un modo 
più perfetto. Il modo più perfetto è in molte occasioni la via 
del commercio; essa ci permette di fare il nostro caffè in istoffe, 
fabbricando delle stoffe e mandandole nei paesi del caffè. U 
modo più dispendioso è quello che produce immediatamente del 
caffè coltivandolo nelle stufe ben calde, che lo sommiuUlrano 
meno abbondante o men buono (a). 

Del resto non si può ben comprendere ed ammetter pie- 
namente la libertà del commercio, se ben non si comprende 
ciò che guadagna una nazione a procurarsi i prodotti a prezzo 
più basso. Ora, per cogliere il vantaggio di procurarsi i prodotti 
a più basso prezzo , nisogna comprender bene la teoria della 
produzione, e riferirsi per ciò al capitolo IX della prima 
parte ( tomo I. pag. ia3. ) . 

È questo uno de’ miei motivi per insistere sovente sul- 
r importanza degli elementi in economia politica. Tutte le 
conseguenze di maggior conto derivan da ciò. 

Allorché, invece d’una assoluta proibizione, il legisla- 
tore colpisce d’un dazio d’introduzione una merce introdotta, 
convien distinguere 11 caso in cui il dazio basti per impedire 
qualuuquc int^uzione, da quello in cui una certa quantità di 

(i) Una tale dimostmione i In mille una prova delP iosufficìenia dei 
natemi d'economia politica i quali misurano la produtiooe suU'ulililk reale 
dei prodotti , e non sul loro valore di pernuila. 

(a) Io non biasimo qui il metodo di qti(;lli che fanno io Europn lo auo- 
ebero di barbabietole; cbè ami questo metoilo ci libererà forse dal luonopo- 
lio delle colonie sì funeste alle loro metropoli. Possono esservi certe località 
in cui la barbabietola contenga tanto zucchero, in cui si poasa trarre un 
partito sì buono dal suo resìduo per ingrassare i bestiami, in cui le raltive 
l^gl rendano lo zucchero dei |Mest caldi sì caro, che lo si ottenga • uiìglior 

5 rezzo eslraentlolo dalle barbabietole; allora il modo più economico, e quinr 
i il più perfetto, consiste nelP ottenerlo dall' agricoltura interna, in vece 
dì ottenerlo dal commercio. 
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consumatori ( o piuttosto di negozianti clic agiscon pei consu- 
matori ) giudiciiino a proposito d' introdurre una quantità qua- 
lunque della mercanzia, salvo il pagamento del dazio. 

Nella prima supposizione, il dazio è un'assoluta proibi- 
zione masclierata. Il governo inglese stabilisce un dazio del 
5 o per cento su i lavori in vimini, i canestri e le ceste; per 
conseguenza , qualora se ne introducessero , si sarebbe obbli- 

? ;ati. di pagare in Inghilterra 3 o soldi di Francia un canestro 
rancese, il quale, senza una tal gabella e le spese di com- 
mercio, potrebbe procurarsi per 20 soldi. Se i produttori 
inglesi possono fare un canestro simile ( o almeno un canestro 
che sia egualmente utile ), per il prezzo di 29 soldi o meno, gli 
è chiaro che non se ne farà venire di Francia un solo; sic- 
come essi costano 3 o soldi , cosi non posson sopportare la 
concorrenza dei canestri inglesi di 29 soldi; son proibiti dal 
fatto, e ne ridondan tutti gli inconvenienti delle proibizioni 
assolute; vale a dire, il fìsco non guadagna nulle meciiante que- 
sta gabella , c i consumatori di canestri pagau 29 soldi un 
prodotto che potrebbero avere p^r ao soldi. 

Se le spese di produzione d' ogni canestro ascendono in 
Inghilterra a 3 i soldo, si faran venire di Francia piuttosto 
che fabbricarli , e i consumatori inglesi li pagheranno allora 
con una quantità dei loro servizi! produttivi equivalente a 3 o 
soldi , cioè con una quantità di merci Inglesi di cui le spese 
di produzione avranno agguagliato 3 o soldi , mentre che sa- 
rebbersl potuti comprare in Inghilterra gli stessi canestri per 
un terzo meno di spese di produzione. 

Ora, la necessità in cui pougonsi i consumatori di pa- 

f arli a un tal prezzo equivale completamente per essi a una 
imiuuzione di rendita,' giacché l'entrata di noi tutti, qualun- 
que ne sia la sorgente , è tanto maggiore in quanto che può 
servirci ad acquistare più oggetti di consumo; e ciò che diam di 
più per un oggetto diminuisce d' .nltrettanto ciò che potremmo 
impiegare nell' acquisto d’ un altro. 

L'ignoranza quasi generale In cui tuttora si vive riguardo 
a questo principio inconcusso fasi che siamo d' ordinario sa- 
gnfìcati nella nostra qualità di consumatori, cioè nella funzione 
che il più generalmente, il più costantemente, esercitiamo tutti 
i giorni dell'anno, tutte l'ore del giorno, persin durante il son- 
no; imperciocché le lenzuola tra le quali ci corichiamo, le no- 
stre materasse, il letto, il cortinaggio, le nostre suppellettili, 
il nostro appartamento, le pietre o le tegole che ci coprono, 
sono oggetti clic consumiaino dormendo. I^c nostre entrate, 
11. 19 
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a qualunque somma ammontino , sono in perpetua lotta con- 
tro la prepotenza di tutti i nostri bisogni. Esse rengon di- 
minuite da ogni soldo che ci si fa pagar di più , e che po- 
tremmo pagar di meno. Calcolate, se potete, ciò che si fa 
cosi paear di troppo, in rincaramenti , ad una gran nazione. 
Eir è ben tutt’ altra somma di quella che riceron le dogane 
in dazi! d’ introduzione. Una gabella che ^nivale ad una 
proibizione costa sovente somme considerabili, e non dà nè 
ai governo nè a’ suoi agenti un obolo di guadagno (i). 

La ricchezza d’ una persona, d’una nazione, non è, come 
si è detto 6nora, grande o piccola pel suo confronto colla 
ricchezza d’ altra persona e d’ altra nazione ^ ma per quello 
col prezzo degli oggetti di consumo. Il gran prezzo dei pro- 
dotti, non permettendo a numerose classi di consumatori di 
arrivare al costo di molte cose, è una delle cause principali 
che rilengon la maggior parte dei nostri contadini, e di molti 
altri in Europa , in una condizione molto più vicina a quella 
del selvaggio che dell’uomo civilizzato^ poiché la cattiva qua- 
lità dei prodotti, la loro imperfezione, la loro rozzezza, è 
esattamente la stessa cosa che il loro alto prezzo ; e un pro- 
dotto è tanto caro per costar molto denaro, quanto per avere 
poche qualità. A mano a mano che verrà meglio intesa l’e- 
conomia politica, s’attribuirà maggior importanza a una tale 
considerazione, da me soltanto qui accennata. 

Quando Io predico in favore del buon mercato dei pro- 
dotti , non prendo a difendere solo la causa dei consumatori, 
ma anche quella dei produttori. Nulla favorisce la domanda 
dei prodotti, il loro facile e pronto smercio, quanto il loro 
basso prezzo. Io non dubito che, se l’Inghilterra sia abba- 
stanza saggia a persister nel piano che sembra aver adottato, 
di levare gradatamente gli ostacoli che s’oppongono all’in- 
troduzione d’una folla di prodotti che l’ estero potrebbe som- 
ministrare a buon mercato, c se si contenti d’ iropor su loro 
un dazio leggiero , essa non favorisca singolarmente le sue 
manifatture , e non aumenti ancora il proaotto delle sue do- 

(i) Durame it goTcmo di Bonepaiie ai ipedirano a Londra baslioienti 
rarichi di zucchero, di caffè, di tahacoo, di cotone filalo, per Salonica, 
d'onde queste merci eran portale su cavalli o muli, attraverso la Servia e 
rUngheria, in tutta la Germania, ed anche in Francia; di modo che una 
mercanzia che talvolta consuroavasi a Calais, veniva d'Inghilterra, lontana 
di lj< selle leghe , dopo aver fatto un giro che equivaleva in quanto alle 
spese a un viaggio lungo due volte quanto il ^iro della terra. ( Ta. Tooza, 
Thoughts and details on thè high and low Pricet qf thè tasi 3o years, par. 
II, pag. 53. 
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gaop. II buon mercato dei prodotti ne faciliterà l'acquisto; 
la dogana perc^irà un dazio moderato su certe cose che non 
le ne pagano affatto, poiché son proibite; e lo straniero com- 
prerà in cambio loro alcune merci inglesi che si dura fatica 
a vendere. Sessant'anni sono, Adamo Smith ha avvertitogli 
Ingl esi del danno che ad essi arrecava il lor sistema esclu- 
sivo; ma gli uomini voglion soffrire prima di correggersi ; 
quindi solo a'nostrì giorni i negozianti di Londra han data 
un' istanza per un commercio più Ubero coll' estero , e sonosi 
pur anche visti i manifattori di Birmingham a nominare un 
comitato per vedere se fosse vantaggioso il non proibire qua- 
lunque siasi oggetto manifatturato all' estero. 

La camera dei comuni d’Inghilterra, resa infine avvertita 
da uomini illuminati , del danno che arreca alle sue mani- 
fatture e al suo commercio il sistema proibitivo ch’essa avea 
spinto all'eccesso, pare che ne abbia riconosciuti gli incon- 
venienti. Tra poco questo sistema sarà, se non totalmente ab- 
bandonato, almeno considerevolmente mitigato. Ell’è una cosa 
assai curiosa l’ osservare ebe mentre in molti luoghi s' attri- 
buiscono a lui i successi dell’industria inglese, gl' Inglesi cer- 
can di disfarsene come di cosa che opponsi a' progressi della 
loro industria. 

Scorgesi facilmente che io non ho parlato dei dazii d’in- 
troduzione come imposte , ma soltanto come mezzi di pro- 
tegger r industria. Come imposte , mantenuti in certi limiti 
convenienti , non sono più cattivi degli altri; ma come mezzi 
di protegger l’ industria , non possono proteggere un’industria 
che a spese d’ un' altra e dell’ entrate de’ consumatori. 

Abbandonandoli un giorno , si faciliterà molto l’ opera 
dell'amministrazione; e lo stesso avverrà rinunciando ai di- 
ritti di fabbricazione. Con certi diritti alti di dogana , il go- 
verno è costantemente esposto ai reclami ora d’una classe 
ora d’uii’ altra di produttori. Se non si ribassano i dazii 
d’ introduzione , i produttori di vino si lagnano che si fa 
un danno alle loro asportazioni; se si ribassan di troppo, 
i padroni delle ferriere minacciau di spegnere i loro for- 
nelli. Se lasclansi entrare i zuccheri esteri , i coloni si la- 
gnano che si rovinano; se colpisconsi i zuccheri esteri d’un 
diritto proibitivo, il consumatore si lagna che gli si fa pa- 
gare Io zucchero un z 5 per cento di più di quanto si paga 
in Isvizzera ; il fisco si lagna che l’alto prezzo dello zuc- 
chero, minorando il consumo, nuoce all' esazione delle dogane. 
Se non proteggete veruna classe della nazione, esse cercheranno 
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tutta le industrie più graeralmente vantaggiose; non potran la- 
gnarsi che delia necessità delle cose, e lascieranno «juieta l’am- 
ministrazione. Se l' amministrazione ordinale che i falegnami 
lavorassero in abete e gli ebanisti in quercia , vi sarebbero ad 
ogni momento dei reclami e delle lagnanze; si lascia che aprino 
quel l^no che vogliono, e ninno si lagna. 
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CAPITOLO XVI. 


DELLE PRECAUZIONI CHE BISOGNI ATEBE FBUIA 
DI TOGLIERE LE FROIBIZIORI. 


T J a solidità delle ragioni che vi ho esposte^ o signori, per ri- 
spingere il sistema esclusivo , non debbono impegnare a pro- 
scriverlo intempestivamente e senza precauzioni. Le relazioni 
commerciali tra le nazioni si sono stabilite ed hanno acquistata 
consistenza sotto l’ impero d' una legislazion viziosa , come 
quegli alberi che hanno avuto il loro accrescimento in mezzo 
■igli scofcendimenti d'una roccia o d’ un muro, e che hanno 
invecchiato colla loro deformità. Si farebber morire volendoli 
raddrizzare. ?(ol siamo entrati e ci siamo inoltrati in false 
strade, a ciò indotti dalla politica e dalla legislazione del tempo. 

' Una tal legislazione non potrebbe esser cangiata improvvisa- 
mente senza ledere gli interessi di molti. 

Se , per esempio , appo noi P introduzione del ferro 
strutto, a basso prezzo e d'eccellente qualità, fosse altamente 
vantaggiosa alle nostre arti e ai nostri consumatori^ se anatale 
introduzione favorisse l’uso del ferro , di questo metallo tanto 
superiore all’oro per la sua utilità, al punto d’ introdurlo in 
una folla d' usi che lo richieggono , la società ne trarrebbe 
gi-andissirai vantaggi; ma d’altra parte questa introduzione por- 
terebbe con seco la distruzione di quasi tutte le nostre grandi 
ferriere, nelle quali sono stati impiegati considerevoli capitalL 
Ma ciò non è il tutto; alcuni uomini che son costretti ad ab- 
bandonare un’industria, anche qualora se n’apran moli’ altre 
più vantaggiose, non pcrdon soltanto la maggior parte dc’lor 
capitali ; perdono il tempo che han consacrato al loro stabili- 
mento e alla esperienza da loro acquistata, le quali cose pure 
son capitali. Il padrone e l’operajo diventan nuovamente alunni, 
qualora siano obbligati a ricominciare un' altra carriera. 

Il legislatore non può trattare superficialmente si fatti in- 
teressi ; e se adotta una legislazione più confacente alla prospe- 
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rilà generale e ai lumi dell’epoca presente, ciò debb' essere 
con riserva , a gradi , e chiamando il tempo in suo soccorso. 
Iton considerate adunque, o signori, i consigli che nascon 
dall’ economia politica la meglio conosciuta , come indicazioni 
urgenti da doversi seguire totalmente e presto. Riguardatele 
piuttosto come preservativi contro nuove false misure che con- 
fermano quelle che di già soffriamo. L’ essenziale sta nel sa- 
pere in che consista il bene : una volta che si conoscano i 
suoi vei-i interessi, col tempo vi si riesce sempre^ si presen- 
tano certe circostanze nelle quali si può senza gravi incon- 
venienti cangiar qualche cosa a una legislazione che non si 
ignora essere spiacevole; e purché non si lasci sfuggire ve- 
runa occasione di riformare una cattiva legge o d’introdurne 
una migliore , si va finalmente a terminare per esser rego- 
lati dai lumi del secolo, invece d’ esserlo dai pregludizii dei 
secoli scorsi. Colui che possiede un giardino pieno d’ alberi 
mal piantati , se li taglia tutti in uua volta , rimane privo 
di rezzo; ma se a poeo a poco fa una nuova piantata meglio 
intesa in luogo della vecchia, finisce per avere una superba 
dimora senza aver cominciato dal mettersi in mezzo a un de- 
serto. 

Del resto, o signori , quando io vi esorto a non provo- 
care che cangiamenti graduali, non è se non nel caso in cui 
una porzione della società risenta danno e svantaggio nel cam- 
biare improvvisamente, e allorché questa porzione della so- 
cietà vanti dei dritti al vostro interesse , nel qual caso tro- 
vansi i padroni delle ferriere ; giacché senza ai ciò non si 
abbandonerebber troppo presto una cattiva strada e una cat- 
tiva posizione. 

Quantunque sianvi delle proibizioni assolute per leg- 
ge , non ve u’ ha realmente pel fatto. L’ introduzione dei 
tessati deir India, e segnatamente dei scialli di cachemire^ 
è proibita in Inghilterra, e nondimeno non vi mancano nè 
scialli né mussoline d’ Asia. Ogni volta che in Inghilterra 
uno sclallo oltrepassa le sue spese di produzione e il premio 
die bisogna dare a un contrabbandiere per farlo entrare, tro- 
vansi delle persone disposte a disprezzare per questo medio- 
cre profitto 1 rischi personali e la vergogna ond' é sempre più 
o meno accompagnata un’ azione illecita. È la stessa cosa delle 
merci inglesi in Francia. Sotto il cessato regime le chincaglie 
vi eran proibite; ma siccome pel loro uso valgono un i5 o ao 
per cento oltre le loro spese di produzione ( cioè di più del 
lor valore di compra e delle loro spese di trasporto ) , cosi 
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questo i5 o 20 per cento equivaleva ad un premio offerto al 
contrabbando, e questo premio era sufficiente a coprire il ri-> 
schio di perdere le merci proibite, ed anche quello in cui 
incorrevano i contrabbandieri di pgare delle multe o d' es- 
sere assoggettati alle altre pene inflitte dalle leggi* General- 
mente le case di commercio non fenno T atto del contrab- 
bando^ ma pagano una somma convenuta ad alcuni uomini che 
si prendon 1’ assunto di porre la mercanzia in un luogo in- 
dicato. 

Questa operazione è talvolta sì evidentemente dell’ iute* 
resse nazionale, che il governo stesso chiude gli occhi su questa 
infrazione a’ suoi proprii regolamenti. Si sa clic le fabbriche di 
Tarare sono obbligate di servirsi , per una parte dei loro lavo- 
ri, dei cotoni filati in Inghilterra. Bisogna bene che li rice- 
van per contrabbando, o che chiudano le loro fabbriche. 

Il premio che si paga ai contrabbandieri è tanto piu 
alto quanto è più difficile, più dispendioso, più pericoloso il 
contrabbando. Il rischio in cui incorrono i contrabbandieri è 
maggiore e pagasi più caro allorché le frontiere sian facili a cu- 
stodirsi, allorciiè sian difese da molte linee di doganieri che re- 
ciprocamente servoiisi di controllo, di modo che non basti l'a- 
ver corrotti gl’ impiegati d' una od anche di due linee , per 
far passare una mercanzìa proibita. Nondimeno abbiam vedu- 
to die la posizione della Gran Brettagna non impedisce cho 
^i si facciano costantemente dei contrabbandi. 

I premii richiesti dai frodatori non diversificando se 
non per essere più o meno alti, alcuni buoni amministra- 
tori nan proposto ai legislatori di non pronunciare proibi* 
eìooì assolute, ma soltanto certe gabelle che sempre si man- 
terrebbero un po’ al di sotto del premio di contrabban- 
doi; di modo che il commerciante trovasse sempre il conto suo 
a pagare il premio all’amministrazione piuttostochè ai contrab- 
bandieri. Il solo motivo che siasi addotto per rigettare un si- 
mile temperamento, è stato che la facoltà d’ introdurre una 
merce pagandone i dazii procura delle facilità per frodare i da- 
zi i medesimi, e nuoce alla scojierta delle contravvenzioni^ 
poiché allora qualunque mercanzìa può legalmente esistere net 
magazzini, e vendersi pubblicamente, giacché s’intende aver 
piagalo il dazio dacché è entro le frontiere. Ma chi non vede 
che togliendo il motivo più forte di fare il contrabbando , 
vale a dire la proibizione assoluta, o i dazii eccessivi, non avreb- 
besi quasi più a reprimere alcuna frode, perché questa sarebbe 
trnpjpo pxico luerativa? 
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Giusta i prìncipìi iteli’ economia politica, parrebbe die 
il contrabbando traesse con sé pochi inconvenienti circa alla 
ricchezza nazionale, mentre è sempre meglio delle proibizio- 
ni', ma può produrre molte cattive conse^enze: avvezza a 
violar le leggi; lo che fa cader sulle buone leggi una parte di 
quel disprezzo cui dovrebber risentire soltanto le cattive. Il 
contrabbando stabilisce un’ ineguaglianza di spese per gli stessi 
prodotti, ed attribuisce a coloro ciie non fannosi alcuno scm- 
polo di violare le regole stabilite un vantaggio sopra quelli che 
le rispettano; finalmente le punizioni nelle quali incorrono i 
contrabbandieri han di doloroso che il loro delitto, quantun- 
que reale, poiché essi hauno scientemente trasgredite le leggi, 
non ha realmente lesa la società, ed ha anche avuto il van- 
taggio di obbligare il fisco a moderare la sua avidità. 

I dazii alti offiono al commercio una perpetua tentazio- 
ne di eluderli p di correr certi rischii che ne fanno un pe- 
ricoloso gioco di lotto; ma in questo gioco i buoni premii 
non sono quali dovrebber essere, per i più probi, per i {nù 
laboriosi, ma per i più felici; e le vincite son sempre a cariio 
di quelli che perdono. 

Aggiugnete che le spese che incontra lo Stato per invi- 
gilare alle frontiere sull’ invasione delle merci estere sono 
considerevolissime. La triplice linea delle nostre dogane tiene 
occupati venti mila uomini validi, le braccia de'quali polrebber 
produrre, e che non sono destinati che a far la guerra ai pro- 
dotti degli altri uomini. EU’ è una ventura quando non s’appli- 
cano a protegger gli allusi. Lie esenzioni dei dazii o in fa- 
vore dei membri del governo, o in favore degli agenti di- 
plomatici, sono una vera frode esercitata a danno di tutti 
quelli che non sono in istato di sottrarsi al pagamento delle 
gabelle (i). 


(i) Si sa che Napoleone o i suoi agenti faccan tn6Bco di licenze con- 
cewe per comunicare coU' Inghilterra; e legge»! nelle Memorie d' Ou^rard 
( prima parie, pag. o5 ) che in una certa epoca venne conclusa uua società 
di coramerrio fra il re di Spagna e il sig. Ouvrard, mediante la quale il 
primo impegnavasi di somministrare al secondo tutte le licerne necessarie 
per poter introdurre sema dazii qualunque sorta dì merci nelle sue cotooie, 
ed cslrame Toro e Targenlo. Lo che olTriva il brutto scandalo «Tua go- 
verno che enianara leggi severe contro il contrabbando» e divideva con un 
contrabbandiere V utile che ridondava dal violarle. 
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CAPITOLO XVII. 


SE FAVOaiSCAIISI LE MAEIFATTL'RB RAZIONALI FBOIBEROO L^DSCITA 
DELLE HATEBIE FBIMB. 


er favorire le fabbriche nazionali e rovinare le fabbriche 
estere, non ci siam contentati di escludere i prodotti diqucst'ul- 
tiine; cliè si è cercato di privarle dei loro materiali. Gli In- 
glesi, attribuendo alla lana de’loro montoni certe speciali qua- 
lità , e colla vista di serbarne 1’ uso per le loro manifattuie , 
ne hanno proibita l' uscita, ed ban messa una tale importanza 
a questa misura, che hau voluto che il presidente e i secretarli 
della camera dei pari, invece d'essere assisi sugli scanni fus- 
ser seduti sopra a sacelli di lana, acciò non dimenticassero mai 
la conservazione di ciò eh' essi riguardan come una delle basi 
della prosperità nazionale (■)• I sacchi di lana non hanno im- 
pedito al Belgio e alla Francia di far panni più belli dell'In- 
glesl , c r Inghilterra ha perduto per lungo tempo mediante 
una tale proibizione la facilità d'uno spaccio importante per 
un'isola da pascoli. Finalmente essa l'ha intesa, ea ora comin- 
cia ad esservi permessa l'asportazion delle lane ed anche dei 
montoni dalla lana lunga. 

Gli Inglesi sanno presentemente che ciò che ha favorito i 
panni di lana in Inghilterra è ciò che è stato favorevole alle 
tele di cotone e alle stoffe di seta ^ vale a dire alcuni metodi 
di lavoro ingegnosissimi ed economicissimi ^ e specialmente io 
spirito industrioso e perseverante dei manifattori del paese. I^e 
balle di lana della camera dei pari non sono più che un inutile 
ceremoniale, monumento d' un' antica scioccnezza , al pari di 
molt' altre cereraonie. 

Oli proibire l'uscita delle materie prime si crede che i no- 
stri manifattori se ne troveran meglio provveduti. Allorcliè si 

(i) La lana de! monloni inglesi è assai lunga e adatta'! alla fabbrira- 
xione dei tessuti che Unnosi colla lana pettinala, e perciò è questo un nroo 
«runa vasta industrìa. La stessa lana è mollo meno atta alla fabbricazione 
piti importante dei lavori feltrati come i panni d'ogiii sorta. 
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proibisce che i nostri grani oleosi vadano all' estero , c* innina< 
gioiamo che i nostri niolini da olio se ne procurcran più facil- 
nienle e a miglior patto. Ma è poi provato che la coltivazione 
di queste stcssepiante non fosse più estesa e più perfezionata, 
se le medesime fossero un oggetto d'asportazione com' è una 
materia prima di fabbrica? Il prezzo d'un articolo ribassa mag* 
giormente quando questo prende tutta l'cstcnsioue di cui è su- 
scettivo. Io non credo che le nostre fabbriche d'olio avessero 
minor quantità di materie prime allorché si avesse la facoltà di 
asportarle, nè die esse le pagassero a più caro prezzo^ c la F ran- 
cia godrebbe inoltre i vantaggi dell'asportazione dei grani (i). 

Se ammissibili sono le proibizioni d’uscita, gli è tutt' al 
più nel caso in cui la materia prima che si ritiene, non sia su- 
scettiva d’accrescimento per nuove strade di facile smercio clic 
s'apran per lei. Giusta una tale considerazione, si vieta in Fran- 
cia, forse saviamente, l'asportazione dei cordami vecchi c degli 
stracci co'quali si fa la carta. Gli stracci uscirebivero, e non può 
supporsi che se ne facesser di più. Non si è già inclinati a fame, 
in vista del prezzo che si potrebbe ricavare, dalla biancheria 
vecchia e dagli abiti usati, se fosse permessa l'uscita dei cenci, 
noi pagheremmo a più caro prezzo la carta , e non è certo che 
i fabbricatori di carta guadagnassero di più di quel che guada- 
gnan presentemente (2). 

Una nazione che non fosse stata allevata come noi nelle 
abitudini proibitive non potrebbe facilmente concepire i nostri 
motivi per concedere l’asportazione dei cordami buoni e per 
serbare a’ nostri usi i logori e cattivi. 


(t) Leggo in nn autore siciliano (*) che per un certo tempo si credè 
fiiTorire il Uroreccio della terra, col proibire, sotto le pene più severe, che 
ri mandasiero bovi al macello: questa legge rese i buoi mollo più rari. Non 
polendo i buoi servir più che ad un solo uso, bisognava che quest'uso co- 
prisse tulle le spese necessarie per allevarli; diventando il lavoreccio della 
terra più dispendioso, si fu obbligali a rinunciare a una tale misura. Il 
meno di moltiplicare le bestie bovine era per l'opposto di procurare a que- 
sto prodotto la maggior possibile facilità di smercio. 

{ 2 ) Del resto si dee supporre die la proibizione delf uscita degli stracci 
Alà ben presto una misura superflua ; migliori metodi conserveranno una 
materia che iu parte si facea marcire; e sembra che molle materie, di po- 
chissimo costo, possan somministrare sostanze atte a diventare la materia 
prima della carta. 

J *) Itìcoolè Palmieri : Saggio iu te caule ed i rimedii delle anguitie detPeco- 
a agraria di Sicilia, iSad. 
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CAPITOLO XVIII. 


O>5FUTÀZI0IIB DI ALCUNI ARGOMEIITI FATTI IN FATORB 
DBL SISTEMA PEPIBITIVO. 


Dopo arervi esposti i varìi effetti delle proibizioni e dei dazi! 
d'entrata, io debbo farri cauti, o signori, contro certi argo- 
menti, alcnni dei quali sono molto speciosi, e che pongousi 
«omunemcnte in uso , o nei libri o nella società , per giustifi- 
care queste misure e farle considerare come protettrici degli 
interessi nazionali. Voi potete non aver sempre pronta la ri- 
sposta a un cattivo argomento^ e quantunque una tale risposta 
emerga necessariamente dai principii allorché siansi bene stu- 
diati , pure non è inutile che si possa trovarla senz'essere ob- 
bligati a ricorrere a lunghe meditazioni. 

Una volta ohe si è ben convinti che, per qualunque verso 
prendasi la cosa , una nazione non asporta mai che i suoi pro- 
prii prodotti , o quelle cose che non può comprare che coi suoi 
prodotti ; e che esse non introduce mai che le merci che mag- 
giormente convengono a'suoi interessi, non si pone una grande 
importanza al seguente argomento di cui sovente sonosi pun- 
tellati gli ostacoli che si è voluto frapporre all'introduzione di 
certi prodotti esteri. Si è detto: se noi non possiamo soste- 
nere la concorrenza delle manifatture in cotone sommini- 
strate dall'Inghilterra, una tale industria non potrà mai na- 
turalizzarsi presso di noi; l'Inghilterra go irà eternamente 
del privilegio di somministrarne sola a' nostri consumatori ; 
e noi non potrem mai riescile a liberarci dal tributo che 
essa non cesserà d’ imporci. Se, per l'opposto, questo prodotto 
estero vien proibito , i nostri fabbricatori , all' ombra del mo- 
nopolio che loro verrà concesso , giugneranno ad imitare que- 
sti tessuti , a farvisi abili , e finalmente riesciranno a darli a 
buon mercato quanto i nostri rivali. D' allora in poi non te- 
meranno più la loro concorrenza , il nostro paese trovcrassi 
arricchito d'una novella industria i prodotti, della quale non 
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costoraiino a' nostri consumatori di più di quelli die potrebbe 
offrir loro lo straniero, e rlie serviran forse ad estendere colla 
loro asportazione il nostro commeirio al di fuori. 

Un tale argomeuto è spesso usato, ed io l’ho qui pre- 
sentalo sotto la forma la più plausibile e la più favorevole 
al sistema proibitivo. Ma voi comprenderete facilmente che 
dal momento in cui Io straniero non può esser pagato delle 
merci che ci somministra se non se con altre merci frutto 


dei nostri proprii servigi produttivi , dal momento in cui , 
anche consumando prodotti esteri , noi consuroiam sempre 
sotto un'altra forma i nostri prodotti, torna indifferente die 
facciamo noi stessi o che acquistiamo dall' estero, foas’ anche 
durante l' cleriiità , gli oggetti ch’ei ci somministra. Noi |> 05 - 
siara trarre il nostro partito da questo commercio, come fac- 
ciamo dal ricever dal di fuori il pepe e la cannella i quali 
non aumenteran mai di prezzo fra noi, e di cui abbiam ve- 
duto esser favorevole l'introduzioue, poiché incoraggia la pro- 
duzione delle merci colle quali paghiamo questa importazione. 

Proseguiamo^ si dice: se la nostra nazione non è in istato 
di crear da sé stessa quei prodotti che voi acconsentite a far 
venire dal di fuori , essa ne può essere accidentalmente pri- 
vata dalla guerra o da altri avvenimenti. Io rispondo die al- 
lora sarà giunto per la nostra nazione il momento di crearli 
da sé stessa con maggior fatica e maggiori spese. Il sistema 
proibitivo vuol privamela fin d'ora perchè non ne rimanga 
priva più tardi. Questo non è ragionevole. D' altronde, io non 
credo che siasi mai privi di ciò che il commercio può procu- 
rare. Noi non potremo in verun' epoca produrre di ^ler noi 
stessi le derrate della zona torrida, e non ne sarem giammai 
mancanti. Se in qualche incontro noi le abbiam pagate care, 
ciò è avvenuto per colpa nostra ; noi le avremmo avute a 
condizioni assai modiche, se avessimo lasciato arrivare e ven- 


dere tutti i negozianti che a gara sarebbero stati molto con- 
tenti di portarcene , ed avrebber preso in cambio una gran 
quantità di merci francesi che si vendevan male. Il consumo 
dello zucchero erasi di molto ristretto sotto il governo impe- 
riale a motivo del suo alto prezzo, e l’asportazione delle no- 
stre mercanzie orasi di molto limitala perchè facevaiu venire 
poco zucchero. Verrà il tempo in cui si riconoscerà che i ne- 
gozianti di due nazioni non soii mai nemici , c concorrono 
insieme alla prosperità dei due paesi: si lascieranno trafficar 
liberamente in ogni epoca ^ e se i governi non sono allora 
bastantemente saggi per mantenersi iu buona armonia, almeno 
non si faran la guerra che coi loro soldati. 
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Si riguonla qual vantaggio gra udissimo una legislazione 
all'ombra delia quale potremmo, per esempio, giungere alla 
perfezione delle chinchaglic inglesi, e fare su quest’articolo 
I guadagni die vi fanno presentemeute gl' Inglesi. Ma se ar- 
rivassimo a fabbricar le chincaglie tanto bene quanto 1' In- 
ghilterra e a stabilirle allo stesso prezzo, noi non ne com- 
preremmo certamente più da lei, e i nostri fabbricatori go- 
drebber degli utili ch'essa fa ora su quest'articolo; ma d'altra 
parte i nostri fabbricatori non godrebber più degli utili clic 
fanno sulle merci che le somministran presentemente in pa- 
gamento delle sue chiuchaglie , e di cui i vantaggi compon- 
gono i ritorni delle spedizioni che fannosi dall' Inghilterra 
in Francia ; mentre potete andar sicuri che non ci si fa re- 
galo delle chincaglie, e che non le paghiamo con denaro 
sonante qualora esista in Francia una sola mercanzia che pos- 
siamo trasportare in Inghilterra con maggior vantaggio. Io 
non ho bisogno di ripetervi che se il metallo divenisse raro 
fra noi, non Io si asporterebbe senza perdita. 

Io so che certi prodotti , come le falci fienaie , sonosi 
perfezionati in Francia perchè la proibizione delle falci di 
Germania ha permesso ai fabbricatori francesi di stabilirne 
con successo alcune fabbriche, i quali pel loro perfeziona- 
mento e per la loro concorrenza han finito col venderle a 
molto miglior mercato delle falci di Germania. Ma si può 
presumere che avrebber avuto luogo anche senz'altro gli stessi 
perfezionamenti. Veramente se noi faccia m venire da 11’ estero 
un prodotto che potremmo con maggiori utili produrre da 
noi stessi , il miglior mezzo di riuscirvi è forse di riceverlo 
dall’estero, di avvezzarvi i nostri consumatori. Ben tosto un 
produttore più ingegnoso o più accorto degli altri sorgerà 
fra noi, e scoprirà il metodo che permette agli stranieri di 
venirne a capo meglio di noi. Ei ne ha il modello sotto gli 
occhi. Ha l’incoraggimento d'un prezzo corrente stabilito, e 
un compenso costaulemente aperto in suo favore, che emerge 
dalle spese di trasporto e di commissione che il prodotto stra- 
niero è obbligato di pagare di più del suo. 

Si è osservato che 1’ interruzione dalla quale , duranti 
parecchi anni della rivoluzione, sono state sospese le comu- 
nicazioni di varie parti d’ Europa colla Francia ha naturaliz- 
zate molte arti novelle in questo paese. Lo credo; ma io son 
convinto che aiutate da una libertà d'industria favorevole al 
lor progressi , non ve n’ abbia una sola che non si fosse na- 
turalizzala cg'ialmente sotto il governo d* una concorrenza 
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libera; e forse in minor tempo. 1 favori di Bonaparte, e i 
dazii enormi sullo zucchero, non lian potato naturalizzare 
fra noi l'industria dello zucchero di barbabietole, e si è natu- 
ralizzata da sé sola allorché il prezzo dello zucchero, cbe era 
di 5 franchi, è stato ridotto a >4 soldi. 

Si è detto che un negoziante francese che compri dei 
percoli inglesi impiega una parte dei suoi capitali a far la- 
vorare le manifatture inglesi , in vece di far lavorare le ma- 
nifatture franerai. È dessa una cosa indififerente , s’aggiunge, 
che i nostri capitali mettano in opera l’industria straniera in 
vece della nostra (i)? 

A questa obbiezione bisogna rispondere che un compra- 
tor francese non presta al suo venditore estero nè un capi- 
tale nè una porzione di un capitale. Questi, dopo che lia ven- 
duto , ha sempre lo stesso capitale che possedeva prima; uni- 
camente la sua forma è diversa. £i l’aveva in merci, ed ora 


1’ ha in denaro. 

Domani si troverà sotto altra forma; ma sarà sempre il 
suo capitale , non mai quello del suo compratore. D’ al- 
tro canto al negoziante francese che ha comprate merci inglesi 
non è mancata alcuna parte del suo capitale. £i fa a^re que- 
sto capitale, trasmutandolo in oggetti di suo commercio; e se, 
come avvien bene spesso, il manifattore inglese ci ha venduto 
a credenza, se ha ceduta la sua mercanzia per esser pagato a 
capo di sei mesi, per esempio, lungi che il n^oziante fran- 
cese faccia un’ anticipazione al manifattore inglese , questi 
anzi presta per sci mesi al mercante francese una porzione 
di capitale inglese per far andare il suo commercio. 

Tuttavolta si è temuto che lo straniero favorito da una 
situazione più vantaggiosa, o dal frutto del denaro più basso 
appo lui cne presso di noi, non arrivi ad ottenere la prefe- 
renza successivamente per ogni articolo e non finisca col pro- 
durre tutto ciò che ci è necessario. Ma se noi non possiamo 
pagar lo straniero che coi nostri prodotti , il temer che fini- 
sca col produr lutto , è un temere che ci provveda gratuita^ 
mente di tutto ; mentre, siccome noi non produciam denaro , 
qualora non ci provveda gratuitamente , bisogna eh’ ei riceva 
i nostri prodotti in cambio de'suoi. 

Se lo straniero gode di certi vantaggi che noi zmd ab- 
biamo, come il frutto basso del denaro, è questa per ^i una 
ragion di più per comprare da lui i suoi prodotti ; poicliè è 


(t) Pedate Gunith^ TViWa deitEconomia politico^ toni. Il, pHg. aoo. 
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un Dicxzo per noi II paitecipare ai vantaggi di cui egli gode, 
come partecipiamo mediante il commercio ai vantaggi d'un 
clima più caldo del nostro. 

Soiiosi troppo spesso considerate le proibizioni come 
rappresaglie. Si è detto: Se tutte le nazioni volessero ad un 
tempo sopprimer le dogane medianti le quali proteggono la 
loro industria , non sanavi nulla di meglio : i sacrificii ai 
quali ci assoggetteremmo troverebbero un equivalente nei 
projitti che faremmo coi nostri vicini Ma P accordar loro 
dei Vantaggi e il non riceverne in contraccambio sarebbe una 
frode {i). 

Infatti sarebbe certamente una frode l'imporsi un sagri- 
ficio per concedere un vantaggio agli stranieri; ma non vi 
Ilo io forse provato che ricevendo prodotti esteri e consuman- 
doli, non imponsi alcun sagri&zio ai proprio paese, e che in 
ultima analisi si consuman sempre i prodotti del proprio pae- 
se ? Io ho fatto di più : vi ho provato che la nazione com- 
pratrice guadagna in tale acquisto, perchè è per lei nn modo 
di procurarsi gli stessi oggetti di consumo , dando per averli 
meno servizi! produttivi di quel che se li producesse di per 
sè stessa. Bisogna dunque tradur cosi il suesposto argomento : 
Allorché una nazione estera frappone degli ostacoli alP intro- 
duzione presso di lei dei prodotti della nostra industria^ essa 
ci fa un danno reale conviene per conseguenza che 'noi ne 
facciamo un altro frapponendo degli ostacoli all' introduzione 
de' suoi prodotti presso di noi. 


(I) Quest* è il ragionamento che serve di base ad un uhue emanato 
dairimperalore di Russia nel 1822, per isUbilire alcune restrìiioni più ae- 
ytn del passato. 
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CAPITOLO XIX. 


DEI TUErtATI DI COMHEBaO. 


I trattati di commercio son fondati sull' opinione erronea 
di due governi, che son persuasi di fare un danno al lor paese 
ammettendo l'uno i prodotti dell'altro. Essi credon di per- 
dere colle introduzioni, mentre queste procuran loro necessa- 
riamente delle asportazioni, e in fondo un aumento d' indu- 
stria. La sola buona politica, economicamente parlando, con- 
siste nel facilitare con tutto il proprio potere le comunica- 
zioni commerciali, qualunque siano, purché slan compatibili 
colla sicurezza dello stato e colle altre viste che può avere 
un governo. Di due nazioni , la più saggia e la più illumi- 
nata debbe dire all'altra : « Voi volete portarmi delle merci, e 
• non volete che ne porti da voi ; lo v'acconsento, perchè una 
» comunicazione imperfetta è meglio per me della mancanza 
nd'ogni comunicazione. Allorché sarete più illuminati, am- 
» metterete i nostri mercanti, come noi ammettiamo i vostri: 
» e ve ne troverete assai più contenti n. 

È probabile che nn simil linguaggio produrrebbe una 
intera comunicazione molto più di quelle lunghe stipulazioni 
che spirano sempre più o meno sentimenti e condizioni ostili 
come capitolazioni di guerra (i). 

Sonori parecchi paesi nel mondo i quali ammetton le 
merci delle altre nazioni senza turbarsi se le altre nazioni 

(t) Un roinìstro illamìiutov il di Suinl-Crlcq, ha convenoto egli 
purOv in un discorso alla cameni dei deputali (seduta del 17 luglio 
che i contralti non eran più adattali a' nostri tempi, perchè uua migliore in- 
telligenxa degli interessi nazionali prescrìve ovunque dì concedere ciò che 
per raddielro ri^uardavasi come faTorì. 

Nel teiD|x> in cui il sistema esclusivo esisteva senza controllo, simili 
prìticipii d'amministrazione sarebbero stali considerali come eresie. In ap> 
presso vtdransì altri priiicipìi generalmente ammessi, che vengon rigettali ila 
uii'opioìon pubblica di poco inoltrala. 
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proibisoono o no le loro^ «cnza neiuiuuno esiger giammai clic 
sL tolgano o riJucansi i dazi! cui vengono assoggettali i,Ioro 
prodotti. Tra questi sono la Cina e tutti gli stati asiatici ed 
affricani, i paesi dei domini! turcbi, c le colonie ultimaoienlc 
rese indipendenti d' America. Ninno , che io mi sappia , si è 
nondimeno immaginato di pretendere che questa comunica 
zione, per quanto sembri difettosa, non sia vantaggiosa a quei 
paesi. Si sa quanto la Cina guadagni coll' Europ : essa non 
proibisce nulla, non fa alcun trattato ^ i suoi negozianti non 
fanno quasi alcun commercio esteruo, e le genti vengono di capo 
al mondo a supplicare ginocchioni la Cina di vendere i suoi 
prodotti^ elleno mettonsi alla tortura per recarle alcuna merce 
che possa tentarla, e sarebbe altra cosa se T inquietudine, e Io 
spirilo di proselitismo de' missionarii non fossersi opposti alla 
libera ammissione degli Occidentali in tutti i porti di quel 
vasto impero , il quale , per una prudenza che non può bia- 
simarsi , li obbliga tutti a trasferirsi nell'unico porto di 
Kanton. 

Il nuovo porto di Buenos-Ajres , senza esigere alcuna 
scambievolezza, fa un commercio vantaggioso coll’ Inghilterra , 
e le spxalisce un’insigne quantità di cuoi , di crini c di seg >. 
Ora, supponete che gli abitanti di Buenos-Ajres, animali dai 
principii del sistema esclusivo, volessero un po' un giorno fa- 
vorire lo stabilimento fra loro delle manifatture di lana e di 
cotone , e che si ideassero per cunseguimza di proibire l’ u- 
scita dei loro prodotti grezzi e l’intrudiizione delle merci in- 
glesi; cosa avverrebbe? Per pagare a caro prezzo cattive ma- 
nifatture, rinuncierebbero al facili prollltì che vengon loro of- 
ferti dalla natura del paese e dalla pixipria industria (i). 

Confesso che una politica rigorosa può valersi In qualche 
occasione, con una sorta di successo , della lusinga oiferta ad 
una potenza estera [ler la vendila de' suoi prodotti, colla vista 
d' ottenere da lei una più facile e più completa coniunieazlom*. 
L'uso d’un tal mezzo non poiria biasimarsi qualora raggiungesse 
il suo scopo; maio non so se una politica franca ed aperta 
con tutti gli stranieri , la quale sarà sempre un bene, non II 


(i) È da teinirsi die jti Stati-Uniti deU'America Kttenlrioiule ubtiiaii 
coinmesM) un Iute sUiglìo per proteggere^ secoli !o U lotti csiiressiuae, le toro 
mauiUiture. Gò thè metiterebbe d'esscr proletlo presso di loro^ o piuUo»lo 
ciò che non bu d'uopo <>ì proiezione, sono i loro prodotti .'«grìcoli , ì qiulì 
iiossono Diollipriciirsi indeflnìlamenle , e de'rjuidi eivi conìravri.in Io stU 
fuppo rìcuftjiidodi ricever merci ukuiifaltunile [ter le qn.ili SdrcbLcr LoUrelli 
gli stranieri di Ur Teuirt iu cambio pro lulti ddl'^griculUirj. 

Jl. %o 
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inducesse anche più sicuramente a combinazioni scambierol- 
mente libere. 

Io suppongo che un governo dica a tutte le nazioni este- 
re : « Voi porterete fra noi tutte le merci che vorrete pagando 
• dazii d'entrata proporzionati a tutte le altre nostre contrì- 
«• huzioni pubbliche. 11 Tormento (mediante la contribuzione 
» fondiaria ) e gli oggetti di fabbrica pagan la loro imposta; 
m i prodotti del commercio estero debbon pagar la loro, al 
w par di quelli delle altre industrie; ma se una tale imposta, 
w risultaniento d'una misura generale, non sia combinala a 
» procurare uu privilegio ai prodotti interni , non arriva che 
» al punto di non accordare ai prodotti forestieri un’esen- 
» zione che non hanno i primi. Assc^gettalevi a questa Icgre 
» comune ai produttori di tutti i prodotti che si consuman nel 
a» nostro paese (i) ». Se, dico, un governo tenesse un tal lin- 
guaggio indistintamente a tutte le nazioni amiche o nemi- 
che, IO credo che otterrebbe da loro, meglio che per tutt'altro 
metodo , un alleviamento di dazii sull' introduzione fra loro 
delle sue merci nazionali. 

Infatti i negozianti inglesi non potrebber goder fra noi, 
per esempio , dell' apertura de’ nostri porti , senza portar via 
sui loro navigli de’ prodotti della nostra industria, e se il loro 
governo no vietasse l’ entrata da loro, renderebbe nullo il van- 
taggio, di cui i commercianti inglesi sarebbersi lusingati, di po- 
ter vender i loro prodotti alla Francia. Tutta l’ odiosità di 
tal misura cadrebbe sull’amministrazione inglese: essa aviebbe 
le mani legate dall’ opinion pubblica. 

Gli è vero ebe il governo inglese potrebbe fare una sorlia 
fra le merci francesi, c dirci : « Noi riceveremo tanto vino od 
» olio quanto vorrete vendercene, perchè noi non ne (>rodu- 
» clamo; ma escludiamo le vostre seterie e lo vostre colo- 
» nerie ». Tali prelazioni lian senza dubbio i loro ìnconve- 
nienti ; ma anche i gusti c i raprlcci de’ consumatori hanno I 
loro inconvenienti , e con tutto ciò non si giudico a pro|)osita 
di combatterli per via di gabelle. Se gl’inglesi non ci cliie^- 
gon mal dei peiiduli da caminetto, non è già perchè iie sia 
proibita l’ introduzione ; gli è perchè i loro caiiiinelti sou 
troppo stretti per reggerli. Se la loro amministrazione Ita la 

(i) Potrebbui qui obbiettare che il prodollo estero non fa che rio- 
puzure il proJoUo intiigenu che ba già |Mg4lo riniposU al toomenlo ddU 
aua produzione. Ma la pnxluzione indigena non è la sua protluzione coomafr- 
fiale esterna ; questa attribuisce ai prodotto un taloic che debbe la soa 
delle pubbliche coolribuiioni. 
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idc» iingoJaro di proibire le nostre fcttuccic, consideriaiu gli 
Inglesi come quaccheri i quali, per principii di religione, non 
portano mal nastri. Ogni sorta cTinduslria non occupasi forse 
di Investigare i bisogni degli uomini, c pwr sino 1 loro capricci, 
onde soddisfarli ? I prodotti die lo straniero acconsente di ri- 
cever da noi, debbon essere agli occhi nostri altrettanti biso- 
gni ch’egli ha n quelli che non vuol ricevere, altrettanti bi- 
sogni che non ha. Gli moverem noi querela perchè non ha i tali 

0 i tali altri bisogni? L'essenziale per noi è il fallo che non gli è 
possibile di venderci i suoi prodolti senza ricomprarne dei nostri 
per un valore equivalente. Del resto, faccia la sua scelta. Una 
nazione è un vasto bazar ove espongonsi in vendita merci a lutti 

1 prezzi ^ bisogna rimpiazzare quelle che si esitano^ la fabbrica- 
zione dee mirare a questo. Ogni altro incoraggimento è inutile, 
e ninna fabbricazione potrcbb’ essere tanto vantaggiosa. 

Dal momento in cnt siam certi che gli stranieri coni' 
prin da noi tanti prodotti quanti ne yendiam loro^ dal mo- 
mento inoltre in cui siam sicuri che quelli che doraandan 
costantemente son quelli che pagano ai nostri produttori gli 
utili i più certi , quali motivi possono indurci a negoziate 
trattati di commercio colle tali o tali altre potenze, e a fare 
in favor loro un’ eccezione alla nostra legge comune? L’in- 
teresse d’una nazione si è quello di trattar tutte le altre 
egualmente bene; e non già l’una di loro meglio dtdie sue 
rivali. In altri termini : il suo interesse è di caricare le loro 


merci d’ un dazio equivalente alle imposte che pagano i pro- 
dolti indigeni, onde ristabilire fra tutti i prodotti una egua- 
glianza di svantaggi, e, del resto, di lasciar die ogni prodotto 
misuri liberameiite la sua produzione si bisogni dei consu- 
matori, di qualunque nazione siano e qualunque sia il motivo 
die fa loro ricercarli. L’ industria è amica della pace; nei fa- 
vori concessi ad una nazione mediante un trattato di com- 
mercio havvi qualche cosa d’ostile verso tutte le altre, le 
quali presto o lardi poi se ne risentono. 

I trattati di commercio tra le nazioni dovrebbero limi- 
tarsi a sti[iulare delle garanzie per la sicurezza scaiiibievolc 
dei commercianti; in modo che non fossero esposti a veruna 
estorsione per parte degli agenti dell’autorità, e venisscr ri- 
spettali i loro mutui impegni; del resto le loro merci do- 
vrebbero circolare pagando di gabella sol quel tanto die ri- 
chieggono i bisogni del fisco. 

Per epilogare ciò che v’ ho detto sul sistema proibitivo, 
ho cercalo di farvi coinprcndere , o signori , che gl’ iulere&si 
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dello straniero non sono in opposizione coi nostri. Ei non 
potrebbe venderci le sue merci senza ricomperare fra noi 
per una egual somma. Quelle che gli conviene di com- 
prare sono precisamente quelle cL'ei pagherà meglio. Noi gua- 
dagniam tanto a vendergli un prodotto grezzo quanto un 
prodotto lavorato; o piuttosto, a somma eguale, il primo com- 
prende tanto de’ nostri servigi , e ci procura in conseguenza 
tanto d’ utili quanto l'altro. Se la vendita del prodotto ope- 
rato favorisce un po' più la moltiplicazione della classe dogli 
operai, un tale effetto non è a desiderarsi, poiché i prodotti , 
moltiplicando gli uomini, non aumentan la somma dei profitti 
necessarii al mantenimento degli uomini , ed è meglio l’ a- 
verc un minor numero di cittadini obbligati a vivere sugli 
utili medesimi. 

Da sì fatte considerazioni emerge che i trattati di com- 
mercio sono inutili; giacché da un canto è impossibile di 
far comprare agli stranieri delle merci per una somma più 
forte di quella per cui ce ne vendono, e d’altra parte 
non ci importa di far loro comprare la tal mercanzia prefe- 
ribilmente alla tal altra. Inoltre ne deriva die per quante 
misure proibitive essi prendano a riguardo nostro, a noi non 
conviene di prenderne di simili relativamente a loro; lo che 
distrugge il germe della maggior parte delle lagnanze tra le 
nazioni, e vi fa presentire quanto i progressi dell’ economia 
politica saranno col tempo vantaggiosi all’ umanità. 
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CAPITOLO XX. 


DEGLI inCOEAOGmBaTI E BEI FBHIU. 


^Montesquieu consacra un capitolo del suo Spirito delle leg- 
gi (i)i a cercare i mezzi d’incoraggiare l’industria in genera- 
le. Voi v’ aspettale cU’ei proponga d’assicurare a ciascuno il 
frutto delle sue fatiche, di proteggere il risparmio che ingrossa 
i capitali e moltiplica gli stromenti dell'industria,- di favo- 
rire la libera circolazione degli uomini e dei prodolti....Niente 
affatto; i mezzi ch’ei propone riduconsi ad un solo, che con- 
siste nel dar de’ premii ai migliori lavoratori, ai migliori ope- 
rai , come se il premio più sicuro, più considerevole c più 
imparzialmente distribuito , non fosse nei prodotti medesimi 
ottenuti dai più abili. 

In falli, qual produzione merita d'essere maggiormente 
incoraggiata? Quella senza dubbio i risultamenti della quale 
sono i più utili agli uomini, quella di cui il bisogno si fa 
maggiormente sentire (a); om , non è forse quella a cui, a 
parità di spese di produzione , essi impongono il prezzo più 
alto; e in conseguenza quella che somministra a’ suoi produt- 
tori la maggior ricompensa dei loro sforzi? 

Bonaparte, bramando che si sostituisse il lino al cotone, 
offri un milione di ricompensa a colui che filasse ad un certo 


(i) Il 9." lift libro XIV. 

(3) La ne<es»ilà d'esser chiaro mi obbliga >pcs&o a non imbrogliar la 
mia fra.se con restritìoni o sviluppi che la rigorosa esallezu rirhicilerebbc. 
Aliorrhé io parlo ili proflolti il Insogno dei <ju(di si fa maggiormente sen^ 
firey bisogna aggiungere: al prezzo per cui è possibile ottenerli. Un vaso 
di argento é preferìbile a uno di mme. Il rame comunica un cattivo oiloic 
alle mani che lo toccano, prende il venlcmitìe, ecc. Ove si lasci assoluta- 
mente da parte la question del prezzo., il bisogno d'un vaso d'argento sì fa 
dunque sentire più del bisogno J'un v.iio dì rame; ma que>lo bisogno è 
mollificalo dall' -ilio prezzo deirai^eiito, e tlivenla minore in ragion del^costo 
jicl quale bÌMign.i pagare il pro<Jolto. 
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{'rado di finezza il lino con metodi meccanici. La natura delle 
cr>sc , più |X)teutc di Bonaparte , avca dato a4 milioni di ri- 
compensa al barbiere Arliwriglil, avere scoperta l’arte di 
filare il cotone. Questa lanugine , che cresce rx>n estrema ab- 
bondanza in tutta la zona torrida e che il mare ci |x>rta a 
miglior mercato del grano che facciara venire dalla provincia 
vicina, si presta a tutte le trasformazioni richieste dal vestia- 
rio dell’uomo e dall' abbigliamento delle donne. Ei veste il 
povero e il ricco, l'infanzia e la vecchiaia; serve negli appa- 
rati ; riceve tutti i colori e con poche spese si pulisce. La me- 
noma economia arrecata nella sua fabbricazione aumenta del 
decuplo l’uso che potea farsi di qualità si numerose c si va- 
riate; ecco ciò che i bisogni della società richiedevano, e ciò 
che ha fatta la fortuna d' Arkwright. Ecco ciò eh’ io chiamo 
un incoraggimento naturale più possente di quello che per- 
mettono i {lotentati. 

Una produzione che non possa sostenersi se non con in- 
coragg:m"iiti artificiali , cagiona sempre alcuna perdita alla 
nazione che li dà : quella non ha bisogno d’ incoraggi menti 
se non perchè cagiona della perdita; e se, medianti questi in- 
coraggiamenti, il produttore è indennizzato di questa perdila, 
la nazione che paga l’ indennità, la sopporta in vece sua. 

Sempre nell’idea che l’autorità può dare all’industria 
commerciale una direzione più vantaggiosa di quella eh’ essa 
riceve dalla natura dei bisogni, non ci siam contentali di 
proibire certi prodotti assolutamente, ed altri parzialmente 
mediante i dazii d’introduzione, ma abbiamo incoraggiata la. 
sporlazionc di alcuni modiantc certi premii d'estrazione, e di 
alcuni altri mediante la restituzione di gabelle (i) le quali 
non sono pur sempre gabelle d’introduzione. I dazii d’assisa 
essendo in Inghilterra mollo alti, segnatamente sui lavori di 
vetro, le fabbriche inglesi non potrebbero venderne allo stra- 
niero se all'uscita non si rimborsassero questi da/ii. Qucst’è 
ciò clic fa si che i cittadini degli Stati-Uniti paghino a Bo- 
ston solo due soldi il pczBo gli stessi bicchieri di vetro delle 
medcsiuic fabbriche, che gl’inglesi pagano otto soldi. « Noi 
» non possiam costringere gli stranieri a far incetta dei nostri 
» prodotti , dice Adamo Smith ; noi li paghiamo perchè si 
» compiacciano di farci un tal favore ». 

L’Inghilterra principalmente ci ha offerlo l' esempio di 
tulli questi espedienti: e quest’esempio è stato dannoso, per- 

(I) Ciò die ^ringlui chiamano drm/iactf. 
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diè l’ Inghilterra aTendo al tempo stesso prosperalo , tutte le 
persone incapaci di riferir gli effetti alle loro vere cause, non 
han mancato di dire eh* essa area prosperato in forza delle 
sue proibizioni e de* suoi premii ; ed hanno avuto cura d’ag- 
giungere , in aria di trionfo , che queste eran verità di fatto 
contro le quali non potean nulla i ragionamenti. 

No, signori, non é una verità di fatto che l’Inghilterra 
abbia prosperato in forza di suoi premii e delle sue proibi-' 
zionL La verità di iatto si è che 1* Inghilterra ha prosperato 
' ' ' I ti • labo- 



intrapresa tutti i tondi necessani per 
assicurarne il successo, eliminano tutte le spese superflue; per- 
chè se le sue leggi economiche son cattive , la sua ammini- 
strazione è generalmente buona; se il suo governo è caro,eL 
non molesta gli amministrati e II protegge costantemente; 
insorama, l’ Inghilterra prospera perchè le cause di prosperità 
son presso lei più possenti delle cause d' inquietudine. Il fatto 
che qui trattasi di provare non è che l’Ingliilterra abbia pro- 
sperato, poiché gli è un fatto convenuto: ciò che bisogna tro- 
vare sono le cause di una tale prosperità. Ora, é un poco ir- 
ragionevole l’attribuirla, non già a ciò che può farla nascere, 
ma pel contrario a ciò che è di natura tale da contrariarne 
lo sviluppo. 

Ad imitazione degli sbagli dell’Inghilterra, la Francia 
paga annualmente per dieci milioni di pieniil all’ asporiazion 
dei prodotti del suo commercio e delle sue mauifatlure; e, in 
grazia d* un tal dispendio, ! suoi vicini godon di questi pro- 
dotti a molto miglior patto dei Francesi. In Isvizzcra si può 
procurare lo zucchero raffinato in Francia per i8 soldi la 
libbra di i6 once, mentre in Francia ne costa aS (i). È, si 
dirà , una restituzione delle gabelle che si fanno pagare in 
Francia quando s’introduce lo zucchero. Ma perchè esentiani 
noi lo straniero da un dazio che facclam pagaie al nostri 
concittadini ? Quando noi asportiamo i nostri vini, restituiamo 
agli Esportatori l’imposta territoriale cui vau soggetti i vi- 
gnaiuoli? 

Se noi non rimborsassimo i dnzil d* introduzione di cui 
son gravati i zuccheri, aggiugnesi, il commercio estero prov- 


(i) Nel roomenlo in eui scriviamo, il governo di Francia piiga sino a 
no franchi per ogni quintale di tucchero asportalo. 
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vi'dcu'lilic da sé solo i iiosiri vicini. — E porcbè non pren- 
d>'li‘ allora l' f^pwliciilo di liberare i vostri zuccheri dalle 
spes».' di produzione dalle tpiali vanno esenti i vostri concor- 
rciili ? Peri lié conservate voi delle colonie die, indip-nden- 
Icmente da z 5 milioni che costano ai vostri consumatori , 
fanno inoltre pagare dai vostri contribuenti io milioni di gra- 
lificazionc ai consumatori esteri? Se i raffinatori francesi |k>- 
tesser comprare le loro materie prime all’ Avana, a Calcutta, 
ovunque lo zucchero gregeio è a buon mcicato, sarebbero in 
istato, senza ricever promn, di somministrare all’estero dello 
zuccliero raffinato a buon prezzo quanto chiunque siasi. 

Il governo francese paga tutti gli auni un milione e 
cento mila franchi di premii d’ incoraggimeiito per la p.'sca 
del merluzzo sul banco di Terra-Nuova (i). Senza di ciò non 
avrebber luo<:o gli armamenti. Occorrono dunque un milione 
c cento mila franchi p'rdiè quest'industria rimboisi le sue 
anticipazioni; il premio che si mette al prodotto che ne de- 
liva è d’uu milione c cento mila franchi al di sotto del prezzo 
a cui ascende: ed è il contriLuente che rimliorsa questa pT- 
dila. 

Se la Francia non d.isse alcun premio ai jiescalori di mer- 
luzzo, cosa ovverrehhe? Clic gl’inglesi e gli Aiiiericaoi por- 
lereblHTO questo pesce ai consumatori fraiieesi; che i*ssi lo 
somminislrcreblMMO loro a un prezzo inferiore a quello che si 
la loro pagare adesso; che in cambio compì erebliero dei pro- 
dotti francesi; c la Francia farebbe un eoinmercio vantag- 
gioso in vece d’un commercio die dà della (lendita. Può dir- 
si, malgrado il paradosso apjiareiile, che la Francia guadagne- 
rebbe' sulla pesca del mciluzzo, se non la facesse. 

Vuoisi con ciò, si ilirà , moltiplicare i marinai per la 
marina militare. Il mezzo ini pare dispendioso. Se i bastimenti 
francesi che fan la pesca di Terra-Nuova posson tutti gli anni 
somministrare alla marina militare mille e cento nuovi mari- 
nai, è molto, ed io cre*do un tal numero assai al di là del 
vero. Nondimeno , secondo questo conto c questo metodo , lo 
stato pagherebbe ad ogui inarinaio mille franchi d’ ingaggio , 
poiché il premio eh’ ci jiaga a tale oggetto ascende a un mi- 
lione e cento mila franchi I 

1 marinari si formano nella marina mercantile, qualun- 
que siano i prodotti che essa trasporta; c la marina roerran- 

(i) Un ilepuUIo, il «i^. Morel di Dunkerqoe (nrlU sodulx del 17 lu- 
glio Ita pirlfllA questsi loaiina a franchi. 
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li'e prospera come tulle le industrie, quando non inconlri 
ostacoli sotto i suoi passi. Togliete gl’impedimenti che nuo- 
cnno alle comunicazioni o cogli slrariieri , o coi vostri proprii 
stati (i); riconoscete l’indipendenza di quelli che vi aprono i 
loro porti; e senza progetti ostili, senza prevenzioni, trafficate 
lilieramente con loro; rendete navigabili i vostri fiumi e di 
«na navigazione poco dispendiosa ; fate arrivare 4 vostri ca> 
iiali fino ai vostri porti di mare , affinchè i prodotti del vostro 
interno vi giungan fàcilmente , e quelli dei vostri porti giun- 
gau colla stessa facilità nelle terre; moltiplicale i vostri porti 
di mare, c sopprimete le formalità cltc impediscono le comu- 
nicazioni d’un porto coll’altro, e i marinari si moltiplicheran- 
no, non solo senza costar nulla al contribuente, ma procuran- 
dogli invece vantaggi. 

In Inghilteri'a T immenso navigare lungo le coste molti- 
plica i suoi marinari. Il solo trasporto dei carboni di terra da 
Newcastle a Ivondra le ne somministra a migliaia ; e il governo 
inglese non dee pagar nulla per questo. Facilitare c protegge- 
re, ecco tutta la sua politica; ea è sempre quella che riesce 
con maggior sicurezza. Allorché, invece d’eliminare le difficol- 
tà, ci serviam del potere per cercarne di nuove, si rivolge in 
danno un istromeuto che potrebbe esser utile. 


( I ) Come le qiunuitene, te lane di porlo dì qiiaUiui genere, le foma- 
lìl!l alle quali vengooo aiaog|eUali i naviganti detlc coste, •«. 
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CAPITOLO XXI. 


DEI BEXTETII d' inrERZIOIB. 


I brcTctli d' invenzione , i quali conferiscono all’ inventore 0 
all' introduttore d’ un nuovo metCKlo il possesso esclusivo della 
sua scoperta, sono una specie di premio d'incoraggiamento dato 
agli inventori, a spese della società, la quale trovasi portai 
modo priva del vantaggio di avere quel tal prodotto al prezzo 
della più estesa concorrenza. Da un altro lato, la società riceve 
un risarcimento, se conquesto lieve sacrificio essa ottiene nuo- 
vi godimenti. Non ostante il monopolio non debb’ essere per- 
petuo. Si può ben lasciar passare pel primo l'uomo die riesce 
ad aprire una porta chiusa; ma non si può, iu vista de’ suoi 
sforzi e del suo buon esito, vietar per sempre lo stesso passag- 
gio a tutti gli altri. 

1 brevetti d’invenzione sono stati in Inghilterra un inco- 
raggiamento più efl'cttivo che in Francia , ov’è raro che pro- 
caccino una ricompensa reale ad un inventore. Il vero si è che 
la legislazione dei brevetti è difiicile a farsi, e difiScIIc ad ese- 
guirsi. Non deesi concedere un privilegio per un metodo già 
conosciuto, e che appartiene a tutti; ma come stabilire la 
piova che un metodo era conosciuto o no? Come stabilire 
r identità d’ un metodo con un altro ? Una lieve differenza 
ne costituisce forse un metodo diverso? Si, qualora sia essen- 
ziale. Ma ben anche talvolta una differenza, apparentemente 
considerevole , non toglie che due metodi non siano in so- 
stanza gli stessi. I tribunali ordinari! hanno essi le cognizioni 
volute per decider certi punti atti a porre nell’ imbarazzo gli 
artisti e I dotti ? Una volta riconosciuti i diritti dei brevettati, 
come possono esser ben garantiti? 

Si è detto che il legislatore non può prender cognizione 
dei metodi, e che ha fatto tutto dal momento in cui ha detto 
all’ iuventore : Jo vi concedo un /n ivilegio, se il vostro meto- 
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do è nuovo] io non vel concedo se qualcuno prova che il meto- 
do era conosciuto. Ma ciò non basta: il legislatore non Iia fatto 
nulla allorquando i diritti de' cittadini rimangono incerti , e 
non possono esser regolati equamente (i). Io credo che fin d'ora 
si possa asserire che ì brevetti d’ introduzione ( quelli che at- 
tribuiscou la vendita esclusiva d' un prodotto, o l'uso d'un 
metodo , a colui che lo prende dallo straniero) debbano essere 
decisivamente soppressi. 

Si è voluto, nei brevetti in genere, ricompensare il merito 
della scoperta^ ma non già la fatica di attingere un metodo 
alle fonti conosciute. Gli usi degli stranieri sono una sorgen- 
te d' istruzione aperta a tutti , egualmente che i libri ; havvi 
anche qualche vantaggio nel potere generalmente usare fra 
noi d'un metodo anche soggetto all'estero ad un monopolio(a). 

Sonosi veduti alcuni manifattori francesi i quali, dopo 
aver viaggiato in Inghilterra , han fatto nelle loro fabbriche 
de' migliorameuti importanti, suggeriti dall' esempio di quella 
industriosa nazione. Essi imitavano ciò che trovavan ben fat- 
to , senza correr dietro a un monopolio. Poscia son compar- 
si coloro che fanno un traffico usm-ajo di brevetti d' intro- 
duzione, senza stabilimenti di manifatture, semplici specu- 
latori sulle fatiche altrui , e viventi a spese della pubblica 
pros]>erità^ han preso in Francia dei brevetti d' introduzione 
per questi stessi perfezionamenti , e colla legge francese alla 
mano , hanno esatto che si sopprimessero certi miglioramen- 
ti introdotti in alcune fabbriche francesi^ od hanno almeno 
esatto die i loro iutraprenditori si componesser con loro, o 
pgassero , essi che avevano operato o preparato un pro- 
gresso , un' indennità ad intriganti che non avevan prodotto 
nulla (3). 

(i) Potrebbesi fare sulU legisbizìone tiri brevetli <r inveniione uno scrit- 
to che Siirebbe utile. Sc^nzi iKr«ier di vUt.i Ih ihdta cosn^ quale è e« 

sposta qui sopra, bisognerebbe inveslig.ire i •'araUeri ebe aiubiliiMono dilTe- 
rcnte essenziali nei prodotti e nei metodi delle arti; bisognerebbe esamiiiart 
i processi cbt hanno avuto luogo in ordine a tali diOerenze, e per quaì 
mezzi arrebbesi potuto evitarle; e finalmeute proporre un modo di giudizio 
mediante il quale si potessero ottenere eque e rette derisioni. 

(u) In Inghilterra allorché un inventare prende un brevetto {a paient)^ 

f ubblicasi il suo metodo ( tht specijtcation); può dunque imitarsi fuori di 
lìgbiltcrra. Se un Francese si remle sollecito di fare di quoto melo lo l'og- 
geito d'un brevetto dì introduzione, egli allrìbuisiT a sé solo, senza me- 
rito, un vantaggio di cui tutta intera la Francia polca go«lere. 

(3) Tutta la legislazion francese spira lrop|io poco rispetto per il t>en 
essere e la sicurezza degl' industriosi che {kiiiiio esser fx>roproiuessi ad ogni 
istante, o dalla maU fede de' |xiiiìcolari , o da semplici decisioni dell' aulo- 
rilii ammìniitratÌTa. 
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Questi sono abusi intollerabili die inducono a credere 
die il privilegio dovrdibe esser concesso soltanto ai veri ia- 
ventori , nullo didiiarandolo nel caso in cui venisse a pro- 
varsi clic il metodo die diccsi nuovo è già eseguito o pub- 
blicato in qualche parte. 
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CAPITOLO XXII. 


DELLE COLOBXE fOTTO IL BIGUARDO DELl'' ECOROUIA 
DELLE 9AZtO.Nl. 


Xo non mi occuperò delle cause della superioritò del popoli 
d’ Europa , o d’ origiae europea , sugli altri abitanti del glo- 
bo , uè di sapere se abbiano su questi ultimi una superiori- 
tà reale ^ ma osserverò , come un fatto che patisce poche ec- 
cezioni , che gli Europei son quasi i soli die abbiano in qua- 
lunque epoca formato degli stabilimenti fuori dei luoghi della 
loro origine (0. Gli antichi Greci fondarmi delle colonie su 
tutte le coste del Mediterraneo e del mar Nero , e i lor suc- 
cessori , i Romani , ne stabiliron per tutto il mondo allora 
conosciuto', ma sotto il riguardo dell’industria, il solo che 
in questo momento debba occuparci , gli stabilimenti formati 
dagli Europei dietro le scoperte che fecero da circa tre se- 
coli in America, in Asia e in Affrica, hanno acquistata una 
importanza che ha sorpassato lutti gli altri. 

Ora tali stabilimenti sono stati formali in contrade as- 
solutamente disabitate nel momento in cui vi si presentarono 
gli Europei , come all’ isola di Sant’-Elena c alle isole Mau- 
rizio ^ ora in paesi de’ quali estcrminaron gli abitanti , come a 
San- Domingo e nella maggior parte delle Antille, abitate 
allora dai Caraibi, che non csiston più; ora in contrade nelle 
quali gl’ indigeni furon soggiogali e ridotti ad una specie di 
schiavitù, come al Messico ed al Perù; o rispinti nell’in- 
terno delle terre , come lo furono dai coloni dell’ America 


(i) Gli Egiiiaiii e i Fcnirii fondarono, li dice, le prime colonie in 
Grecia, e gli Arabi, lotlo i succeuori di Mohamed, ne ilabiliron iulle coale 
■etlenlrionali dell' AiTrice ed in bpagna. Supponen<!o ebe lo atipite delle 
naxioni greche siano Egiziani e Aliatici, e non già gli Elle ni , abitanti ori- 
ginari della Greciaì e luppunendo che aian riniaili molli Arabi nella Mau- 
rìlania e nella Spagna, li potino, le li luole, riguardar cjuetli falli come 
eccezioni. 
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•elteotrionale . Il territorio della Pensilratùa fu compraUi e 
pagato ai selvaggi dall’ illustre Penn ^ acquisto più nobile e 
più glorioso di quelli clic ottengonsi colla conquista , parola 
onesta colla quale generalmente esprimesi una cosa che non 
è tale. Il suo esempio vico anche seguilo dal governo degli 
Stati-Uniti , il quale non attacca mal le nazioni indiane pa- 
ci&ce ^ che compra da esse il loro territorio e poscia lo ri- 
vende spezzatamente a chi vuole stabilirvisi (i). Quando le po- 
polazioni indiane non voglion vendere il lor territorio, non 
tarda a trovarsi rinchiuso fra le terre coltivate ; i loro abi- 
tanti non potendo più allora andare a caccia nelle selve lon- 
tane , divengon per (orza coltivatori ad imitazione de’ioro vici- 
ni , e finiscono per adottare le leggi dello stato che li cii> 
conda o declinano affatto dal lor proposito. 

Questa prepondei-anza europea non ha luogo ovunque. 
I naviganti d’ Europa hanno incontrato in Affrica e in Asia 
vasti stati anticamente popolati ed anche civilizzali, de’ quali 
non potevan rendersi padroni , e dove sono stati ridotti a 
formare, col beneplacito dei loro possessori, degli stabilimen- 
ti pacifici, eh’ essi chiamarono banchi di negozianti. Nell'India 
non ebber da prima che dei banchi ; ed anche oggidì non 
hanno che stabilimenti eguali nella Cina , al Giappone e ne- 
gli stali ^musulmani delle rive del Mediterraneo. 

Allorcliè il commercio d’ una nazione europea è in ma- 
no d' una società esclusiva , come quello degli Inglesi alh 
Cina , il banco è allora tenuto da agenti della società , l quali 
trattano colle autorità del pese e sono i protettori e l regola- 
tori dei negozianti loro compatriotll , agenti della società, o 
trailicantl col prmesso di lei. 

Allorquando una nazione europea non ha società esclusiva, 
• tal è il caso degli Stati-Uniti (che noi posslam considerare 
in questo come uno stato europo), il banco è tenuto ila un 
console od agente delle relazioni commerciali, nominalo e 
mantenuto dal suo governo, che protegge presso le autorità 
del paese i suoi compatriotti , e decide le loro controveisie. 

Gli uomini hanno generalmente a raccorre grandissimi 
vantaggi dalle comunicazioni che stabiliscono fra le varie parli 
del mondo. Questi vantaggi, voi lo saple, o signori, con- 
sistono essenzialmente nclU prmuta che posson fare delle prò- 


(i) Gli è vero che, in fona'o dell» «igacìlS o iteli.', preponJenmia na- 
turale ad uno stalo tanto possente quanto U coalcdcaazÌMic amerìcuna, cooi- 
pvasà da essi il toc tenitorìo a buoo pceiio. 
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duzioni proprie a ciascun luogo. Quando una tal permuta di- 
venta facile , gli uomini di tutti i luoghi partecipan con mi- 
nori spese alle produzioni d’ o^ni luogo. La navigazione ha 
prestato ai popoli un maraviglioso soccorso per rendere eco- 
nomiche si fatte comunicazioni. Lo stesso peso , lo stesso vo- 


lume di merci, può, mediante la navigazione, esser più facil- 
mente trasportato in capo al mondo , che ad una distanza di 
quindici o venti leghe per terra. Noi europei non abbiam 
per anche potuto penetrare nel centro dell’ Affrica e dell’A- 
sia ; mentre abbiamo esplorate le isole e le coste del mondo 
intero. 


I pesi lontani d’ oltre mare differiscono assai dai no- 
stri pel clima, per la natura del suolo, e pel carattere de’ loro 
abitanti . Per conseguenza essi ne posson somministrare un 
gran numero d’ articoli che noi non possiamo produrre , e 
noi possiamo pgarli mediante un gran numero d’ altri arti- 
coli eli’ essi non saprebber produrre si facilmente che noi. In 
quasi tutti i pesi situati sotto la zona torrida. Io zucchero può 
esser prodotto a un di presso colla stessa facilità della farina tra 
noi. Noi pssiam dunque far venire da quei paesi drillo zuc- 
chero a buonissimo mercato ; e que’ paesi , mercè la nostra 
numerosa pplazione , le varie nostre cognizioni , le inge- 
gnose nostre macchine , e 1’ attività di cor|K> e di mente fa- 
volila dal nostro clima temperato, non potrebber produrre con 
tanto vantaggio quanto noi un’ inQnltà di mercanzie, frutti 
della nostra industria, delle nostre terre e de’ nostri capitali. 
Quindi un grande svilupp di produzione da ambe le parti: net 
pesi equinoziali, pi consumo dell' Europa in Eiurop , pi 
consumo dei paesi equinoziali. Le nostre relazioni con que- 
sti ultimi, inoltre, inantcngonsi con armamenti di lx.stimcn- 
tl , con magazzini di deposito, con case commissionarie, con 
grossi capitali, c in totale con un bell’ impiego delle facoltà 
dell'uomo, nel quale ei trova analoghi vantaggi. 

Ma io pregovi, o signori , d' osservare che questi reciproci 
vantaggi o pr le colonie, o pr le loro metropli, dipndon 
lutti dalla natura delle cose, e in veruna guisa dalle relazioni 
politiche e di reciproca dipndeuza che si trovano stabilite fra 
loro. Un paese situato nel golfo del Messico e un altro situalo 
in Europa consegulraniio precisamente gli stessi vantaggi 
dalle loro relazioni commerciali , nel caso in cui non dipen- 
dessero in alcun modo rimo dall'altro, e dove ognun di loro 
avesso un governo di sin elezione. 

1 governi generalmente non sono gli autori diretti dei 
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vantaggi di cui godono i popoli. Ogni aontrada della leiTa, 
ogni provincia , c per sino i più piccioli casali , hanno poi 
loro abitanti e per gli uomini die li frequentano certi van- 
taggi e svantaggi inerenti alla natura delle cose , alla loro si- 
tuazione, ai clima, al genio degli abitanti , ai loro capitali, 
insomraa a ciò che posson produrre. Questi vantaggi aumen- 
tano medianli i progressi dell’ inclnstria dell’ agricoltur.'i, delle 
manifatture e del commercio ^ vale a dire, mediante un.-i più 
abile produzione', ma non potrebbero aumentare per Tazion 
del potere che li governo. Quest' azione è totalmente iR'gj- 
tiva ; essa può bensì rimuovere alcuni ostacoli ; ma non può 
crear beneficii. Quindi se la colonia s la madre-patria sou 
soggette allo stesso potere; se sono province d’ un medesimo 
stato, il governo non può dare un vant.-igg!o ad una di que- 
ste province senza toglierne all’ altra uno equivalente , o oare 
ad una classe de’ loro abitanti alcuni profitti , a meno di to> 
glierli, sott’ altra forma, o alla classe islessa , o ad un’altra 
porzione delta società. 

Quando noi signoreggiamo una colonia , quando le im- 
poniam leggi, possiamo a «iir vero spogliarla a nostro profuio; 
introdurvi, cioè, celti regolamenti c monopolii contiarii ai 
suoi interessi c favorevoli ai nostri ; ma possiamo agire rgual- 
mente, c pel dritto del più forte, sopra una delle nostre 
province, o una delle nostre città, senz' esserne più scusabili; 
allora noi deterioriamo le nostre proprie sostanze; e in reco di 
stabilire una prosperità crescente , introduciamo un principio 
di decadenza (i). 

Vediamo se non sia stato questo T effelto del sistema te- 
nuto dalia maggior prie d’Europa, riguardo alle loro colonie, 
ed esaminiam la quistlone e nell’ interesse della colonia , e 
nell' interesse della metropoli. 

Un pese non è mai ben governato quando il suo gover- 
no risiede in prtl lontane , e spcciulracnle quando risiede 
distante due mila , tre mila , cinque mila leghe. Questo go- 
verno come provvederebbe a bisogni , ad interessi da lui mal 

(i) Si potrebbe credere che U potenze del governo le dà i mezii «lì 
far gìxfere alla metropoli di ceni vantaggi a speae dei popoli atmiien ; ma 
dò non potrebbe essere che per rasceadcnle dell' aaluxia o della roll- 
ai ueceasaru mente precarii e poco durevoli. 

Folrcbbe credersi inoltre che un governo pnò« in vigore di savii regoL- 
menlf, favorire lo sviluppo dell* ioduslria ^ come se esis.eisero per gli s\i- 
luppi d* ogni genere circosUnze più Cavortvoli dell* indipendeuia e della 
Ubcrtà. 
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conasciati? Come prorvederebbe con prontezza a bisogni urgen- 
ti ? Il governo d' una metropoli , situato ad una gran distanza , 
è obbbgato a conferire ad agenti che conosce male , un potere 
quasi arbitrario ^ egli è sempre esposto ad essere ingannato dai 
rapporti interessati che gli si fanno. Le colonie dipendenti son 
sempre state sì male abitate che mal governate. Non vi si va se 
non coir idea di ritornasene; vale a dire per ritornare in Eu- 
ropa con ncchezze bene o male acquistate. 

Niuna contrada potrebbe fiorire con si opposte condizio- 
ni. Perchè un paese prosperi , ed anche solo perchè si sostenga. 
Occorre, supponendo un clima favorevole e capitali sufficenti , 
che ogni piantatore, ogni abitante, s' identifichi col paese che 
coltiva ; bisogna ch'ei si regoli come debbe uno che voglia se- 

S aitare a vivere nella sletsa contrada , e lasciarvi i suoi beni 
i fortuna e i suoi figli ; bisogna che il paese sia amministrato 
peli’ interesse della località e degli abitanti , da loro stessi o dai 
loro delegati ^ lo che può esprimersi in meno parole dicendo 
die debb' essere indipendente. 

Si citeranno alcune colonie che han prosperato sotto la di- 
pendenza della loro metropoli ; ma bisognerebbe prima provare 
sino a qual punto una tale prosperità sia stata reale , e in se- 
guito se non sia derivata da cause estranee alla loro dipendenza 
e da un effetto superiore^ talmente che la loro dipendenza, lungi 
dal favorire il loro sviluppo, vi abbia sino a certo punto nociuto. 
A capo di trecento anni della dominazione spagnuola sull’Ame- 
rica del sud e sul Messico, v’ è da sorprendersi dello stato poco 
inoltrato in cui eran tuttavia quelle vaste e feconde contrade 
allorché sonosi generalmente sollevate. Ma cessa totalmente una 
tal sorpresa ove si conoscano i regolamenti industriali , i mo- 
nopolii de'quali eran vittime , e il modo con cui erano ammi- 
nistrate prima di quell’epoca (i). 

Si é molto vantata la prosperità delle Antille francesi , e 
specialmente di S. Domingo sotto il cessato regime. Si è pari- 
menti vantato lo stato deli’ isole da zucchero dell’ Inghilterra , 
segnatamente della Giamaica. Tra poco si vedrà che codesti 
stabilimenti han prosperato per un monopolio^ e a spese delle 

ti) Nel 1826 uubblicaroDO certe note *e^te, le quali non bono che 
un rapporto fatto alPantìco goremo spegnuolo da due uomini istruiti^ ch'egli 
arefa incaricato di percorrere i suoi possessi d' America (*); e dopo aterie 
lette non provaci ali/a corprrsa fuor di quella che queste colonie aLbian 
lungo tempo potuto sussistere su quel piede. 

(•) Ifotieias tecrflas de Afneriea^ por don Jorge Jyan^j don Antotuo dt 
t'Iioa. Londra, 18261 

II. 31 
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loro metropoli. Lo Eocchero è un condimento sommamente 
gradevole e prezioso , in proporzion del suo prezzo^ l’esperienza 
ha dimostrato che se ne può consumar molto, anclie quando il 
suo presso è eccessivo ^ se fosse al suo prezzo naturale , se ne 
consumerebbe immensamente (i). Da un altro canto noi ab- 
biamo spesso avuto luogo di osservare la prosperità crescente 
dei popoli d’Europa che erano costretti a prender nelle isole 
tutta la loro provvista di zucchero. Gli è il monopolio che lia 
favorito i coloni delle Antille , e non già il loro assoggetta- 
mento (ab 

D’ altronde questa proprietà non è ben chiara , allorché si 
sa quanto erano indebitati i piantatori verso i loro corrispon- 
denti. In uno spazio di vent’anni , dal i jSo al 1780 , il numero 
delle vendite forzose che hanno avuto luogo per debiti nella 
Giamaica è asceso ad ottanta mila, e l’aumentare di questi de- 
biti è stato di 8a,5oo,ooo lire sterline (più di S^a milioni di 
franchi)^ nello stesso spazio di tempo, circa la metà delle pro- 
prietà fondiarie è passata in altre mani in conseguenza di tali 
vendite forzose (3). 

Io so che i coloni delle Antille non reclaraan la loro in- 
dipendenza perchè han bisogno della protezione delle loro me- 
tropoli contro gli attentati de’loro schiavi; ma tollerano d’al- 
tronde molto malvolentieri la dominazione delle loro metropo- 
li, e sottraggonsi alla loro obbedienza ogni qual volta possano 
farlo. D’altra parte occorre tutta la forza dei pregiudizi! delle 
metropoli e del loro governo, e il credito delle persone che cero 
cano e conferiscono impieghi, perchè le metro|xili impieghino 
le loro rendite e le loro forze militari per tener insieme ele- 
menti sì discordi, e difendei, in caso di guerra, un sistema 
tanto funesto ( 4 ). 

( 1 ) u Coloro rhe non han visin coi loro occhi proprii qual enorme qiian- 
n tità Ui zucchero si consuma nell'America spamiuola, anche nelle famiglie le 
SI meno agiate, ilelibon rimaner sorpresi che la Francia intera non esi:ja 
ss pc'suoi proprii Isisogni i-he Ire o quattro volte tanto di zucchero, quanto 
ss la sola isola .lì Guisa, di cui la popolaztou libera non eccede i Ssjo.ooo 
ss abìUnti. ss {Humboldt^ Saggio sulla A'aoua-Sptigns^ tomo Iti, pag. i8i)- 

(a) Per trarre un maggior vaiilaggio siti questo monopolio, i poloni i.ou 
si contentano di go'lere sullo zucchero .lellis loro pianlagsoui: ma fan ve- 
nire zucchero c caffè .lai luoghi ne'quali queste derrale son prololle a mi- 
glior prezzo, e le fanno romprare alle loro melrojsoli al prezzo derivante 
dalla proiezione loro assiciiralsi ilalle ilogaiie. 

(3) C. Comte, Trattalo di Irgislazionr ^ Tom. VI, p. 433. 

(4) I govcnialori nominali dalle ineiruisoli alle Antille francesi, inglesi 
e spipiuole sono ohiitigalì ad obhe.lire ai voleri dei maggiorenti ilella e<.tonia 
per eiò che spelta agli interessi della locatilà , e in senso contrario al sistema 
esclusivo si lungo tempo preconizzato. Ecco come esprimesi un ragguardevol 
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Qoesto Bon era il principio che legolava i popoli antichi 
riguardo alle loro colonie. I Fenici! e i Greci copriron la costa 
d’ Affrica, la Sicilia, la Spagna , di Qoride nazioni, più potenti 
delle loro metropoli, e clic mantenner con loro le più utili re- 
lazioni, aino al momento in cui il colosso militare del romano 
impero schiacciò tutto. Ora , qual era il principio degli antichi 
Greci? Di prestare aiuto ail'infanzia dei loro stabilimenti co- 
loniali , di proteggerli contro l’aggressione dei loro vicini; e, 
dal momento in cui le loro colonie eran giunte al punto di 
trarsi d’ impaccio di per sè stesse, di lasciarle padrone del lor 
destino ; simili a un buon padre che sostiene l’ infanzia di suo 
figlio , ajiita la sua giovinezza , e noi tien più in tutela dal mo- 
mento in cui è giunto all’età d’uomo. In tal modo gli antichi fa- 
ceansi degli amici per tutto il mondo allora conosciuto , mentre 
noi non abbiam saputo creare che sudditi , vale a dire corti- 
giani , o nemici (i). 

Lo spirito esclusivo e geloso delle nazioni europee, allon- 
tanando tutte le nazioni , tranne di esse , dai paesi che eran 
giunte a soggiogare , persistendo nel voler governare da lungi 
questi paesi , allorché la loro popolazione aumentata, la loro 
industria , insomma la loro importanza , esigevan che divenis- 
sero indipendenti, ha notabilmente nociuto ai vantaggi che 
gli Europei avrebbar potuto ricavare dalle loro relazioni colle 
diverse parti del mondo. I loro stabilimenti coloniali, anche 
i più floridi, sono stati deboli e miserabili, se paragoninsi alle 
vaste e magnifiche contrade nelle quali sono stati qua e là git- 
tati. Per trecent’anni circa , essi non hanno, per così dire, oc- 
cupato che punti impercettibili su coste immense, l’ interno 
delle quali è rimasto dominio di popolazioni prive di civiliz- 
zazione, di vegetabili inutili e d’animali selvatici; e per si fatti 
stabilimenti imperfetti si son date guerre accanite e quasi 
continue. 

Koi cominciamo appena a scorgere qual sia, riguardo all* 


negoziante d'uno dei nostri porli di mare: u Questo sistema di restrizione 
„ dì relazioni commerrìali dirette della eolonìa coll' estero è ,1 difettoso, ebc 
n ad ogni istante sì è obbligati di derogarsi. I governatori son eostretti, ora 
V, sotto un pretesto ora sotto l'altro, ad ainmeticre nella eoloiiia Kistiineiili 
ss stranieri cbe vi portano articoli cbe le sono necessari, e ebc eslr.igguno 
SI in cambio prodotti della colonia ; di mo<lu cbe quando un bastimento della 
ss metropoli giunge in tai momenti , non trova nè da vendere ciò cbe {torta 
ss nè tla procurarsi ciò cbe veniva a cercare. „ (Luigi Say, di Nantes, Trat- 
tato della riccheiza individuale e della ricchetui pubblica , p. a^o). 

(i) La Gìamaica e la Barbada sono in istalo di sonla inimicizia coll' In- 
gbiltcrra Altrettanto può (lini della Guadalupa e della lUartinica riguardo 
alla Francia. 
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colonie , il piano di condolla a noi più farorevole. L' inerita- 
bil progresso dei lumi farà il resto. Questi popoli novelli di- 
rerran tutti successivamente indipendenti , e sarà ciò per loro 
l’ epoca d’ un vero sviluppo \ e sarà pure l’ epoca in coi 1' Eu- 
ropa fruirà in tutta la sua estensione del vantaggio che può de- 
rivare dalle sue comunicazioni con loro. 
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CAPITOLO XXUI. 

■ ISULTAHBIfTt DELLA POLITICA COLORIALB DEGLI £DROp£|. 


Icuiiì motivi secreti, già confessati , han determinato le pò* 


lenze d' Europa a tener nel 


io le loro colonie. Il servag- 


gio dà luogo alla nomina di molti iiinzionarii nell’ amministra- 
zione civile, giudiciaria e religiosa , della colonia. Un gran nu- 
mero di persone cercano di fare il loro corso nella carriera de- 
gli impieghi, per arrivare ai quali basta un po’ di favore, men- 
tre nelle camere industriali i successi non sono il premio che 
dell’intelligenza e di una costante attività. Coloro che confcriscon 
gl’ impieghi e coloro che li sollecitano son dunque egualmente 
interessati a mantenere un ordin di cose che conviene ai loro 
interessi ^ servonsi del loro ingegno , quando ne hanno , per 
difenderlo con ragioni plausibili , e che sembran trionfanti agli 
occhi d’ un pubbUco poco versato nell’ economia sociale. Eglino 
aeducon cosi le persone disinteressate ed anche molte di quella 
che troverebbero un vantaggio positivo a reclamare un sistema 
più ragionevole. Un governo che ama la sua autorità più del 
pubblico propende in favor d’ un sistema che provoca un mag- 
giore sviluppo di poter militare e marittimo. 

Ostensibilmente non si fanno valere si fatti vantaggi, per- 
chè il iHibblico sa troppo bene che non sono acquistati che a sue 
apete. Ma s’ insiste su ciò che supponsi esser vantaggi generali 
e favorevoli a tutto intero il paese. Son questi in conseguenza 
quelli cb’ io mi propongo d’ esaminare. 

Tutte le nazioni dell’ Europa hanno , relativamente alle 
loro colonie, seguito Io stesso sistema^ quindi il biasimo, qua- 
lor ve n'abbia, dee ricadere su tutte le nazioni dell’Europa. 
IToi abbiam detto alle nostre colonie: voi non venderete che a 
noi i vostri prodotti, c non comprerete die da noi gli oggetti 
del vostro consumo. Era nostro Kopo di procurarci a miglior 
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prezzo le merci che sono capaci di produrre, e di riservare un 
modo esclusivo di spaccio per le nostre. 

Abbiam noi avute le derrate coloniali a miglior mercato? 
Bisognerebbe perciò che in vcrun' altra parte di mondo non si 
potesse produrle con si poche spese quanto nelle nostre colonie; 
poiché se v' ha un luogo solo sul globo in cui possa prodursi 
zucchero con minori spese che nelle nostr' isole , noi dobbiam 
rimettere comprandolo nelle nostre isole , e non abbiamo alcun 
bisogno d'usare della nostra preponderanza per riservarci quello 
che esse fanno. Nel momento in cui scriviamo , So chilogrammi 
(ossiano loo libbre) di zucchero delle Antille francesi valgono 
nel magazzino di deposito In Francia (cioè prima d'aver pagato 
il dazi^ So franchi; e lo zucchero della stessa qualità prove- 
niente dall'Avana non costa che 3S franchi , escluso parimente 
il dazio. E a un trenta per cento a miglior prezzo. Le Indie 
orientali posson somministrarcene anche a più buon mercato. 

Per conseguenza noi anderemmo a provvederci per code- 
sti prezzi all' Avana celle Indiey se , in vigore dei nostri vin- 
coli colle nostre isole, e per assicurar loro la vendila de'lor 
prodotti , non si fossero, al loro entrare in Francia, colpiti i 
zuccheri esteri di dazii particolari che li escludono dal nostri 
mercati. Noi paghiam volontariamente tutto il nostro consumo 
di zucchero , un trenta per cento di più di quello sia necessario. 
Inoltre perdiamo tutta (' estensione che il commercio dei zuc- 
cheri prenderebbe, se il prezzo di questa derrata fosse stabi- 
lito più basso (i). 

(i) Lo laccherò è ceto pìh en», non solo a motivo del 'monopolio che 
Tuoi coiuervarsi al coloni , ma inoltre in forza «Ielle diOicoUù imporle al coni- 
inercio e iiiilipendciHì «lai mono|>oTio. Si è proibìla, p«T eseuipio> con rldtii 
eccesslTÌ, Tintroiluzione dei Zuccheri nascosti aoHo terrai «OildUfare a 
un inlereue mal inteso degli armatori, i quali credon d'avere un iiziggior 
nolo obbligando i negoiianlì a far venire una merce rozza c non puritirata, 
e quindi più pesante. Gli è come se s'oliblìgasscro i padroni delle ferrif're 
a rimover dalla mina i loro alti fornelli per obbligarli a far trasportare più 
lontano la miniera, e procurar oo^ nagv'ior gua<la^oo ai veltur.di. La reU> 
tiva operazione che si proibisce oen ciò alla colonia sarebbe per essa una 
sorgente di guadagno senz'essere un prcgiu>]ìzio per noi, |>oÌché questo pri^ 
<no grado di puriùt'azione dà ercetlcnte acquavite, o rhum,cbo le pcniieile 
«li somniinislr.tre lo zucchero nascosto sbllo terra quasi allo stesso prezzo 
dello zucchero grezzo; -cnenire in Francia Boi siamo obbligali « rifondere lo 
Bucchero grezzo, lo che comiiiula una porzione dello zutcbero iit iuela>so, 
« richiede spese di combustibile e di in.m d'opera sU{>erlori al valore del 
ToelasM) che si ollieiie. Dunque il colono e il raffinatore perdono con que- 
sta proibizione, ed è opposta diametralmente al suo finev giacché rarmitore 
e il fisco ptT dono pur essi : infatti il consumo sarebbe maggiore, se 
fossero le spese- Ecco rc(T;dto «li quelle misure che in bei npporli ci si danno 
«x>me essenzialmente protettrici del nostro commercio. 
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Rimane a sapersi se i modi di spaccio che le nostre colonie 
eì offrono pei nostri prodotti ci indennizzino di queste due per- 
■dite. Ma chi non vede che da qualunque parte ci vengano le 
■derrate equinoziali , non abbiam sempre un modo di spaccio 
eguale alle somme che son necessarie per pagarle ? Voi avete 
già veduto , o signori , che non possiam pagar nulla all’esterno 
se non se co’nostri prodotti interni, anche allorquando ciavvien 
«li pagare lo straniero con denaro; imperciocché coloro dai 
quali esigiam questo denaro ricevono i nostri prodotti in cam- 
bio del denaro che ci mandano. Per conseguenza lo zucchero 
che compreremmo all’Avana o al Bengala , aprirebbe ai nostri 
prodotti un ampio modo di spaccio quanto quello che compriamo 
alla Martinica e alla Guadalupa. Ma che dico io? Sarebbe pid 
importante , poiché essendo meno caro lo zucchero, un tal com- 
mercio acquisterebbe assai maggiore estensione. La schiavitù 
delle nostre colonie, lungi dal procurarci nuovi modi di smer- 
ciare i nostri prodotti, non vale dunque se non a limitarli. 

Ma quando fosse vero che i nostri sagrilicii in lor favore 
assicurassero una facile via di spaccio che non avremmo senza 
di essi , la scambievolezza non sarebbe eguale. 11 mercato delle 
nostre colonie è necessariamente limitato , e lo sarà ogni di più; 
noi alTopposto seguiamo in Europa una marcia progressiva ; 
offriam dunque alle nostre colonie una via di spaccio sempre 
crescente in virtù de’ nostri progressi ; esse ce n’ offrono una 
clic decresce continuamente in ragione della lor decadenza. 
Vlia una giudiziosissima osservazione del sig. Gomte, nel suo 
Trattato di legislazione (i). « Le isole da zucchero, dice 
y> quest’autore, son limitate, e non dipende dai possessori di 
» cstenderue i confini ; la schiavitù ristringe le facoltà dei pa- 
rt droni e degli schiavi nei limiti i più angusti , specialmente 
» in ciò che riguarda l’ industria ; lungi dall’ avere nuovi capi- 
» tali , i coloni son generalmente carichi di debiti; le terre 
5) coltivale da schiavi , e sotto la direzione di proprictarii che 
y> mancano di capitali , divengon sempre meno produttiva. 
M Quindi , mentre da un canto le ricclii'zze e la popolazione 
» si moltiplicano in Europa , mentre offronsi l prodotti nianl- 
n fatturati in maggiore abbondanza e a prezzo più basso, e 
» mentre aumenta la richiesta che noi facciamo delle derrate 
equinoziali , la lor produzione riman concentrata nello stesso 
» spazio e diventa ognor più cara (z). » 


(i) Tomo IV, pag. 43a. 

(3) Nell'anno 1700 il consumo dello laccherà in Inghilterra non era an- 
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Abbiam aeduto che le nostre colonie aumenUno le nostre 
spese vendendoci i loro prodotti al di là del loro prezzo natu- 
rale; che limitando con ciò il nostro consumo, esse limitano 
la produzione che faremmo per commettere importazioni più 
ragguardevoli ) ma ciò non è il tutto ; esse ci costano inoltre le 
contribuzioni che paghiamo per causa loro. Per amministrare 
e custodire le povere colonie che ci rimangono, si sborsano, se- 
condo un rapporto del ministro della marina (i), 11,860,000 
franchi , sui quali le esazioni locali somministrano 5,790,000 
franchi. Perciò esse costano anche alla Francia oltre 6 milioni 
ogni anno , senza contare tutta la parte del nostro stabilimento 
marittimo e militare destinato a proteggerle. E ciò sarebbe an- 
che poco appetto di ciò che ci costereone la loro difesa se vi 
fosse una guerra. Quante squadre messe in mare ! Quante truppe 
da sbarco! Quanti approvvigionamenti e quante perdite per gli 
accidenti della guerra del mare! Si è calcolato che ogni militare 
spedito nelle colonie costa <d governo il doppio di quanto co- 
sterebbe in Europa. 

Quest'è sin da gran tempo l’opinione del dotti (2). Il rispet- 
tabile Poivre, intendente dell’isola di Fiancia, uno del più 
probi e dei più giudiziosi soggetti che abbia avuti la Francia; 
Poivre, che avea passata la massima parte della sua vita in tutte 
le nostre colonie, aveva, sin dal tempo di Luigi XV, depositate 
nelle sue memorie alcune riilesioni analoghe a quelle. Franklin, 
auche più celebre , e non men giudizioso , non meno istruito , 
dice lo stesso. Uno dei migliori aritmetici politici, Arturo 
Toung , viaggiando in Francia sotto Luigi XVI, dopo aver 
dimostrato cìie la nostra sovranità sopra San-Domingo non ci 
costava assolutamente nulla e ci costava aunualmente 4^ mi- 
lioni , fa un calcolo il quale prova che se per a 5 anni si fosse 
consacrata una tal somma al miglioramento d’ una sola provin- 
cia di Francia , come il Borbonese o la Sologna, la rendita ter- 
ritoriale della Francia sarebbesi aumentata di una nuova annua 
entrata di 1 ao milioni. 

nualmenle che di i5 mila tonnellate; nel i8ao era di tSo mila tonnellate 
( i5 a 17 libbre per persona). Gli è fero che le oolonie da auccbero dell'lo> 
fhilterra lonosi moltiplicate. In Francia il comamo dello zucchero non é 
che di libbre 3 i/*4 per persona. Si giudichi di ciò che potrebbe difcnlare 
se il monopolio esercitalo dalle nostre colonie ridotte in numero non ne met- 
tesse il prezzo al di sopra della portata di molti nostri coocilUdini. 

(i) rubblicato nel i8ao. 

(a) w La fona e la felicilk d'qne stato consiste ^ non già nell' aver molte 
M profince mal coltivate, ma a trarre d^la terra che si possiede tutto eiò 
Tf che occorre per alimentar facilmente un popolo numeroso, n 
£duea*iorH <fe?/e mVe/Ze , cap. 9. 
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Si può dunque asserir francamente che le colonie rimaste 
dipendenti dai popoli d’Europa son per questi ultimi un peso 
enorme del quale debbon cercare di straziarsi. Se venine ri- 
petuta, in farore d’un sistema che cade di vecchiezza, l’eterna 
obbiezione che l’Europa ha fatti immensi progressi col sistema 
coloniale , bisogna rispondere colla stessa perseveranza , che la 
prosperità degli stati d’ Europa sta in tutt’ altro che nelle sovra- 
nità che esercitano in lontane regioni : essa consiste negli am- 
mirabili sviluppi della loro inaustria , sviluppi che l’ intera 
emancipzion del mondo tende a favorire. Le colonie che li 
sopraccaricano sono un ostacolo , non già un ausiliario per la 
loro prosperità. Se la Spagna è decaduta all’epoca dell’indi- 
pendenza delle sue colonie, debbe attribuirsi questo tristo ef- 
fetto alla guerra che ha loro fatta in vece di riconoscere la loro 
emancipzione e di stabilire un commercio libero con loro. Lo 
stato i progressi del quale sono più rapidi, la federazione 
dell’America settentrionale, non possiede veruna colonia, e non 
vuole averne. 

Chiederassi forse: qual vantaggio avremo noi Europi a 
trarre dalle colonie, se governinsi di per loro stesse? Eccolo, 
indipndenteinente dall’economia. 

Un’ amministrazione interamente utile al pese ne favo- 
risce in grado eminente la prosprità. Lo stato vi vende le terre 
a buon prezzo prchù non gli costan nulla. Essendo gli aggravii 
minimi o nulli , le spese di produzione vi sono poco rimarclic- 
voli , e vi si vive a miglior mercata Nulla di ciò è più-favore- 
vole alla produzione ed alla asprtazione. Quindi aumento 
d’industria agricola commerciale nella colonia pioè aumento di 
pplazione e di mezzi di comprare. Ora, cosa comprano certe 
colonie europee? Principlmenle de’prodottid’Europ,prchè 
son quelli che esse possono stabilire col minor vantaggio. A 
chi dirigon esse in preferenza le loro domande ? Alla lor ma- 
dre-ptria , qualora questa madre non sia una matrigna ; alla 
ior madre-ptria colta quale esse haii necessariamente conser- 
vata una grande conformità di costumi, di religione , di lin- 
guaggio; alla lor madre-ptria che manda loro il suprflno 
della sua ppbzione, colla quale, pr conseguenza, man- 
tengonsi costantemente relazioni pisonali di prentado 
d’amicizia e <T interessi pecuniarii. 

E ciò che qui vi dico , o signori , non è fondato su pre- 
sunzioni, su desiderìi meramente filantropici, nè su nozioni 
imprfette : è ciò fondato su una profonda cognizione di tutta 
l’ economia delle nazioni ; sulla natura delle cose a cui sempre 
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b' obbedisce^ finalmente sull’esperienza diretta. Gli è un fatto 
adesso generalmente confessato , anche da quelli dei quali ha 
condannato i sistemi e i metodi, che l’Inghilterra guadagna 
molto più cogli Stati-Uniti, che allorquando questi stati si tro- 
vavano govcrnatida lei. Nel mio Trattato d’economia ho riferito 
il seguente fatto , e qui lo ripeto, perchè è decisivo: allorché 
nel 1^83 il governo della Gran-Bretagna vide che non polea far 
a meno di riconoscere la loro indipendenza, la città di Bristol, 
di cui il commercio principale era quello delle colonie inglesi 
deH’America settentrionale, diresse una petizione ai parlamen- 
to, in cui rappresentò che essa era perduta se le dichiarava in- 
dipendenti. Nulla ostante bisognò farlo ^ gli abitanti di quel 
porto di mare si ritennero rovinati^ orribil cosa era il pensare 
che i coloni non sarebber più obbligati di passar per le loro 
mani c comunicherebbero direttamente con tutte le nazioni. 
Che pensate voi che accadesse, o signori ? Non eran trascorsi 
pochi anni, che la città di Bristol presentò una seconda peti- 
zione per essere autorizzata ad ingrandire il suo porto , atteso- 
ché , diceva es.sa , il suo commercio erasi raddoppiato ! Dopo 
d’ allora la città di Liver|iool è entrata a parte per questo 
commercio ■, la sua popolazione si è quadruplirata , c la città di 
Bristol non ha cessato di prosperare ! 

Osservate quanto cattivo è stato il calcolo dell’ Inghilterra 
allorché l’orgoglio della dominazione l’ha precipitata in quella 
guerra : se avesse pregate le sue colonie d’accettare la loro in- 
dipendenza, avrebbe goduto sette anni prima dei sommi van- 
taggi eh’ essa ha ricavati dalle sue nuove relazioni cogli Stati- 
Uniti; non avrebbe avuta la vergogna d’ esser battuta per ter- 
ra, c ciò che per lei è anche peggio, per mare; essa avrebbe 
guadagnato i,8oo milioni di nostra moneta che questa soia 
guerra le son costati , e che hanno aggravato il suo debito ; e 
avrebbe infine , in vece di nemici segreti , degli amici sinceri 
negli Americani. 

La Spagna , ed anche la Spagna Ubera , ha ricominciate 
le stesse sciocchezze; tanto poco sanno gli uomini approfittare 
deir esperienza ! 

In Francia è stato attribuito il decadimento di alcuni 
nostri porti di mare alla perdila della maggior parte delle 
nostre colonie. Ma non è questa perdita che ha arrecalo 
uu colpo fumato alle città di Bordeaux e di Nantes comesi 
è dello e ridclto: furon la guerra, una guerra pndungata ed in- 
sen.sata, e il sistema coloniale che nocquero alle nostre as|)or- 
tazioni c allo nostre introduzioni con tutte le parti del nion- 
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do(i); furonoinoltrele insigni ed inconsiderate anlicipaiioni die 
queste città facevano aVoloni poco economi. Esse non prestavan 
loro soltanto Pammontare delle merci che ricevevano in con- 
segna, sino al momento in aii si rimborsavan colla vendita, la 
qual cosa sarebbe stata st'mplìc issìme : ma prestevan loro sulPijio- 
teca delle loro abitazioni e dei loro negri ^ valea dire li ajutavano 
a dissipare le loro sosta nze e a rovinarsi (3). Di modo che , se 
la perdila delle colonie non fosse stata accelerata dagli avveni- 
fnenti polìtici , sarebbe In seguilo emersa dalla condotta dei 
coloni e delle città marittime. 

Si edotto che se noi pronunciassimo P indvpeudenea delle 
Tiostre colonie, esse cadrebbero in potere de' nostri nemici, i 
quali , per tal mezzo, diveiTebber padroni delle nostre provvi- 
gioni e ci venderebbero le derrate coloniali al prezzo ebe giu- 
dicherebbero a proposito d' imporvi. È questo un timore ciie 
Bon è giostibcato da alcun fatto. Coloro che son padroni delle 
provvigioni hanno maggior interesse a vendcrceie che noi a 
comprarle. Essi hanno per concorrenti tutti quelli die possono 
procurarci le stesse mercanzie. Gli è un fatto ben provato die 
1 paesi delP Europa che compran lo zucchero a un prezzo più 
Easso, come P Italia, la Germania c la Svìzzera, son quelli che 


(t) E<*co nlciine inforiOBiioin che mi ton procurato in uno dd cosi ri 
porli di nuire: 

M 1 nostri armatori si U|maoo assai del sisieroe coloniale; essi non ponno 
dirigere ì loro armiimenti che verso tm picciol numero di punti; se alcuni 
l)a$limenti vi si trovano insieme, essi non possono procacciarsi nolo; mentre 
con un commercio libero se 0011 trovssser nolo in un luogo, andrebbero ia 
un altro. Gli effetti della scarsezza o della soprabbondanza delle merci., sia <!eìln 
colonia sia d'Europa, faimosi vivamente sentire so mercati piccoli come le 
vioslr' isole; lo che rende ogni sorta di speculazione azzardosa e spesso rovi- 
nosa. 1 coloni dal canto loro si ierocntano d' essere frenuentemenle man- 
canti o dì viveri, o d'altri articoli che sono alle loro porle; e il 
governo é ogni momento obbligalo a derogare al sistema di proibizione cb'ei 
segue riguardo al commercio estero, di mo<lo che il governo francese é in 
una continua incertezza in ordine « ciò che debbe ìnlruprenileTe. 11 sistema 
coloniale è si cattivo, che non sodisfa uè la metropoli la colonia. 
sola (lasse degli agenti del governo vi trova dei vantaggi perla moltitudine 
d'irapiegbì che derivan da un tal regime, e pei guadagni, sovente ille<'i(i, 
che lor procura. Sono i produttori e i coosninatori quelli che pegan tutto 
questo. 

(2) L'imperator Napoleone, a cui piaceva P esercizio della forza e del 
jjotere, ha ascoltate le suggestioni dei grossi negozianti dei porli di mare, 
allortbè intraprese contro San-Domingo la deplorabile spedizione del iSoa. 
Kgli ammetteva tra' suoi consiglieri que' medesimi negozianti i quali ptmsa- 
▼.ino ai mezzi di rìmeitersi al possesso di ciò che era loro sfuggilo dì mano. 
Bonaparte diceva che quest'era un seguire i coiuigli della pratica. Ma la 
natura delle cose, che è imperiosa, gli ha fallo pagar caro un tal errore, e 
raoir altri pure. 
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non hanno isole da zucchero. Tutti ne portan loro^ ed onorano 
della loro preferenza la nazione che l’ offre loro a miglior 
patto (i). 

Elei resto non è ben provato che il miglior mezzo d'impe- 
dire che le nostre colonie cadan nelle mani dei nostri rivali 
sia di tenerle sotto la nostra dipendenza. L’isola di San-Do- 
iningo , che era indipendente , non è già caduta nelle mani 
degl’ Inglesi. Tutte le altre, che eran dipendenti, son divenute 
loro preda. La bandiera britannica non isventolerebbe forse 
sull’isola Maurizio (per l’ addietro Isola-di-Francia), se fosse 
stata dichiarata indipendente. Presentemente essa fiorirebbe 
all’ ombra della libertà. I nostri bastimenti andando in Oriente, 
TÌ troverebbero soccorsi e amicizia^ e il commercio che la 
Francia farebbe con lei sarebbe più vantaggioso che mai. 

Si cesserà senza dubbio di difendere la tesi insosteni* 
bile che il servaggio delle colonie è vantaggioso alle nazioni 
d’ Europa; ma si vorrà che noi ci interessiamo alla sorte dei 
coloni: non si pretenderà già che i popoli dell’ America con- 
tinentale, divenuti indipendenti, sian più vessati e prosperino 
men facilmente sotto governi di loro scelta; ma si dirà, non 
senza ragione, che la popolazione bianca delle isole da zuc- 
chero non può, senza il concorso delle forze della metropoli, 
tener nella schiavitù una popolazione nera , quindici o venti 
volte più numerosa. I coloni detestano il giogo dalla madre- 
patria, eppure non vogliono scuoterlo. Si è imbarazzati in un 
sistema spiacevole, e si vuole star forti alle conseguenze die 
ne derivano; ma invano. I popoli d’Europa non acconsenti- 
ranno eternamente a un sagrifizio ripetuto ogni anno per so- 
stenere un ordine di cose opposto ai foro interessi. Mentre son 
tuttavia attaccati per un filo alle loro colonie, cpieste forse 
farebbero molto saviamente a prestarsi a tutti i cangiamenti 
graduali che potran condurre, senza disastri, a un ordin di co- 
se capace di mantenersi di per sé stesso. 

^ la popolazione schiara rendesi temibile ai coloni, essi 
debbon mirare a diminuirne il numero e ad allentare i suoi 
legami; a dar, cioè, francamente luogo alla fatale soppressione 
della tratta, alla graduale liberazion degli schiavi (a). Se U 


(i) Appemi esciti di Francia dalb parte del continente, non si paga pia 
ae non i5 o i8 soldi la libbre lo xucebero raffinato, che in Francia ai paga 
aS soldi, perchi la Francia ha delle isole da aucchem. 

(a) Non li deplora mai abbastauia l' impmdenu dei piantatoli della 
Martinica, i <;uali col loro orgoglio e colle loro penecuiioni aonosi totai- 
mrnte alienati i negri Uberi ed imlustrioai de'quaU aviebber potuto Cini 
un appoggio. 
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futura ed ìneTÌtabile soppressiuue della achiavitù non permette 
loro di sostener la concorrenza dei produttori di zuccliero si- 
tuati In luoghi più farorevoli ad una coltirazione *, se non 
giungono ad introdurvi metodi più economici, eglino saran co- 
stretti a sostituire a quella un'altra coltivazione; e, tutt'al più, 
a fare il sagrificio d' una parte de'lor capitali, per collocare il 
dippiù in un modo che loro procuri de' vantaggi senza dan- 
neggiar le sostanze o le persone de' loro simili. 

Checché ne sia , ciò che non avverrà per la saviezza degli 
nomini, avverrà per la forza delle cose. Le fabbriche di zuc- 
chero si moltiplicano ovunque, anche in Picardia (1). Le po- 
tenze d'Europa approGtteranno presto o tardi d’una esperien- 
za dannosa; esse rinunccranno all'esercizio d'una protezione 
che loro è incomoda; ma non tollereranno che veruna nazione 
abbia il dritto d' escludere tutte l’ altre da un mercato vantag- 
gioso; e dopo essersi battute per tenere sotto il loro giogo paesi 
lontani , si batteranno per assicurare la loro indipendenza. 
Ma faranno anche meglio di non battersi affatto. 

Dopo essere stata esaminata sotto un aspetto meramente 
economico, la quistione può venir considerata sotto il riguardo 
militare. Non convien egli alla nostra potenza marittima d’ a- 
ver de' luoghi da potervi ancorare e da provveder viveri in 
diverse parti del mondo? Sotto un tal punto di vista, e come 
possessi meramente dispendiosi, l'utilità di questa spesa verrà 
esaminata in un' altra parte del presente corso, nella quale io 
tratto delle spese pubbliche. 

(t) Si sa che la barlsabietola conliene uno cuccliero della stessa natura c 
molto più facile a raffinarsi dello laccherò di canne. Le barbabietole possono 
esser coltivale sui terreni che si ha tuttavia la goffaggine di lasciare in 
maggese, e, dopo aver dato U loro laccherò, le barbabietole somministrano 
inoltre alimenti ai bestiami quanto le praterie; talmente che in vece d'una 
vi si posson rionire due produiioni. Gli è vero che per la seconda produ- 
lione, quella cioè dello mcebero, occorre un nuovo capitale; ma quando sì 
vende lo laccherò ai raffinatori in vece di raffinarlo da sé, occorre minor 
rapitale per fondare una fabbrica, e il capitala eba s' impiega c ben col- 
Uiaato. 
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CAPITOLO XXIV 


DELLE società' PEE AZIONI. 


Il sig. Delabordc ha fatto sullo spirito d'associazione un’opera 
interessante nella quale fa vedere i grandi vantaggi che una 
nazione può ritrarre , per intraprese di pubblica utilità, dalla 
riunione degl'interessi e dei capitali d' un gran numero di 
cittadini. Non v' ha quasi una sola parte delr economia delle 
nazioni che non potesse egualmente porgere si utili sviluppi; 
ma bisogna che queste parti cotleghinsi all'insieme, e che non 
siano in contradizione con altre parti della medesima scienza. 
Gli è questo uno di quei frutti che ottcrransi da una più divul- 
gata cognizione dell’economia politica. 

Potendo le società per azioni interessare l’ordine pubbli- 
co, il governo impone loro generalmente l’obbligo di munirsi 
della sua autorizzazione, ed anche talvolta di pagare gli emolu- 
menti d’un commissario eh’ ei nomina per invigilare sulle loro 
operazioni. Elleno abbisognan d' una tale autorizzazione per 
rendere esecutorie certe misure necessarie alla loro esistenza. 
Allorché una compagnia vuole stabilire una strada, un canale, 
un porto, se alcuni particolari ricusno di venderle il loro ter- 
reno, o Io mettano ad un prezzo che equivalga ad un riButo, 
bisogna benccb’essa li possa espropriare mediante un’indennità; 
e ciò non può aver luogo senza un atto dell'autorità che rappre- 
senta la società. Allorché una compagnia ha per iscopo di di- 
stribuire delle acque a una città, è necessario cli’essa venga au- 
torizzata dall’amministrazione a scavare i fossi e a stabilire i 
condotti che esige 1’ esecuzion del suo piano. Ma si fatta ne- 
cessaria autorizzazione ha spesso tratto con seco degli abusi. 
L’ amministrazione si è creduta con ciò autorizzata ad immi- 
schiarsi in tutti gli affari delle compagnie, e colle sue lentezze 
e colle difficoltà clic ha suscitate ha nociuto ai lor successo. La 
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libertà uell’ imo dei mezzi, la pruutezza nell’esecuzione, é la vi- 
ta delle imprese industriali. Esse languiscono e muoiono se alle 
dillicollà naturali che hanno da sormontare se ne aggiungan 
d’artificiali, e se abbiano a vincere l’ignoranza, l’incuria, e 
talvolta I’ interesse contrario degli agenti del potere, 1 capita- 
listi lian ripugnanza ad impiegare i loro fondi in quelle impre- 
se nelle tonali può ad ogni istante intervenire 1’ autorità. 

Deesi indubitatamente attribuire a tali cause il piccini nu- 
mero di canali che vedesi in Francia. I grandi lavori di questo 
genere, il canale di Briare c quello della L.inguadoca, non sa- 
rebber mai stati terminati coi semplici sforzi dei particolari^ il 

f overno, sotto i ministeri del Cardinal di Richelieu e di Ck>l- 
ert, ha protetto col suo potere e col danaro del tesoro queste 
due belle imprese^ perchè fosser portate al lor termine ha bi- 
sognato che il caso guidasse nel governo uomini capaci d’ ap- 
prezzarne l’importauza, e fermi abbastanza per condurle al lor 
fine. L’azione degl’interessi particolari è ben altrimenti eOi- 
cace. In meno di ventiquattr'anni l’Inghilterra ha veduto sta- 
bilirsi una quantità di canali di navigazione la total lunghezza 
de' quali eccede mille e cento leghe ! 

Osserviamo sino a qual punto la legislazione, c general- 
mente le istituzioni inglesi favoriscano un tal gi'uere di stabili- 
menti, una delle molle più possenti della pubblica prosperità. 

Acciò una società d' azionarli possa far passare un canale 
nella direzione e sui livelli che convengono all’acqua, e possa 
al tempo stesso vincer la resistenza che opponessero certi par- 
ticolari, occorre un atto dell’autorità suprema. In Inghilterra 
è dunque il parlamento che statuisce con una legge che nei 
tali e tali luoghi passerà un canale della tal dimensione. Io 
non ho d’uopo di farvi osservare, o signori, che, sebbene la 
concession d’un canale per andare dal tale al tal altro luogo 
escluda la formazione di ogni altro canale nello stesso luogo, essa 
non può venir considerata come un privilegio esclusivo^ od al- 
meno è un privilegio analogo a quello che dà la proprietà fon- 
diaria. Anche il proprietario d’un campo ha un dritto esclusivo sui 
prodotti di questo campo^ ma un tal dritto non esclude quello 
d’ un altro proprietario su un altro terreno. 

Emanata la legge, i dritti della compagnia sono acquisiti^ 
è una proprietà; e niuuo, nè l’ammiuistrazioue nè il re stesso, 
può turbarla nel suo possesso, il quale è ordinariamente conces- 
so in [lerpetuo. Si è capito che era d'uopo che grintrapreditori 
fossero animati dallo spirito di proprietà per agir vivamente. Le 
stime dei terreni, le indennità clic la compagnia dovià paga- 
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re , son regolate da arbitri alia Domina dei quali il goremo 
non prende parte alcuna. Tutto procede Ira particolari. Le con- 
troversie son decise da giudici di pace ( funsionarii non sala- 
riati, e scelti fra uomini di grande considerazione, indipenden- 
te dal loro impiego), e, in ultima istanza, da tribunali perpe- 
tuamente indipendenti e i giudici dc’^uali non s'aspettano la 
lur promozione da un ministro. Nulla e mai deciso amministra- 
tivamente; di modo che ninna delle parti teme gli effetti d' al- 
cuna volontà arbitraria. La legge e giudici, ecco da chi si è 
governali; e non havvi giudice che non fosse disonorato se ve- 
nisse provato aver egli ceduto ad una suggestion particolare, od 
avere anche solo ascoltata una sollecitazione. 

Qualunque reclamo, anche per parte degli impiegati e delle 
autorità costituite, è giudicato nel modo stesso. Il pretesto del- 
r interesse pubblico non basta per sospendere o cambiare il 
corso dei lavori intrapresi in virtù di una legge. Il primo di 
tutti gli interessi pubblici si è in quel paese di rispettare gl'iu- 
tercssi privati; e ciò che v' ha di più pericoloso in si fatta ma- 
teria è d’ incaricare l'amministrazione di far de' regolamenti 
d'esecuzione, d'interpretare, e di estendere o ristringere il 
senso della legge. Gli è un dare agl'impiegati dell'ammini- 
strazione il potere di fondare dei dintti e di rendersi gli arbi- 
tri della proprietà. 

Siccome la legge è chiamata a decidere di tutti i diritti , 
cosi ha bisogno d'essere specificata. Quelle che isolano alcune 
concessioni fatte a certe compagnie , prevedono tutti gli aigo- 
menti di contestazioue, o almeno tutti ijueili di qualche im{wr- 
tanza, e lasciano la minor possibile latitudine all’ arbitrio. Al 
primo colpo d' occhio leggi tali sembran difficilissime da minu- 
tarsi. Noi sono. L'esperienza dà a conoscere la maggior parte dei 
titoli di contestazione; una legge precedente serve di modello 
in molti punti. Non veggonsi forse tuttodì certi atti di società 
regolare interessi complicatissimi? Quanto più la legge è sminuz- 
zata, tanto meno incerti sono i concessionarii sui loro diritti. 
D' allora in poi e»i procedono con sicurezza e fiducia. 

Un ingegnere spedito dal governo francese in Inghilterra, 
per raccogliervi tutti i documenti utili , il sig. Dutens, dice a 
questo proposito; « In tutte le concessioni del parlamento ve- 
li desi una folla di disposizioni che potrebbero parerci piene 
Il di minuzie, ma che hanno l'inestimabii vantaggio di non 
y> lasciar nulla all'interpretazione, nè all'arbitrio, d'evitare 
M r inconveniente delle informazioni amministrative, e di for- 
» mare un corpo di regolamenti chiari e positivi che divengoii 
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ti la le^ge dei tribunali nei casi , rarissimi, ne' quali si è ob- 
» bligati d’ a ver» i -ricorso (i). » 

Un amministratore amante del bene ( 2 ) confessa che con* 
piene u fare alla nostra legislazione alcune modificazioni che 
n ecciterebbero più prontamente gl’interessi prirati a prender 
« parte nelle imprese d’ interesse pubblico. L’ esperienza ha 
» dimostrato , egli aggiunge , l' efficacia del modo tenuto dai 
» nostri vicini in tali sorta d’affari. » 

Se i dritti degl’ intra prenditori sono assicurati, quelli del 
pubblico e dei privati non lo son meno. La legge e le sue di- 
sposizioni sono pubbliche; tutti posson vegliare alla loro stret-< 
ta esecuzione, e il primo individuo può senz’ alcun timore at- 
taccar la compagnia che osasse violarle; ecco perchè una 
giusta osservazione indiritta da un particolare ad intraprendi- 
tori, sul lavori che hanno intrapreso , vien sempre ascoltata, e 
perchè non dee temersi rerun grave abuso (3). 

11 parlamento, allorché gli si dirige una domanda per l’a- 
pertura d'un canale, non consulta l’ autorità amministrativa; ei 
nomina una commissione per informazione, che prende i lumi 
opportuni dalle persone più ragguardevoli e indipendenti del 
cantone su mi debbe aprirsi 11 canale. Odonsi le opinioni con- 
tradlttorie , quelle dei magistrati manicipali, ed anche quelle 
dei ministri sedenti In parlamento; e questo adotta o rigetta il 
piano, senz’ altra considerazione che quella dell’utilità pubbli- 
ca; (leroechè eli’ é cosa degna d’ osservazione che gli abusi in- 
trodottisi in Inghilterra nell’alta politica, non hanno alcuna 
influenza sulle amministrazioni locali. 

Gli azionarli debbon giustificare d’aver radunati i fondi 
promessi nell’atto, o d’essere in islato di somministrarli, e l’ atto 
attribuisce alla società il diritto di costringere ciascuno de’ suoi 
membri a fornire la sua quota-parte. Se v’ha qualche discussione 
pel regolamento delle indennità, i lavori d’un canale non vengon 
sospesi per questo incidente; la compgnia è soltanto obbligata 
a depositare nella banca d’Inghilterra il valore deU'oggelto 
controverso. In IngliilleTra non si conosce il pregio del tempo, 
nè il valore dei frutti del capitale che si perdono facendo tirare 
in lungo le costruzioni. 

( 1 ) Memorie sui /<7wri pubblici del t Inghilterra^ •• 

(:«) Il »ig. Bt^cquejTi direltore generale d'acque e firade: Rapporto al 
re sulla n-uàgutione interna pag. i4« 

(3) Nei (Med govertnli urbilnriamente , grìrapifgati diroiio a un prU 
Talo (he rei'lami pel pubblico inleres$et Ciò non ispetta a come *e i 
privali non nulla a soffrire dai mali pubblici. L'arbitrio noa tuoi 

r«5' r gnidi' dio • .dia regola. 

II. ai 


Digitized by Googie 


334 DSLLX soaETi' PEB moHi 

Le società per azioni convengono alle imprese che esigoa 
grossi capitali, e che debbon durare più della vita d’on 
uomo. Un sol uomo, od anche un piccini numero d’uomini, 
non potrebbe senza mancar di eiuihzio, impiegare i suoi 
capitali e quelli de’suoi eredi nelle imprese la liqiùdazione 
delle quali è difficile od impossibile. La facilità di poter in- 
testire in una sola impresa una somma limitata, di non espor- 
vi che la porzion di capitale che vi si è consacrata , e di 
poter ricuperarne l’ammontare mediante la vendita delle sue 
azioni, rende sì fatte imprese adatte a tutti. 

Ma nel tempo stesso non si possono sperar successi in 
una società per azioni , ove non abbia per oggetto un aflàre 
di cui l’amministrazione può esser semplice e facilmente 
assoggettata a controllo^ imperocché le grandi macchine sono 
esposte agli abusi più delle piccole. (|^alunque perdita cui 
espongasi un piccolo intraprenditore vien cavata dalla sua 
borea e pagata colle sue proprie maui. In una società per 
azioni , coloro che dirigon gli affari non vi sono interessati 
che per una piccola quota-parte^ la loro attenzione si porta 
nel tempo stesso su altri oggetti più importanti per loro; e 
generalmente tutti gli agenti della società, supponendoli 
anche capaci e d’ una perfetta probità , pongon nella loro 
gestione quella rigida e severa attività che ne assicura il 
successo. 

Del resto, la maggior parte delle osservazioni che vi ho 
presentate riguardo alle industrie private sono applicabili alle 
società, e quanto sia alla legislazione che lor conviene, essa 
inerita di fissar l’attenzione di tutti quelli che s’occui<anò 
del diritto commerciale. 
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CAPITOLO XXV. 


DELLE COMFAeNIE FUIVIIXCIATE 


tSìccome le relasioni conimerciali che si mantengono o con 
paesi lontani be'qiiali si domina colla fona dell'armi, o con 
paesi ne'quali si è soltanto tollerati , esigono importanti ar- 
mamenti , talora forze militari, e sempre lunghe e conside- 
revoli anticipazioni di fondi, così è stato per molto tempo cre- 
duto che questo commercio lontano non potesse esser soste- 
nuto che ua compagnie composte da numerosi azionarii, di- 
rette da amministratori investiti d'una grande autorità ; e 
siccome una compagnia che a suo rischio e pericolo avesse 
consolidato una colonia o un banco avrebbe potuto veder- 
sene rapire il frutto da nuovi intraprenditori che non aves- 
ser fatte le stesse anticipazioni , cosi si è ideato eh’ essa do- 
vesse avere un privilegio esclusivo. In tal modo trafficaron 
gli Olandesi e gl’ Inglesi in Asia, sulla costa d’ Affrica, e nel 
mare del sud. La Francia ha avute nello stesso modo le sue 
compagnie delle Indie. 

può negarsi che il commercio esclusivo d’ una certa 
parte del mondo, attribuito ad una società di negozianti, non 
sia un buon mezzo per aprire una nuova via al commercia. 
Questo privilegio può paragonarsi a quello che si concede 
all’inventore d’un metodo, d’ un prodotto novello, sotto il 
nome di brevetto d’invenzione^ ma egli è al tempo stesso im- 
possibile di convenire che, tranne per un tempo limitato, il 
governo d’uno stato abbia il diritto di ricusate alla maggior 
parte dei suoi sudditi la facoltà di coltivare integramente 
un ramo qualunque d’ industria. Un tal privilegio col tempo 
diviene oneroso ai due paesi tra i quali si fa il commercio^ 
Ora, se è, com’io credo, d’una cattiva politica il fare un com- 
mercio spiacevole col paese con cui mantcniara relazioni, que- 
sta politica può assai meno ancora giustificarsi allorché questa 
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paese sia una colonia e vanii diritti ai nostri riguardi e alla 

nostra protezione. 

lo debbo accennarvi i motivi d' utilità che pongono avanti 
coloro che voglion sostenere il monopolio delle compagnie, per- 
chè è ben fatto che sappiate i motivi anche più potenti chedeb- 
bon farlo rigettare. Per mancanza di cognizione d'ambi i lati 
della quistione, si potrebbe rimaner sedotti da argomenti asseve- 
rantcmente esposti ^ e, per non saper antivederne le conseguen- 
ze, potrebbesi in buona fede favorire un sistema funesto. Si fi- 
nisce mai sempre per abbandonare un cattivo sistema , allorché 
finalmente i suoi inconvenienti si manifestano con una forza 
minacciosa. Soffronsi allora tutti i mali che derivan dalla scioc- 
chezza che si è fatta , c tutti quelli che accompagnano il rime- 
dio al quale si è costretti d'aver ricorso. , 

, I difensori delle compagnie per azioni aventi privilegio 
elusivo hanno addotte sovente m favore di esse compgiiie 
varie ragioni che giustiiìcan la società, ma non già il mouo|X>- 
lio. Han detto che un commercio qual è quello dell' India, ri- 
chiede grossi fondi , lunghe anticipazioni con tardivi rimborsi 
e considerevoli armamenti. Egli esige che sianvi nell' India 
fattori che radunino le merci che debbon comporre i carichi , 
che ne facciano inoltre l'anticipzione ai fabbricatori, ec. 
Tutto questo è vero, e lutto questo prova esser necessario che pel 
commercio dell’India si formino delle società; forminsi pure, 
se così piace , numerosissime e per azioni , ma non accordisi 
loro un privilegio esclusivo. 

r È da credersi inoltre che le compagnie per azioui non 
fossero assolutamente necessarie che neU'origine di questo com- 
mercio. Ora ch'egli è bene stabilito e che vi si è introdotta 
la divisiou del lavoro , alcune imprese diverse concorrono ad 
uno scopo comune. L'armare dei nastimenti è una profession 
particolare. L'armatore prende alcune merci a nolo per certe 
case di commercio stabilite o a Calcutta, u in Europa. Al- 
tri negozianti al Bengala fan lavorare i fabbricatori del pae- 
se, radunan provviste di merci che certe case commissiona- 
rie s'iucarican di comperare pei ritorni in Europa. Così uu 
gran commercio dividesi naturalmente in vaili rami , colti- 
vali ognuno per conto diverso, giusta le cognizioni , l'attitu- 
dine c il capitale dei singoli intrapenditori. Di, modo die si 
può presentemente ti-aificare coll'India senza aver bastinienli 
proprii, senza mantener fattori nel paese, ed arriscliiarvi, 
senza unirsi a compagnie potenti , operazioni si della più pic- 
cola come della più grande impoilauza. 
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Essendo il privilegio esclusivo della compagnia inglese 
dell' Indie cessato per gradi, come vedremo tra poco, irt sF- 
inil guisa procede ora il commercio dell’India, con gran 
vantaggio dei negozianti e dei consumatori. 

Non è neppur necessaria una compagnia per fare il cora- 
niercio della China. Trovaiisi a Kanton tutte le merci op- 
portune al consumo dell’Europa, in quella quantità che si 
vuole. Sonovi delle case cliinw! che le radunano da diverso 
provincie, e le rivendono agli Europei che loro ne chieggono. 
Jj’iinperator della China, certamente per viste fiscali, ha an- 
che concesso ad una compagnia chinese ricchissima i] 'privi- 
legio esclusivo di vendere agli Europei. Egli arreca con ciò 
un gran danno a’ suoi popoli, i quali guadagnerebbero col 
portare sul mercato di Kanton prodotti forse più svariati di 
quelli che vi si trovano*, egli apporta danno agli Európei ', 
i quali godrebbero della concorrenza dei negozianti ciiinesi, 
ma probabilmente quell’imperatore, al par di molt'altri prin- 
cipi, ridesi di tuttò ciò. In Asia le cose vunuo malgrado i 
governi, e non coll’ajuto dei governi. 

Voi vedete, o signori-, che assai gratuitamente si è fatto 
constare in favore delle compagnie esclusive e protette il ti- 
more di restar privi in Europa dei prodotti dell’ Oriente , o 
il timore che la nostra azione in particolare non possa go- 
der degli utili di questo commercio. I cittadini degli Stati- 
Uniti, che non hanno compagnie esclusive, vanno isolatamente 
a trafficare a Kanton , c vi son ricevuti meglio d^gl’ Inglesi, 
i quali hanno una compagnia favorita d’un privilegio, e che 
spediscono in quel paese splendide ambasciate, senz' altro ef- 
fetto fuor di quello di' divertirci col racconto delle imperti- 
nenze che loro fa l’ imperator chinese. 

Parimenti i popoli d’Europa, che non mandano un sol ba- 
stimento a Kanton, non sono meno ben provveduti di derrate 
della China' c a miglior prezzo degli altri, mentre tutte le na- 
zioni commercianti entrano in concorrenza per procurarne loro. 

Se le compagnie privilegiate non sono utili alle nazioni , 
allorché un ramo di commercio sia bene stabilito , potrehbest 
credere almeno che il lor monopolio sia utilissimo pegli inte- 
ressati, e procuri loro insigni guadagni. Ma la cosa non cam- 
mina cosi. La cupidigia degli agenti, la lunghezza e la compli- 
cazione delle imprese, la lontananza dei contabili, l’incapacità 
c l’incuria degli azionarii , son cause continuamente attive di 
rovina per esse. Si sa quanto sian necessarii nel commercio l'at- 
tività, la prudenza, la perspicacia dell’interesse personale: ora , 
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traeste qualità sono anclie più necessarie negli aflari lunghi e 
dilicati. Ha qual vigilanza attiva e sottile possono esercitare 
azionarli sparsi in tutte le classi della società; stranieri gli uni 
agli altri, anche quando sonsi riuniti in assemblea , e che han 
quasi tutti interessi più cari da curare? 

(Questi azionarii , per dir vero , scelgono degli ammini- 
stratori incaricati di dirigere le operazioni; ma questi stessi 
amministratori abitano una capitale ; sono una specie di finan- 
zieri , ai quali debbonsi grosse paghe , e che son molto più in- 
clinati ad aver cura dei loro interessi come amministratori che 
come azionarii. Nelle loro viste havvi ]X)ca unità , c son geniv 
ralmente mancanti di quella condizion pratica della cosa, che 
è tanto importante nel commercio. Non vi sorprenderete dun- 
que, o signori, quando io vi dirò che quasi tutte ]e grandi 
compagnie con privilegi esclusivi pel commercio estero han fatti 
male i loro affari. L' a^te Morcllel s'è presa la pena di fare 
un ristretto di cinquantacinque di queste compagnie stabilite 
in diversi luoghi d’Europa, le quali , tranne due o tre son 
tutte andate fallite pei difetti della loro amministrazione. Que- 
sto sistema di commercio comincia ad essere screditato ovun- 
que , e lo sarà sempre più , per la ragione per cui i paesi lon- 
tani divengon tutto dì meglio conosciuti , più frequentati, c più 
accessibili agli sforzi di parecchie nazioni indipendenti l'una 
dall’altra. Qualunque compagnia esclusiva sarà per conseguenza 
obbligata a lottare vieppiù contro la concorrenza dei negozianti 
che potran maggiormente opporle l’ attività, l' intelligenza , 
l’economia, compagne delle imprese private. 

Si vorran forse farvi ammirare i successi della compagnia 
inglese delle Indie , d’ una società di negozianti la quale , dopi 
aver venduto per cent’anni all’Europa i prodotti di'll’Asia, 
trovasi ora sovrana d’ un paese cinque o sei volte più esteso 
dell’ Inghilterra, dove essa conta , chi dice ^^o milioni e chi ’jo 
milioni di sudditi; e vorrassi forse da .ciò concludere in favore- 
delie compagnie esclusive. Frattanto , o signori , se questa uon 
avesse mai procurato al suo paese che vantaggi inferiori a quelli 
ch’egli avrebbe ottenuto da un commercio libero; se la sua so- 
vranità nell’ India non foste utile che nell’ India stessa , e a 
contro genio della compagnia; se in questo momento fosse ella 
stessa al di sotto nei suoi affari , e inabilitata a rimborsate I 
fondi anticipati dai suoi azionarii e dai suoi creditori , davreb- 
bersi forse ammirare i suoi successi, aiirJie passati , e non tro- 
veremmo noi sin nella sua brillante carriera dei motivi di rat- 
faccarci e quella liliertà d' industria .di cui all’opposto tutta 
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mira a mostrarci i felici effetti ? In prova di tali asserzioni , le 
quali altro non sono che l’espressione delle opinioni oggidì 
professate dai primi pubblicisti dell’ Inghilterra , io metterò 
sotto i vostri occhi un sbozzo della storia della sua compagnia 
dell’ Indie. Tutto ciò che ha relazione con codesto stabilimento 
si lega al nostro argomento e lo pone in chiaro ^ e inoltre le 
persone cui piace una solida istruzione debbon chiamarsi assai 
coniente di poter ridurre al lor giusto valore sì fatte esagera- 
zioni , o a dir meglio , due’ pregiudizi! che rapprcscntan con- 
tinuamente la potenza acgl’ Inglesi nell’India, come la sorgente 
della loro grandezza e della loro prosperità. ' 
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sembra che generalmente siasi in errore sul continente 
d’Europa, riguardo alla sovranità degl’inglesi nelle Indie 
orientali. Sovente chiedesi qual sia I’ origine d’ una tal sovra- 
nità *, da chi venga esercitata; se sia governata dalla cnmpgnia 
dell’ Indie, dall’ autorità militare , o dal governo della metro- 
poli. Pare che siasi convinti esser codesta dominazione la sor- 
gente principale a cui la nazione Inglese attinge la sua o|hi- 
lenEa. I governi medesimi, che tanto sarebbero interessati a non 
aver che idee sane sulle quislioni d’economia politica, sono intor- 
no a ciò dell’ opinione del volgo. Sonosi immaginali dici popoli 
dell’India gemessero sotto il giogo loro imposto dalla Gran-Bret- 
tagna , e che bastasse di mostrarvisi in armi pier rovesciare 
una potenza odiosa e precaria; Bonaparle volea liberarli ps- 
sando per 1 ’ Eigitto ; e il gabinetto di Pietroburgo ha ben venti 
volte meditato il progetto di giugnere al Bengala per le rive 
del mar Caspio. 

10 mi stimerei felice se potessi distrugger si fatte illusioni, 
ove debban costare danaro e sangue ai popoli d'Europa. Toma 
però a conto di stabilire un ordin di cose ai cui fin qui non vi 
ha esempio negli annali del mondo , e che è forse in procinto 
d’ esser sottoposto ad importanti metamorfosi. 

11 primo privilegio per trafiBcare al di là del capo di Buona- 
Speranza venne concesso ad una compagnia di negozianti dalla 
regina Elisabetta ,.nel 1600. Il suo capitale , formato da azioni 
di 1,260 franchi di nostra moneta , non ammontava che a 
1,800.000 franchi (i). Durante la dominazione di Cromwcllo 
.nel i 685 , il privilegio fu sospeso, e il commercio dell’ India, 

( I ) Io melto le «omme intere , calcolstido U lin iterlioa a5 franchi. L’ir- 
jfoiaeolo non MÌfe unii maggior emUeita. 
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.allora impero indipendente governato da Orangzcb, fu perr 
messo a tutti gl’inglesi : ma , in capo a tre anni . fu ristabilito 
il privilegio, c perpetuossi fino al 1G89. In quell’epoca (cioè 
un anno dopo la rivoluzione che scacciò per la seconda volta la 
famiglia degli Stuardi dal trono d'Inghilterra), il governo di 
Guglielmo , angustiato certamente da imbarazzi di finanze , 
dieae ascolto alle proposizioni d’una nuova compagnia, che, 
in premio del privilegio che domandava ed ottenne, offerse di 
prestare al governo So milioni all’ 8 per cento annuo. 

Ciò che caratterizza quest’ultima concessione si è che 
venne data con atto del parlamento, e che confermò i permessi 
concessi alla compagnia dalle carte precedenti, di formare e pos- 
sedere piantagioni, bandii, e di costruire fortificazioni per difen- 
dersi in caso di bisogno. Non sqspettavasi certo allora che si get- 
tasser le fondamenta d’un vasto impero. Allorché si hanno domi- 
nii fortificati, occorrono truppe per difenderli; bisogna resistere 
ad attacchi , concludere alleanze, trattati di pace; c|uindi sin 
dall’anno 1698, questi diritti, che somigliavano assai a quelli 
della sovranità, venuer concessi agli agenti della compagnia; ma , 
per una restrizione tutta 
messo di far la guerra e 1 
che non Jbsser cristiani. 

Sin allora la compagnia era nell’ Indostan sullo stesso 
piede dei nabab, deiraja, dei kan , ed altri piccoli principi 
succe^ivamente fattisi indipendenti dal grandi principi mu- 
golìi, tartari, persiani e musulmani , che a diverse riprese in- 
vasero quelle belle e vaste contrade. 

D’ allora in poi il privilegio della compagnia fu d’ epoca 
in epoca riconosciuto, con tutte le formalità osservate in In- 
ghilterra per la promulgazion delle leggi. Ora slipulavasi che il 
privilegio durerebbe sino a che non fosse rivocato, ma che la 
compagnia sarebbe avvertita della revoca tre anni prima; ora fis- 
savasiun certo numero d’ anni per la durata del suo privilegio, 
e, giunto il termine, si continuava il privilegio, facendo pagare 
alla compagnia sì fatto favore con sagrifizii eh’ essa ha quasi 
sempre scansati. 

Sino al I ^53 i possessi territoriali e la sovranità della com- 
pagnia dell’ Indie non estendevansi ancora die su qualche città, 
o piuttosto qualche forte , come Madras, destinato a proteggere 
un picciol territorio di cinta. Ma in quel torno, Diipleix, che 
comandava i Francesi nell'India, uomo intraprendente ed abile 
ma poco scrupoloso sui mezzi di conseguire il mo intento, diè 
il segnale d’un’ ambizione che , se non iscusa lo sviluppo che 


propria dell epoca, non tu lor per- 
1 pace se non con principi e popoli 
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fires* quella degl' luglesi, le servì almeno di pretesto. Madras, 
in quei tempo loro principale stabilimento nell'India , area 
capitolato davanti ad una piccola armata francese: Duplcix 
violò la capitolazione, dichiaros$i alleato d'un principe indiano 
che era in guerra con un altro, e insegnò agl'inglesi quella 
politica macchiavellica dalla quale trassero poscia un sì gran 
partito , d’ intervenire in tutte le guerre dei sovrani del paese, 
per dominarli gli uni cogli altri. £ssi dicliiararonsi in ogni oo 
casione contro quelli che' proteggevano i Francesi. Un uomo 
destro, lord Clive , verso la metà del secolo scorso dirigeva le 
forze della compgnia: fini per riportare un completo vantaggio, 
non solo sui Francesi, ma sugli Indù protetti da loro; e sio 
come non si ferma giammai in mozzo a un successo , così 
gl'inglesi furon lanciati nella carriera delle conquiste. La loro 
]x>lcnza , messa nella bilancia di tutte le querele che insorge- 
vano , ne determinava comunemente l'esito in fiivor del prin- 
cipe ch’essi proteggevano. Eglino prtecipavano alle spoglie 
del vinto, e il vincitore, avendo loro l'obbligazione delia sua 
corona , diveniva lor tributario, sino a che si sentissero abba- 
stanza forti per ispogliarlo. 

Tippoo-Saéb, soltanto del Misera, l'ultimo principe la 
potenza del quale potesse farli tremare , è caduto sotto le ro- 
vine della sua capitale, Scringapatnam, allorché nel 1799 fu 
presa d' assalto. Nell' India centrale gl' Inglesi han d' allora in 
poi soggiogale le bande mercenarie di Kolkar; han costretto 
^india a sottomettersi ; han disperse le orde di banditi che non 
conosceano alcuna autorità; hanno stabilita la loro potenza ic 
alcune parti del paese in cui le loro armate non eran per anco 
penetrate; nel Nepul,per esempio, che confina col Tibet, 
hanno ultimamente umiliato l'impero dei Birmani; se le loro 
tmppe non sono ovunque stanziate, non v'ha almeno un luogo 
solo di’ esse non tengano in dovere ; e presentemente il potere 
della compagnia s'estende su tutto il corso del Gange sin oltre 
Deli; su quasi tuttala penisola dell’India, tranne alcuni jxinti 
dalla parte del Malabar, i quali obbediscono tuttavia ai Porto- 
ghesi, oa piccoli principi musulmani; eccetto pure alcune 
province occupate aai Maratti , c i luoghi in cui esistettero Pon- 
dichérj e Chandernagor, che sonosi renduti ai Francesi me- 
diante la pace del i8i4i e che iinii servono a ^ulla, se non se 
a mascherare il commercio che alcuni armatori francesi fauuo 
coi possedimenti britannici. 

Alla prima occasione tutti questi brani di territorio ca- 
dranno in potere della compagnia inglese, la quale sa molto 
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tiene di poter prenderli dal momento in coi la politica del go- 
verno inglese in Europa ve r autorizzerà. Essa è padrona di 
tutto il resto , e la sua dominazione può riguardarsi come ras- 
sodata , dall’ ouest all’est, dall’Indo sino al fiume Barampoo~ 
ter; cioè dalle contrade limitrofe alla Persia sino a quelle che 
sono in confine della China ; e dal sud al nord tra il mare 
dell' Indie e le montagne del Tibet. 

Non è già che il governo supremo di Calcutta ammini- 
stri di per sé stesso o col mezzo de'suoi agenti tutta questa 
vasta estension di paese. Nel momento in coi scriviamo egli non 
ne amministra die circa due terzi , e questa porzione è rap- 
presentata dagli scrittori inglesi die hanno abitata l'India, co- 
me la porzione dell'Asia la meglio governala. Malgrado la 
compiacenza che gl' Inglesi mostrano in generale per tutto ciò 
che fanno, in questo caso puossi lor prestar fede; imperocché 
l'Asia è la terra natale del potere arbitrario ed effrenato. Ivi 
la salutare influenza d'una metropoli civilizzata si fa sentire. 
A dispetto del potere quasi arbitrario d’un govemator gene- 
rale e del suo consiglio, che risiedon distanti cinque mila le- 
ghe, gli eccessi che potrebber commettersi son perpetuamente 
repressi da una massa ragguardevole di loro concittadini, fra i 
quali se ne trovan sempre parecchi d'insigni per talenti e vir- 
tù. Esiste necessariamente tra l'India e la metropoli una co- 
municazione sempre attiva; i reclami dell'oppresso penetrali 

{ vesto o tardi in Europa: se n’ ebbe una prova nello scanda- 
oso processo che davanti al prlamento dovè sostenere nel 
1786 il gavernator generale Warren Hastings. La stampa, 
sempre compressa nell' India inglese, è Ubera in Inghilterra, e 
la sua voce è sempre temuta dai più possenti. Infine, malgra- 
do l'orgoglio c l’arroganza che posson giustamente rinfacciarsi 
agl’ Inglesi verso i loro dipendenti e verso le nazioni soggio- 
gale, si dee convenire che presso que’ popoli v’Jian certe abi- 
tudini costituzionali e un fondo di rispetto por l’ equità (spe- 
cialmente dopio gli ultimi progrèssi della civilizzazione in ge- 
nerale) che preveiigon gli iniqui abusi d’un’amministrazipiie 
lontana. Si può dunque credere che la xepression degli abusi , 
l'equa animinislrazLon della giustizia, la protezione delle per- 
sone e delle proprietà, faccian giornalmente alcun progresso 
nelle contrade amministrate dagl’inglesi. 

Le altre contrade, che compongono cicca il terzo di ciò 
che può riguardarsi come i loro passessi, son divise in un gran 
numero di piccoli principali, amministrati sotto varii titoli da 
nabab, da raja, da piccoli principi i quali, medianti certi trai- 
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luti conclusi con loro, goyernano i loro siati a genio degl’in- 
glesi. Il goTcmo mantiene presso la maggior parte di loro , 
sotto pretesto di proteggerli , un residente e alcune Irup- 
p> , quasi sempre europee, o comandate almeno da ufficiali 

europei. 

Codesto residente corrisponde direttamente col governa- 
tor generale, ed lia, com'è da credersi, una possente influenza 
sulli’ determinazioni del principe. Allorché questi commette 
delle ingiustizie o delle cruileltà troppo immani , lo s’inter- 
dice e un altro membro della famiglia governa in nome suo. 
Quando questa repressiva misura non basta, il residente, in 
nome del governator generale nomina i ministri, conservando 
le forme dell’amministrazione usitate nel paese. Finalmente, 
allorché la provincia cerca di scuotere il giogo e vuol liberarsi 
dalle imposizioni elicè obbligala di pagare agl’inglesi, cessa 
d’ esser trattala da paese alleato^ la si dichiara conquistata, e 
vi si mandano amministratori e giudici inglesi. 

E questa evidentemente la sorte riservata a lutto l’ In- 
dostan. Intanto è assolutamente vietato a'suoi principi di man- 
tener truppe oltre le necessarie per lo splendor del trono; è 
lor proibito di farsi Ira lor la guerra. La compagnia dcbb’es- 
ser r arbitra di tulle le loro controversie. È in parte una si- 
mil politica che l'ha successivamente resa padrona del terri- 
torio, e che ha di mollo migliorata la sorte dei popoli, vit- 
time per r addietro delle guerre continue che faccansi i loro 
padroni. Essi pagano agli Inglesi enormi tributi, impcroccliè 
si giudica che le imposte ammontino alla metà del prodotto 
delle terre; ma almeno gl'inglesi proteggono' ciò che lascian 
loro; mentre 1 loro antichi jwdroni togllevan loro probabil- 
mente altrettanto e lascia van porre a ruba il restante (i). Non 
saranvi quanto prima nell’ Indostan altri militari fuor di quelli 
che, o Indù o Inglesi, sono al soldo della compagnia. La si- 
curezza interna vi guadagnerà; perchè non è completa nelle 
provincic che non sono per anco immediatamente ammini- 
strate dagl’inglesi. 

Il governo supremo risiede in Calcutta. Vi si vedono tulli 
gli stabilimenti che riunisce ordinariamente la capitale d’un 

(i) u Sirronic non hitvvi par^e nì moneto più soggetto a rìrolnzioni «lì 
n quello tleirindios sotlo{)o»in u pailroni il governo de' quali è una vera 
19 anarchia « così il po-tsessorc del feudo,, roiUe pure il suo appaltatore^ ìtF> 
n eciii della lor sorte, non che a simigliare le loio terre e quelli che 

Tj le eollÌTano, senza farvi ia.d \erun mi^iior.imenlo. n {Poitfre^ opere corn-^ 

/./«c, p. 98.) 
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grande impero; molti fuuziouarii civili, militari, giudiciarii, e 
molti ricchi Europei, i quali hanno per conto proprio relazio- 
ne di commercio cogli altri paesi dell’ Asia e dell’ Europa. 
Gli Eiuropei vi son generalmente alloggiati in magnìfici cdificii 
e vi spiegano un fasto asiatico. Essi imitaiio i ricchi Indù e 
li sopravanzano in lusso. La po[iolazion di Calcutta ascende, 
per quanto si dice, a 6 o 700,000 abitanti, la maggior parte 
Indù, fabbricatori e piccoli mercanti i quali abitano una spe- 
cie di capanne. È altresì composta di serventi e portatori di 
palanchini, i quab sono in gran numero e costan poco attesa la 
loro sobrietà. 

È questa la situazione della compagnia nell’ India. Ma 
nelle sue relazioni colla metropoli, può considerarsi come l’in- 
tcriuediaria della dominazione del governo inglese su quella 
parte del mondo. À misura eh’ ella ha estesa la sua autorità e 
le sue impòste, il governo inglese vi ha pretesa la sua parte , 
quantunque essa abbia sempre pagate le forze militari che il 
governo ha messe a sua disposizione. Eì si riguarda come in- 
vestito dei dritti della sovranità, e per conseguenza di quello 
di esiger tributi, quantunque lasci alla com[iaguia per uu 
dato tempo l’esercizio di simili dritti. Dal >767 in qua, 
allorché le conquiste di lord Clive ebber d'una società di 
commercio fatta una vera potenza, fu convenuto che la com- 
pagnia pagasse annualmente ,al governo 10 milioni; ma que- 
sti pagamenti non venner mai che imperfettamente esegui- 
ti, sotto il pretesto delle sp<>se che la compagnia era oboli- 
gaia a fare per soggiogare i princìpi indipendenti; talché 
nel 1773, lungi dal poter pagare cosa alcuua, sulle entrate 
della sua sovranità nell’ Indie, fu obbligata a. prendere ad 
imprestilo dal governo, o piuttosto dalla nazione, sotto la 
mallevvadoria del governo, 35 milioni. Nel 1786 essa chiese 
una dilazione per pagare i dazi! di dogana da lei dovuti 
al tesoro inglese, e che ascendevano a somme cospicue. Kel 181 a 
il governo prese inoltre ad imprestito per la compagnia Ca 
milioni. 

Tutti questi imbarazzi ed altre cause nelle quali è inu- 
tile d’entrare, hanno gradataiiieiile posta la compagnia in una 
totale dipendenza del miuistero britannico. 1 suoi direttori, che 
risiedono in Londra, han l’apparenza di amministrare, col mezzo 
dei loro agenti, i dominii della compagnia, perché questi agen- 
ti sou pagati da lei; ma nel 1784 il ministero si fe’ autorizzare 
dal parlamento a nominare un consiglio permanente, che por- 
ta il nume di ufficio di controllo (board oj' control), e che é or- 
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dinariaraenle composto del ministro principale e delle sue crea» 
ture. I direttori sono obbligati di prendere i debiti concerti 
con questo consiglio per la nomina agl' impieghi e per tutte 
le operarioni militari e politiche. È desso infatti che gorerna. 
1 direttori non godono di qualche indipendenia che per le 
operationi commerciali. 

La nomina a tutti gl' impieghi da occuparsi si in Europa 
che in Asia,o la conferma dei loro titoli j accrescon di molto 
i mezzi d'influenza e di corruzione della corona. 

Credesi che la compagnia mantenga annualmente nel- 
l’India: 

1 5,000 agenti citili, 3,ooo de’ quali sono europei; 
i6o,ooo soldati e uflBciali, di cui 20,000 sono europei, •»- 
guatamente tutti gli ufficiali, e 
a5,ooo marinari: lo che fa ascemkre il numero de' tuoi 
a 200,000. salariati 

' Trattasi ora di sapere quali vantaggi economici la com- 
pagnia delle Indie o la metropoli abbian conseguiti o conse- 
guiranno dal possesso di questa colonia. 

£ primamente, prendendo per indicazioni le informazio- 
ni le più recenti e le più verificate, noi troviamo che nel 
malgrado quattr’anni di pace nell’India, le entrate aello 
stato artglo-indiaiio han datò 201 milioni di franchi. Le spese, 
comprendendovi il frutto del debito , ascesero in quello stesso 
anno a 2o3 milioni; lo che indica un eccesso di spese, sulle esa- 
zioni, di 2 milioni di nostra moneta. 

Il male Venne insignemente aumentato sotto il governo 
generale del marchese di WelleZiey, malgrado tutte le imposi- 
zioni che ei si fece pagare e il territorio che aggiunse ai po^edi- 
menti britànnici. Nel 1806, nella qual epoca hni la sua ammini- 
strazione, le entrate asceddeVano a 385 milioni, e le spese, 
comprendendovi gl' interessi del debito, a 44^ milioni; lo che 
lascia uù deficit di 5^ milioni nostri. 

Agitasi tra i pubblicisti inglesi la quistion di sapere se il 
deficit crescente delle finanze della compagnia provenga dalla 
perdita ch’essa fa sul suo governo, o da quelle che le cagiona 
il suo commercio. Queste ultime son più difficili a conoscersi, 
perchè essa non ne dee dar conto all’ufficio di controllo. Frat- 
tanto credesi ch'ella guadagni nel suo commercio della China, 
ina che tali benefteii siano insufficienti per coprir te perdite 
die fa negli altri ranii. Una delle prove che se ne dii si è che 
allorquamlo essa pieseiilo nel 1808 un indirizzo al parlamento 
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per impegnarlo ad accorrere in sno a juto , i diretlori poser sul- 
lo i suoi occhi uno stato di tutti gli articoli spediti alle Indie 
e alla China dal 1797 al 1807, e di tutti quelli ricevutine 
in cambio. Questi stati presentano un eccesso degli articoli 

r diti sui ricevuti, di iqa milioni pegli undici anni; Io che 
un deficit dì ii milioni all'anno, che bisogna aggiugncre 
alle perdite che fa sulla sua amministrazioue, c che sembrereb- 
be dover farli ascendbre dai 67 ai 68 milioni. D’indi in poi, 
la compagnia ha dovuto sostenere le spese della guerra che ha 
fatta nel Nepaul e contro l’impero dei Birmani. Dicesi che la 
sola guerra dei Birmani sia costata la milioni di lire stcrlim; 
( 3 oo milioni di frenelli ). Si pretende che nel 1826 e 1826 
l’ eccesso delle spese sulle entrate fosse di 2,676,465 lire ster- 
line (circa 66 milioni^ (1). 

Giusta l’esposto, si rimani poco sorpresi che la compa- 
gnia dell’ Indie sia così straordinariamente indebitala, sì tiel- 
r Indie che in Europa , tanto più che, ad onta delle sue perdi- 
te, essa non ha mài cessato di pagare a’ suoi azionarii un pro- 
dotto di IO ly, per cento. Nel i 8 o 5 . essa confessava un debito 
in Inghilterra di 1 So milioni , e nell’ India di 64 o : in totale 
790 milioni. Ma io osservo che non istahilisce questo debito se 
non dopo aver defalcate le ripetizioni ch’ella credcsi in diritto 
di formare. Ora , se queste ripetizioni nou sono per la massi- 
ma parte composte di cattivi crediti, de’ quali è impossibile 
che sia mai pagata , non potrebbero passare per un attivo ca- 
pace a diminuire i debiti passivi. 

Che pensar, per esempio, del valore dei forti, de’ magaz- 
zeni, degli altri «tifici e del. lor mobìlarc, eh’ essa couta nel suo 
attivo ? Oltre che tutte queste cose non ponno valer per alcuno 
ciò che sòn costate alla compagnia e ciò che fa la base della lo- 
ro estimazione, non sono per un governo un valor disponibile, 
come sarebbero per un particolare. Allorché tin privato su di 
una terra di cento mila scudi fa de'miglioramenti per cinquan- 
ta mila scudi, può lusiugasrsi, in ragion del capitale che vi ha 
impiegalo, di vendere la sua terra cento cinquanta mila scudi. 
I miglioramenti sono alienabili perchè lo è fa terra. ì\la un go- 
verno non è che un usufruttuario de’ suoi domimi. Allorché 
questi passano al governo che a lui succede , il uuovo gover- 

(1) Tulli questi in<)iiii ton ricsTali da Adnroo Smilhv da Colquboun, 
da un’opera degna della più alla «lina, ili RoIhtIo HjiuìIIou., hul dcfiìln 

S ubblirOf dalla Storia étlC India inglese^ pubbUcaU nel dal 

iiniea Mill, dalla Storia detC India inglese durante Pamministrazinne del 
marchfst dP Hagtings •, del Aig- Enrico l'rinsep; e da piibldirkc (.arie. 
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no non potrebbe appreziare all’ antico certi pubblici stabili- 
menti die questo lia creduto di fare. Simili stabilimenti son 
riguardali come fatti per l’utilità del pubblico; essi continuano 
a pagare al pubblico gl’ interessi delle loro spese di creasione 
coi servizii die gli rendono. Il nuovo governo si fonda col dire 
all’antico: « Voi non già, ma sibbene i vostri amministrati 
” fornirono i capitali di questi stabilimenti; voi ne siete a lor 
» debitori dell’ uso,- noi non facciam che eseguite le vostre 
» obbligazioni; noi non possiamo rimborsarvi U capitale d’un 
» fondo del quale dobbiamo la rendita. » 

Certi altri credili della compagnia dell’indie non son pià 
realizzabili dei suddetti. Per esempio, la compagnia passa nel 
suo attiro ^3 milioni per una spedizione eh’ essa fece in .^itto 
allorché Bonaparte si rese padrone di quel paese. Ora, questa 
sjiesa fu fatta pell’interesse della compagnia, più che per quel- 
lo del governo inglese, che non riconosce questo debito. Il 
governo della Gran-Brettagna avrebbe forse maggior fonda- 
mento di cbiedere a quello dell’ India il rimborso delle spese 
che gli sou costale la flotta di Nelson e la spedizione che strap- 
pò l'Egitto ai Francesi. Almeno una pretesa distrugga 4 ^dltra. 

Tale è pure una somma di' So milioni dovuta alia compa- 
gnia dal nabab d’Arcot e dal raja di Tanjora; questi due prin- 
cipi non si daranno il pensiero di pgare un tal debito alla 
compagnia , la quale ha di poi conquistato il lor territorio e 
non hu loro lasciata alcuna risorsa. 

Ora, tutti questi cattivi crediti non ammontano a meno 
di /|oo milioni! i quali non dovendo esser diflalcati dal suo de- 
bito confessato, in vece di ridurlo a 790 milioni, come pre- 
tende la compagnia , lo fanno ascendere a cii-ca 1,300 milioni 
di nostra moneta. 

Si ha dunque ogni fondamentù di riguardare la compa- 
gnia inglese dell’ Indie come una società nigoziaiite c insieme 
sovrana, la quale nulla guadagnando nella sua sovranità e neoi- 
men nel suo commercio, è ridotta a chieder" ad iiiiprestito ogni 
anno di che distribuire a’ suoi azionarii un’a[>parenza di utile. 

Son questi i reali risultainenti , basati su latti o somme 
confessale, di codesta famosa sovranità degl’inglesi nell’ India. 
La compagnia vi j>erde, come abhiam veduto, a meno die uon 
faccia perdere i suoi creditori. Il governo vi ^x-rde prima le 
anticipazioni, i prestili che è obbligato di fare alla uoiupaguia^ 
o almeno di garantire, e inoltre le spese insigni degli stubili- 
meuli coloniali destinati a protegger gl’ Inglesi in Asia-, .segna- 
tamente quelli dell’isola di Saiit’-Elena , del capo di Buuuu- 
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Sperauxat«e dell'Iiola Maurizio, per l'addietro Isola-di-Fran- 
cia. Nou v’ ua neppur uno di tali stabilimenti che non costi 
molto più di quel che rende. In un viaggio di milord Valentia 
leggcsi che quello solo del capo di Buona-Speranza costa ogni 
anno agl’ Inglesi 607 milioni di franchi. 

Quali iiidenuizzi , tranne la vanità , conseguisce l’Inghil- 
terra per tutte queste perdite ? Quali profitti , cioè, fa essa che 
passar possano per una conseguenza dello stabilimento della 
sua compagnia e della sua sovranità nell’ Indie? 

Forse i prodotti pagati agli azionarli ? Supponendo che 
Ibaser pagati , non già sugli imprestiti , ma in totalità su be- 
nefici! remizzati , credesi dunque che i negozianti liberi che 
farebbero il commercio se la compagnia non esistesse , nou 
realizzassero alcun beneficio sulle merci dell’ Oriente che for- 
nissero all’Inghilterra e agli altri stati d’ Europa ? Gli è pro- 
babilissimo che, bilanciato il tutto, essi ricaverebbero più dei 
IO l/a per cento dai fondi che impiegherebbero in questo 
commercio. Un tal profitto non debbe adunque esser riguar- 
dato come esclusivamente inerente all'attuale stabilimento. Se 
la compagnia non esistesse , non prenderebbe ad imprestilo 
di che pagare il suo prodotto, e l’equivalente d’un tal pro- 
dotto non riceverebbesi meno per ciò da negozianti inglesi ( i ). 

Fa d’uopo applicare lo stesso calcolo agli utili che i ma- 
nifattori d’ Inghilterra riportan sulle merci che la compagnia 
spedisce alle Indie. Supponendo soppressa la compagnia , al- 
cuni armatori liberi porterebbero alle Indie all’ incirca le 
stesse merci , e darebber luogo agli stessi utili di manifat- 
tura. Questi utili non dipendono adunque dallo stabilimento 
della compagnia , nè dalle perdite che sostiene. 

Si dee ragionar cosi riguardo alle merci d’ Oriente ven- 
dute dagl'inglesi alle altre nazioni d’Europa. Anche senza 
la compagnia , ne venderebbero egualmente. 

Lo stesso raziocinio relativamente pure ai dazii doga- 
nali che dicesi pagar la compagnia al fisco sulle sue in- 
troduzioni. La sola differenza che il commercio privilegiato 


(1) Una coinpagniii che prende ad impreslilo un milione, per dUlribuirlo 
ai ftuui axionarìt come ponioni di beneficio, ritira un milione dei capitali 
del paeaCi cioè delle aomiue che sono state accumulate e possono essere ini- 
piegale nel fiir valere imprese industriali; e questo stesso luilione è impie- 
galo dagli aiìunarii che lo ricevono come una poraioiie delle loto entntle e 
come perle loro s^^esi* improduttive. KlFè dunque una dissipazione eguale 
a quella di che remloi lolpciole un prodigo che mangi una parte del »uo 
eapilale. 
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iutroduca in ciò , si è che la compagnia debbo sempre ana 
parte di questi dazi! che non pagherà mai ; invece che i par- 
ticolari pagherebbero in danaro sonante perchè la dogana 
lor non farebbe credito. 

Finalmente cilansi come indennizzo delle perdite die 
sostengono la compagnia in corpo e la nazione ebe la se- 
conda , i profitti , legittimi o no , che fanno i suoi impie- 
gati ; e infatti , se non vi fosse compagnia , se non vi fosse 
sovranità inglese nell' India , non vi sarebbero impiegati. Può 
veramente dirsi che , indipendentemente dai capi d’ impre- 
se , il commercio libero avrebbe degli agenti ; ma , io sou 
giusto, essi guadagnerebber poco in confronto degli agenti della 
compagnia, fioco un indennizzo reale. La compagnia perde o fa 
perdere alla nazione inglese una somma di sessanta milìoui, 
più o meno , ogni anno t, ma fa guadagnare ad Inglesi , sooi 
agenti, dieci e forse venti milioni. Ecco il calcolo di ciò che 
la famosa compagnia dell' Indie attribuisce alla ricchezza del- 
l' Inghilterra ^ senza di lei, l'Inghilterra non comprerebbe 
tutti gli anni 20 milioni di beneficio a costo di 68 milioni di 
perdita. 

Non bisogna inoltre contare, di questi 10 milioni d'u- 
tili pel paese inglese , che quella porzione che viene estratta 
dall' Indie senza richieder ritorno, cioè i capitali trasportati 
in Inghilterra per esservi messi a carahio ; perocché in quanto 
alle paghe ricevute e consumate nell' India , la nazione inglese 
non vi guadagna manco un obolo. 

Io osserverò , in ordine a ciò , che le funzioni le quali 
permetton nell'India d'accumular rooito per trasportenie il 
fruito in Inghilterra son poco numerose; per un impiego di 
grandissimo lucro , ve ne sono conto di mediocri e di cui 
gli emolumenti si spendono nell'India stessa. Hastings tra- 
sportò somme immense, per le quali comprò gli attestati di 
buon acquisto che gli diedero la corte di Inghilterra c le 
maggiorità venali delle due camere del parlamento ; ma Ila- 
stings era stato per tredici anni governator generale; e du- 
rante il suo regno eransi presentate le più hclle occasioni di 
spogliare i principi del paese , e di commettere estorsioni 
sul popolo. D'altronde ( mettendo da parte le considerazioni 
d' una sana morale e d' una sana politica , alle quali non 
quadrano tutte queste turpitudini ), quand'anche gli utili 
trasportati da alcuni privati in Inghilterra conguagliassero 
i 68 milioni di perdite annue che ulibiam veduto dover l' In- 
ghilterra attribuire alla sua sovranità nell' India , è forse 
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un buon calcolo quello di i'ar pagare dallo slato, cioè dal 
popolo d’ Inghilterra , i capitali che alcuni individui vengono 
a mangiar tranquillamente nei loro focolari ? Scopresi torse 
in ciò un gran germe di potenza ? 

Per trovar l’ origine delle ricchezze d’ un popolo , non 
bisogna osservare al di fuori,- è d’uopo cercarla nel seno 
stesso di questo popolo. Le miniere alle quali gl’ Inglesi at- 
tingono i loro tesori sono l’attiva e giudiziosa industria lo- 
ro, l’ordine e l’economia de’ loro capi d’imprese, la prote- 
zione che trovan sempre in leggi eguali per tulli-, e si fatto 
miniere sono alla portata di tutte le nazioni. 

Mi si chiederà che diventerà la sovranità d^l’ Inglesi 
nell’India? Sarebbe indubitatamente una temerità il credersi 
in caso di dare una risposta positiva a simil domanda. Ninno 
può penetrare i misteri dell’avvenire^ ma posson riguardarsi 
certi avvenimenti come più probabili, altri come meno pro- 
babili , e alcuni come impossibili. Ad ogni rinnovazione di 
privilegio il governo inglese e la compagnia , per un senti- 
mento confuso della loro posizione e de’loro interessi, sono stali 
gradatamente diretti verso la libertà del commercio, ed» sosti- 
tuire la sovranità dello stato a quella della compagnia. L’ultimo 
privilegio iodata del 1 8 1 3,duraturo sino al 1 834, porta che qua- 
lunque suddito delPimpero britannico possa liberamente traffi- 
care nell’India, munendosi d’un permesso dei direttori della com- 
pagnia, permesso che questi non potran ricusare. Se vifrappoues- 
ffero ostacoli, deciderebbe l’ufficio di controllo. La compagnia non 
si è esclusivamente riservato che il commercio della China. 

Si vede eh’ essa bada poco al commercio dell’ India pro- 
piianiente detta , e che la sovranità le sfugge. Essa attende 
maggiormente al commercio della China , il quale dà degli 
utili, perchè il tè, perchè certe qualità di seta e i nanchini 
non possono ottenersi che colà ^ lo che costringe i consuma- 
tori inglesi a passar per le roani della compagnia; ma quanto 
jirima non vi saranno che i consumatori inglesi che com- 
prcran da lei le merci di Kanton ; giacché altri naviganti , 
•peciaimcnte gli Americani , potranno fornirne le altre na- 
zioni a miglior prezzo. Gl’ Inglesi stessi stancheransi di pa- 
gare speso di produzione esagerate (»J, e per aumentare il 


(i) La Retane d' Edimhourg { quajema di gcnnajo i8»4 ) fa il con- 
fronto del prezzo eorrriitc del lè che zi procura alla Nuuva-Jurk e in Am- 
burgo col mezzo d' un roiiimereio libero, con quello del té che ri pmeura 
a l.oiidr.i mediante la compgnii dell' Indie che ha il inonopolio del 
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prodotto delle dogane , il governo farà probabilmente cadere 
qaest’ ultimo ricettacolo del monopolio. Io non mi sorpren- 
derei che allo spirare del presente privilegio, nel i834i non 
Venisse rinnovato; che 1* India fosse governata da un vice- 
ré , e il debito della compagnia dichiarato debito naùonale. 

Allora la compagnia continuerebbe a trafficare in con- 
corso di tutti gl’ Inglesi , come semplice società commerciale, 
e probabilmente si liquiderebbe a poco a poco , per non po- 
ter competere col commercio libero. Se questi avvenimenti 
tion sono accaduti più presto, gli è a motivo degl’interessi 
privati che , in questo caso come sempre, prolungan la du- 
rata degli abusik Le funzioni dei direttori della compagnia 
dell’ Indie , e dell’ufficio di controllo, creano impieghi lar- 

§ amente pagati ; e che danno un esteso padronato; vale a 
ire molte nomine di funzionarii in Europa e in Asia, molti 
favori da dispensare, de’ quali serbasi una gran parte perla 
famiglia propria e per sé. Anche i membri dell’ ufficio di 
controllo sono riccamente pagati. Per un tal mezzo gli uo- 
mini influenti prendon facilmente il partito di vedere le rive 
del Gange oppresse , il debito della compagnia giomalmeote 
aumentato , e il commercio nazionale contrariato nc'suoi 
Sviluppi. 

Frattanto, dopo che gli alti funzionarli della compagoia 
6 l^amministrazion dello stato s’invigilan reciprocamente; 
dopo che nella camera dei comuni han risuonato lagnarne 
terribili ; dopo che una moltitudine di scritti hanno illumi- 
nata la nazione inglese sul vero stato delle cose e sui veri 
di lei interessi, gli abusi sono sensibilmente scemati. Pare che 
l’amministrazione inglese in quelle vaste e fertili contrade 
avesse cangiato carattere. Essa è divenuta protettrice delle 
proprietà ; la giustizia viene equamente venduta in tutti i 
paesi amministrati direttamente dagli Inglesi ; ed essendosi 
resi più facili gli appelli ai tribunali superiori, i raja c i 
principi tribularil sono stati costretti a proferir giudlzii quasi 
quasi equi. 

S’introducoii gradatamente la polizia europea, la re- 
pression dei delitti e il giudizio del giurì. Gl’Inglesi liaimo 
assolutamente rinunciato alla pretesa di correggere i pregiu- 


commercio Heìlii (^ìna, «liflfulraiulo in ambi i na»i i dazii d* lnlr<vltizionf 
Ne risulta che un anno per Taltro il popolo inglc»r p.ig.t pei lè 
lire sterline ( f»5 milioni di friint hì ) di più che non pughcrcbbo se il c«n»- 
mercio fosse libero. 
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iliziì ilogl* ludù e di liitirli al cristianesimo (i). È anclia 
della loro politica il preferire eh’ essi tengansi le loro opi- 
nioni, Sono o musulmani, o discepoli di Brama, L’islamU 
smo rende gli uomini rassegnati e docili : la religioii di Bra- 
ma, consacrando con inflcssibil rigore la gerarchia delie ca- 
ste, le rende subordinate. Simili disposizioni convengon molto 
bene a dominatori macchiavellici. 

Diccsi talrolta che questa colonia si renderà indipendente 
come tutte l' altre; ma non si osserva che non è una colonia 
propriamente detta ; che , cioè , gl’ Inglesi non hanno scac-r 
ciati o distrutti gl’indigeni. Gl'Indù son tuttora ciò ch'orano 
sotto Orangzeb; e forse più industriosi, più numerosi, ^lioo 
sarebber dunque padroni del lor paese purché solo il voles- 
sero. Cosa son mai quarantacinque mila dominatori sperai 
in una popolazione di •jo milioni d’abitanti? IJo moderno 
autore, giudiziosissimo, ed impiegato della compagnia (a^, 
conviene che esiste fra gl'inglesi e gl'indù una incompati- 
bilità radicale che sembra opporsi invincibilmente a qualun- 
que sincera unione. Gl'Indù, al par di tutti ■ popoli, de- 
testano r intervento degli stranieri nei loro affari iptemi ; 
ma, simili alle lor greggi, non s'immaginano che si possa 
vivere senza padroni; essi godono, senza sapere il perchè, 
«quando la sorte ne dà loro de’ buoni , e soffron nel caso op- 


(i) Si ba tutto U fondamento per rìmprovenirU di spinger tropp'cdlra 
pn tal riguardo^ per ciò che spetta ad un costume che a ragione impirti 
orrore in tutte le altre contrade della terra; air uso, cioè, che impone alle 
TedoTe di bruciarsi sui cadAveri dei loro mariti. Io dico che è V uso e non 
già U impone; ma anche Tuso può essere imperioso <^uanU) 

la legge. Si e risto non sema orrore nei rapporti messi sotto gli occhi della 
pantera dei comuni che nella sola provincia del Bengala il numero delle 
dove rhe sonali bruciate vive à ftfceso^ 

Kel i 8 i 5 , a 375. 

Nel i 8 iG« a 44 ^* 

Nel 1817, a 707, 

Nel 1818, a 839. 

Nel 1819, a 65 o. 

Nel 1830, a 597, 

Ora, la provincia del Bengala è quella in cui rautorità degrioglesi è 
Ipaggiormente diretta c rassodata, Questo aito barbaro è considerato come 
una prova di leuerezia coniugale e insieme come un'opera religiosa. 1 sa- 
cerdoti persuadono alla vittima sventurata che dipende da lei , mediante up 
tal sacrifìcio temporale, di sottrarre suo marito alle flamine eterne e di 
asiìcurare a sé stessa il paradiso. 

(a) Il sig. John M><l'-*oliu, Afenforie st^iF (nàia cen^raJe^ 9 vol.^l^ondra^ 

i 8 » 3 . 
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posto, sensa cercare di preodersi le garanzie alte ad assicu 
rar loro una miglior condizione. 

Tutte le cariche onorificlie e lucrative sou serbate ad 
Inglesi, e i nativi ne sono esclusi. Una tale politica rende ne- 
mici dei giogo inglese i personaggi primarii, i quali escrcilan 
la maggiore influenza sul rimanente della società ^ essa umilia 
l'intera nazione; ma non lascia alcun meezo di resistenza. 

Se qualche usurpatore si facesse seguire, o {icr amore o 
per forza, da un certo numero di partigiani, questi ultimi 
avrebber minori mezzi, con che resistere alle forze e agli 
intrighi britannici, dei principi die governavano il pese 
prima degl’ Inglesi , -e i quali pure sou nondioicno stati co- 
stretti a cedere alla superiorità della tattica europea c della 
politica inglese. 

Anche una forza europea non potrebbesi mostrare nd- 
l'Indostan senza grandi svantaggi. Gl’ Indù non si adattereb- 
bero ad altra dominazione europea. Gl' Inglesi liaii dorato 
battere più i principi indipendenti e varii masnadieri del 
paese , ette i popoli dell’ Indostan ; presentemente non esi- 
stono più principi indipendenti, e le orde che non Lanua 
altr’ oggetto che le ruberie, vengono estermiiialc a^ipcua osano 
farsi vedere. Con una marina come quella di cui gl’ Inglesi 
dispongono, col possesso ch’ossi hanno del capo di Buuiw- 
Speranza e dell’isola Maurizio, non potrebbe alcuna forz.’i 
europea essere spedita alle Indie che per terra ; e si calcolino 
la lentezza , le spese e le perdite die costerebbe si folto 
viaggio ad un' armata ! Senza parlare delle nazioni colle quali 
essa troverebbe da combattere cammin facendo , quanti uo- 
mini, cavalli c cannoni non perderebbe in mezzo a sabbie 
ardenti , a paludi senza strade , a fiumi senza ponti , e pr 
combattere al suo arrivo una potenza bene stabilita , difesa 
da un esercito di i6o mila uomini armati all’europea, celie 
possono ricevere per mare tiitti i rinforzi e tutte le mum- 
EÌoni di cui abbisognasse! 

Finalmente , se gl’ Inglesi dell’ India volesscr renderli 
indipendenti dalla madre-patria, e governare il paese di 
loro propria autorità , quali sarebbero i loro mezzi per nu- 
scirvir La nazione inglese dell’India è composta -ai circa 
venti mila uomini di guerra; di quasi altrettanti impiegati 
della compgnia o del governo ( che è lo stesso ) ; e di quat- 
tro a cinque mila persone indipendenti ; disperse a grandi 
distanze le une dalle altre , ed occupate ad aver cura de’loro 
afiari particolari. La maggior parte di questi Europei non 
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aspira clic a ritornare in Europa per godervi delle riccheaze 
bene o male ac^istate, e non vorrebbero esporsi a precluder- 
sene la via. Gl' insorgenti non avrebber per sé che gli avanzi 
dei corpi di truppe e d'impiegati che rinuncerebbero alla loro 

S atrìa , c acconsentirebbero di stabilirsi nell'India. La fedeltà 
ei cipayes, o truppe del paese, disciplinate e comandate 
da. Europei , stareobe titubante fra gl' Inglesi d' Europa e 
gl' Inglesi d'Asia , e l'indebolimento che nascerebbe da tali 
divisioni cagionerebbe forse la loro comune espulsione, a meno 
che alcune forze spedite dalla metropoli non approfittassero 
sole della felice sorte di successo loro offerto da questa dan- 
nosa disorganizzazione. 

In tutti i casi , la libertà dell' India pare impossibile ; 
ma deesi , per l'interesse del genere umano, desiderare che 
le nazioni d'Europa perdan la loro influenza sull' Asia? Non 
deesi invece bramare che una tale influenza vada crescendo? 
L' Europa non è più ciò che era ai tempi di Vasco di Gama 
e d' Albuqucrque. Elssa è giunta al punto in cui 1 ' Asia non 
debbo ornai più temere la sua dominazione. Go'suoi despoti 
e colle sue superstizioni , l' Asia non ha alcuna buona isti- 
tuzione da peracre , e ne ha molte di buone da ricevere da- 
gli Europei. 

Questi ultimi, in vigore del genio intraprendente che 
li distingue , c dopo i sorprendenti progressi che hanno fatto 
in tutti i rami dello scibile umano , son destinati senza dub- 
bio a soggiogare il mondo , come han già soggiogate le due 
Americhe. Non dico già che lo soggiogheranno colla forza 
dell' armi: la preponderanza militare è, e sarà vie maggior- 
mente accidentale e precaria ; gli Europei soggiogheranno il 
mondo coll'inevitabile ascendente dei lumi e delle istituzioni 
che agiscono senza posa. Essi non sono ormai più in neces- 
sità d' impiegar la forza dell' armi contro le nazioni indigene 
dell'America. L' Asia richiederà maggior tempo, in virtù del- 
l' immensa sua popolazione e della forza d' inerzia che co- 
stumi tenaci e stabili oppongono ad ogni sorta d'innovazio- 
ne. Ma la forza delle cose finisce sempre per vincerla. La re- 
ligion dei magi ha ceduto all' islamismo^ quella di Brama ha 
perduta la metà dei dominii nei quali regnava ^ l' islamismo 
si consumerà la sua volta, giacché tutto si consuma. Ogni 
giorno si perfezionano le comunicazioni marittime. A' tempi 
nostri i viaggi al Bengala pel capo di Buoiia-Speranza son 
divenuti un doppio più facili e più pronti di quel che erano 
prima del 1789. Le altre strade dell'Oriente diverranno iu- 
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(lubitaUmeulu più praticabili e più brevi. L’emancipazìou della 
Grecia trarrà con seco quella dell'Egitto^ c la civiliszasione, 
avanzandosi a poco a poco, appianerà gli ostacoli che op- 
pongonsi alle comunicazioni ^ perocché , quanto più i popoli 
si civilizzano, tanto più s'accorgono esser del loro interesse 
di comunicare tra loro. D' allora in poi si può scorgere ciò 
che un giorno sarà il inondo^ ma il tempo è un elemento 
necessario io tutte le grandi rivoluzioni. 


Fine del volume secondo. 
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lmpo»«ibiliifa in «ut trotasi cUicun produttAre di produrre tutto ciò 
che gli è necessario., iti.^ !>« permute fan si che un produttore possa godere 
di tulli i prodoiti , 6. Il Talor reciproco dei prodotti deterroiita ciò die 
noi possiamo comprare ^ 7. — Come si confronti il valore dei prodoUi fra 
di loro, ivi. ~ li danaro, buon meizo di valutazione, 8. 

C.tp. II. Delle cause che prodiicouo Ì 1 uiaggiorc o mi- , 
iiorc smercio de' nostri prodotti 9 , 

Qual sia Punico ostacolo al corso dei protlotti, ivi. Queglino 'stessi 
t quali non sembrano che consumatori comprano con prodotti, ivi. — La 
produzione apre degli smerci ai prodotti, 10. — ^ La carestia d' un prcnlolio 
chiude lo smercio a tulli gli altri, ivi. ~ Consesumze dì questa verìli^ ir. 
~ Ogni prmluttore è iuleressalo alla prosperila di tutti gli alici , ivi. •<-> Le 
città sono interessate alla prosperità delle campagne, e vice versa ^ tu. 

I popoli alla prosperità degli altri popoli, ivi. ^ Lo sviluppo delP America 
è utile alPEuropa, ivi. — Novità di questa dottrina, 13 . ~ Obbiezioni 

combattute, 14. Tulli i prodolli non sovrabbmidano contemporaneamen* 
te, ivi. — Ostacoli arrecati alla produzione di certi prodotti, ivi. — In- 
coraggiamenli che non nascono dai bisogni, i 5 . ~ Non posson esservi lru|q»i 
prodotti rbe relativamente allo stalo attuale d' un paese , ivi. 

Cip. III. Del limili della produzione . . . . . ly. 

Condizione essenziale perchè una cosa sia un prodotto , ivi . — Possibi- 
lilà di piingooarc le spese alla soddisfazione prodotta, ivi. — Quali 
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stanze rentlaiio ì prcnJoUi troppo cari, i 8 . 11 provar biso^i è Tìbco* 

mìnri.imeulo della civilizzazione, ivi. ~ Province selvagge dei paesi civi- 
lizzali, 19 . I progressi deir indostrta ton favorevoli agli smenì, ao. — 
Certi mezzi di trasporlo men dispendiosi bao favoriti i viaggi, ivi. » 11 
buon mercato accresce il consumo, ai. — Le leggi possono rendere i prò* 
dotti troppo cari in proporzione tlella soddisfazione che possono arrecare, 
ivi. — Gli uomini che vivono di favorì pecuniarìi nuorono agli smer- 
ci, 32. —• Gli inoperosi divenuti iuda.vtri non eccitano una concorrenza o 
rivalità nocevole agli altri laboriosi, a3. — Caute naturali che alzano il va- 
lore ad un grado cui non si possa arrivare, ivi. 

Cip. IV. Del prezzo corrente, e del raodo di fissarlo . »5. 

Cosa sia il prezzo corrente, ivi. Havvi sempre qualche latitudine 
nei prezzi correuti, a 6 . — ~ La quantità e la qualità della merce aon sem- 
pre espresse o sottintese, ivi. — Il prezzo corrente di due merci indica la 
quantità di ciascuna d'esse che reciprocamente si cambiano, ivi. -~I 1 prezzo 
corrente indica la relazione tra la quantità offerta e la quantità domanda- 
ta, 37 . — Quantità rìspellive di due merci che si possono offrire alio stesso 
prezzo, ivi. ~ 11 cambiar due prodotti é, in sostanza , un cambiare le loro 
spese di protluzione, ivi. — Cosa determini la quantità domandala, a 8 . — 
Gli uomini fanno una classificazione dei loro bisogni, ivi. — Che rutilila 
d'on pnxlotto influisce sulla quantità che se ne domanda, ag. ^ I varii 
palrimonii privati rappresentali da una piramide, 3o. — Perchè col buon 
mercato aumenti il numero dei consumatori, ivi. — 11 commercio propoi- 
ziona le sue compre alle vendite (lossibili , ivi. Come le spese di pro- 
duzione limitino le <^uautilà prodotte, 3i. — De' roonopolii naturali che 
infliiisoono sui prezzi, ivi. — 1 gran talenti eserciUoo uu monopolio, 3a. 
— David Kicardo combattuto relativamente alle quantità domandate ed 
offerte, 33. ^ Delle cause accideutali che influiscono sui prezzi, ivi. — 
Della tassa del pane, Delle tasse che proibiscono le vendite al di 

sopra d'uu cerio prezzo, ivi. — Effetto prodotto sui prezzi, dagli avveni- 
menti che si prevedono, 35. Casa sia un oggetto in circolazione, ivi. 

Gap. V. Del prezzo originario dei prodotti , e di ciò che 

risulti dalle variazioni del medesimo. ... 38. 

Che sia il prezzo originario delle cose, ivi. — Il prezzo oiiginarìo non 
varia egualmente per tutti i prodotti, ivi. — Delie variazioni accidenta- 
li, Sg. ~ Il ribaMo del prezzo origiuarìo non è una perdita pei produtto- 
ri, ivi. Ed è un vanlaggtQ per la società, 4<>. — Può favorire a un 

tempo tutti i prodotti « ivi. — Esso equivale ad un aumento di ricchez- 
za, 4<* Soluzione d'una gran difficoltà, ivi. ^ Le nazioni sono in ge- 
nerale divenute più ricche, 4^. — Specialmente da una cinquantina d'annt 
a questa parte, 4 ^. 1 nostri artigiani più ricchi dei principi d'una vol- 

ta, 44- La produzione immateriale qualmente perfezionala, ivi. 

SECONDA DIVISIONE 

DELLE MONETE 

Ctp. VI. Della natura e del r uso delle monete • . . 4^- 

Non si domanda mai la moneta per consumarla, ivi. — Il suo valore 
non è arbitrario, 4?> ^ Vuoisi poter dividerla senza alterarla, ivi. -—Per- 
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nionelM sia una mercanzia che conviene a liiUi, 4 ^. Perdtè si 
serva di quella del governo, i\i. — La moneta è una mercanzia, 49 * — 
Ha un prezzo corrente, ivi. — È un prodotto deirindu&lria, ivi. — In 
ohe la sorte dol venditore sia preferibile a quella del compratore, 5 o. — 
La moneta serve senza consumarsi , ivi. — DifTerisce essenzialmente dai ca- 
pitali, 5 i. *— Scudi che non fan parte di verun capitale, ivi. — Le mo- 
cele non senio un segno, 5 a. — Ériore dì Montesquieu, 53 . — Disparii^ 
fra il valor totale delle monete e quelle degli altri beni, 54 - False mi- 
sure nate da un tal errore, ivi. — La ntoneta serre a stimare, 55 . — Ma 
non è una misura, 56 . — La moneta varia di valore quando i luoghi e le 
epoche cangiano, ivi. — Le si è supposto una stabilità che non aveva, ivi. 
— SuUy crede di potere stabilire il rapporto dell' oro coll'argento, 5 j. — • 
Nod. esiste un tipo invariabile dei valori, ivi. 

Cap. vii. Delia materia delle monete Sq* 


Vantaggi delle monete d'oro e d'argenlo, ivi..— II loro allo prezzo 
senza incoD venienti , 6o. Il loro uso come moneta sparso ovunque, 6t. 
' — La materia defìa moneta influisce sul suo valore, ma influiscono anche 
altre circostanze, ivi. 


■C.p. vili. Del fondamento del valore delle monete. . 63. 


L'utililà delle monete, primo romlamento del lor valore, ivi. — Quan- 
tità di moneta di cui s'’ abbisogna, ivi. — Della quantità domandata della 
merce-moneta, 64. — La qoantità di monda che si ha realmente, non 
cangia nulla al valor monetario di cui si abbisogna, 65 . — Questi princìpiì 
vengon confermati dair esperienza, ivi. • — Casi ne'quali si fondono le spe- 
cie, ivi. — • L'argento monetato non scende mai al dì sotto dell'argento in 
\erebe, 66 . — Ma pùò aumentare al dì sopra del valore delle verghe, ivi. 
— La somma delle monete d'uo paese, poco conosciuta, ivi. — La copii- 
izioae ^ella somma delle monete ha poca utilità, 67. — Valutazione della 
somma tlelle monete francesi, ivi. — Quantità del metallo argento che r«-^ 
chieggono i bistri della Francia, 68. — Quantità che può esserle sommi- 
nistrala, 69. — Se il melallo ribassasse di prezzo, le mine somministrcrcli- 
beme meno, ivi. — Lo che limila la quantità di iiìetalio che può essere 
offerta, 70. — Effetto della lega sul valore, 71. 


CiP. IX. Perchè il valor dell’ argento non sia più clic 

mai dimiuuilo do[K) la scoperta dell’ America, ya. 

Quantità d'argenlo sparso nel mondo dall'America, ivi. — Perché il 
valor dell' argento non sia diminuito in proporzione, ivi. — L'industria è 
stala maggiore, ivi. — Le nazioni sono stale più ricche, ivi. — Asporta- 
zione di metalli preziosi in Asia, 73. — Si é oflèrta una doppia quantità 
di merci contro 1 argento, ivi. — Ricardo spiegalo, 74 - — Se dobbiam te* 
mere la penuria dei melaiit preziosi, 76. — La quantità d'argento proba- 
bilmente aunienlerà, svi. — Quali effetti ne risulteranno, 76. — Cause di- 
struttive deH'argenlo, ivi. — Ciò che divenga il sovrappiù dell'argento, 77. 
— Pare che l'argento non sia per mancarci, 78. — Gl'Inglesi cominciano 
ad occuparsi delle Cordiglieres ivi. — Le montagne del Thibet probabil- 
mente ricche in miniere, ivi. — Non possono operare un dìba^ rapi- 
<lo, 79. — Un dibasso lento continua, ivi. — Le rendite perpetue offroiu* 
poca sicurezza, 80. 
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Cai*. X. Del vali>r rolallvo dei vani metalli cLe servono 

di moneta 8a. 

(X»mpliraiione ili qiiest^urgomenlo, ivi. — L'oro in verghe e Toro 
inuiìfliilo diQerì»con |io<'o in viilore^ ivi. — Il valore deiroru ha la iua 
korgrnle nei suoi usì> 63.— > Consumasi Targenlo ^5 volle più delPorOi ivi- 
— • L'argento ha più consumatori tleiroro^ 84« L'argento ha certe qua- 
lità che non hu l'oro, ivi. — La duttilità drU'oro fa ^ che se ne consumi 
meno « ivi. — La difìTcrenza del loro valore non pone in imbaraito nel 
loro cambio colle altre merci, ivi. — Non si può stabilire la lor relaiione 
nelle ror>nele, 63. — Un sol metallo è realmente una monetativi. — Per- 
ché scelgasi a tal uopo uno piuttosto che rallro, ivi. — Moneta di rame e 
la c(»»ì della di bilione , 66. — Esse non sono che una specie di biglietti 
fi iuciarii , ivi. 


Cip. XI. Della fabbricazione delle specie metalllclie . . 87. 

Inconvenienti deiruso del metallo non monetalo, ivi. — ■ Vantaggi del 
conio, ivi. — Non dovrebb'esservì moneta nominale, ivi. — Imperfezione 
facile a correggersi, 86. — Una luonela di conto é una voce senza sostan- 
za, ivi. — Nomi autorìizati >ulLinio daU'uso, 69. — Nomi bizzarri dati alle 
iiioiiele, 90. — Necessità di f>ir delle frazioni di monete grosse, 9?. — Chi 
debba sostenere la perdila della confricaziune , 92, 


Cip. XH- Del guadagno die può farsi sulla fabbrica- 
zione dalle inondo . 93, 

Ninna legge può procurare un guadagno sulla fabbrìcaziiMie , ivi. — Il 
guadagno non può derivare che dal valore della moneta, ivi. — E il suo 
Tsdore dalla sua scarsità, 94. — Inconvenienti della fabbriaizione gratuita, 
ivi. — Si fonde la moneta nuova per comprarne, con verghe, della vec- 
chia, ivi. >— Le sostituzioni alla moneta ne fan ribassare il valore, — 
Angustia del governo inglese nel i6a6, ivi. — • Dei dazii riscossi al Mes- 
sico sulla fabbricazione, — L'asporUasone delle monete può venir per- 
raess*. 97 — Uua buona moneta circola all' estero, ivi. ~ 4buso del ino* 
neluggio in Francia, 98. 

Cvp. XIII. Dei tentativi fatll per avere una misura dei 

valori 100. 

Una misura del valori dovrebb' essere invariabile, ivi. — Smith attri- 
buisce si fjita qualità al lavom, ivi. — Garuìer difende la test di Smith 
con miggtor calore, loi. — Le quantità del lavoro offerte e richieste sono 
varìahìlt, ivi. — Il valor mutabile del lavoro è ciò di cui si convieise In 
le due parli, 102. — 11 rap[M>rlo fra le qualità di grano offerte e richie- 
ste, eguale in lutti i tempi, io3. — Dee considerarsi il prezzo medio del 
grano, 104. — • li valor meilio del grano, meno variabile di tutti gli altri, 
ivi. — 11 valore del grano meglio conosciuto di verna altro, ivi. — Il gn" 
no diversifica poco da sè stesso in qualità, io5. Il suo valore assai diverso 
secoudo i luoghi , ivi. — I metalli preziosi hanno valori poco diversi in 
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tlivcrsi luoglii, ivi. — La Jor tlifTireiu;» tlt prezzo ila un liio^o a))‘allm 
indica inipcrfeUametile Ja difierenza del lor v^ore, io<ì. 


Cip. XIV« Del valore deì metalli preziosi paragonalo 
a quello del grano, partendo dal tempi 
antichi loj. 

Valore in argento d'un ettolitro di grano nell'antica Alene, ivi. — 
Valore d' un ettolitro di grano nelTantica Roma, ivi. — Il grano meno caro 
in Roma che neU'antica Grecia, 108 — Valore d'un etioliiru di grano 
lotto Carlo Magno, ivi. Prezzo del nostro ettolitro sotto Carlo VII, loc). 
^ Scoperta delle miniere d'Anierìca, 1 10 . ~ Prezzo del grano nel i5i4, 
ivi. — Nel i536, ivi. — Nel 1610 , ivi. — Nel 1640 , ivi. — Nel 1 78 <j, 111 . ^ Gradi 
del valore deirargento,ivi. — <• 11 valore delPargento ha declinato nella propor-^ 
zioDf di g a 11 a. Il rapporto dell' oro colPargenlo ha varialo poco, 
ivi.». Il valore dei metalli preziosi, che è stato stazionario, ha ricomin- 
cialo a declinare, ivi.-~Sonovi più capitali sparsi sulle terre, ii3.w-Alfuni 
oggetti son realmente rimarcali, ivi. — Spiegazione delle eialombe delle 
anlichilìi , Il 5. — Imposizioni, causa dì rincarauicnlu , 1 16 . — Perchè al- 
tri prodotti faan ribassalo di prezzo malgrado la degraduzioii dei valore del- 
r argento, ivi. Noi vogliam vivere più comodiinientc dei iioslri padri, 
ivi. — ^ Tre cause di rìncaramenlo, 117 . — 1 costumi erun più semplici, 
non già più puri, liB* 

Cap. XV. Valutazione delle somme istoriclu.- i iq. 

1 metalli preziosi insunìcienli per valutare le somme ahllchc, ivi. — 
Utilità delle valutazioni, ivi. Valutazione della somma chiamalu fa/erz/o, 
ivi. Oual fosse la paga d'un soldato greco, 120 . Vululazic-ne della 

perla di ^rvilìa, ivi. •— Errore dei traduttori degli storici antichi, 1 21 

Valore del tesoro pubblico rapilo da Cesare, 122 . — Valore del sesterzio 
romano, ivi. — Incertezza delle somme del medio evo, ivi. Monete di 
Carlo Magno, ia3. — Contribuzioni pubbliche sotto Luigi Xll, 12 . 4 . — « 
Valutazioni indirette del prezzo del grano, ivi. ~ Valutazione delle rie- 
chezze de'Medici, laS — Avvenimenti spiegati col mezzo di sìmili valuta- 
zioni, ivi. ~ Non bisogna consultare che il prezzo comune del grano, ivi. 

■ — Le valutazioni saran più facili per Tavvenire, laC. 


Gap. XVI. Delle monete di carta ii8. 

Questo nome è riservato alle carte non rimborsabili, ivi. — La pro- 
messa di rimborso non basta a sostenerne il valore, 129 , — Nondtmeuo le 
monete di carta hanno talvolta un valor reale, ivi. -^^Causa della dirainu. 
zion di prezzo delle monete di carta, ivi. — £ della reintegrazione «lei lor 
valore, i3o. — Storia del falliroenio della banca d'Inghilterra, ivi. — Ri- 
basso di prezzo provato dai biglietti della banca d'Inghilterra, ivi. — Il 
popolo inglese gravalo d'interessi de'quali i censuarii non approfiUaiiu. ivi. 
— 11 parlamento inglese dichiara vero un fallo che non lo è, i3a. — Due 
mezzi di mettere al pari la carta monetata e il danaro, i33. — 11 governo 
KCglie il peggiore, ivi. — Disgrazie concomìlanli la rciiilegrazioiie del va- 
lor della caria, i34> *— > Vantaggi d'uua inonela di carl.i, i35. — Espe- 
diente proposto da Hirardo per sostenerne il valore, ivi. — Perché gli as- 
segnati francesi dibassarono si enormeiucnir, ivi. — liti oiivcniciiti delle uto- 
nclc di carta, i36. — Riepilogo, i3;. 
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TERZA DIVISIONE 


DEI SEGNI BAPPBESEIfTATlVl DELLA HOHEXA. 

Gap. XVII. Caratteri generali dei segni rappresentativi. i3R, 

Difl«rcDza tra la moneta t un segno rappresentativo, ivi. — Unsegno 
può reiulere lo stesso servigio della moneta, i3<j. — Il valor d' un biglietlo 
pnè essere uguale a quello di tuli* altro oggetto, ivL — Un segno si tea- 
smette facilmente, ijo» 


Gap. XVIII. Dei biglietti fiduciari!, c delle banche di 

circolazione i4i. 


Un higlletto i un agente ili circolaiione, ivi. — Condiiiooi nemarie 
perchè valga la moneta, ivi. — ■ Patimento auicurilo, ivi. — B contante, 
ivi. — Cosa sia lo sconto, ivi. Dei biglietti alt ordine, i4a. — Deità- 
glielti al portatore, ivi. — • Origine delle banche di circolatioae , — 

Vantaggi che emergono dalle banche di circolaiione, ivi. — I biglietti fan 
(liUiasare l'unità rooncliria, ivi. — E fanno asportare la meneta metallica, 
ivi. — La moneta metallica non viene rimpiauata in totalità. i44- — A prodi 
chi siasi aumenlato il rapitale nazionale , ivi — ^ 1 presentatori di biglietti 
prestano alla banca, t '|5. — Ciò che limiti la somma di biglietti messi in 
circolazione, ivi. — Perchè i biglietti della banca di Francia non circolino 
che a P.irigi , ijG. — Delle riserve conservale dalle haiiche, rrL — Van- 
taggi che le barn he procurano al pubblico, ~ Havvi qualche vanta», 
gio nrll'ahlxsoJanza delle monete, ivi. — Spiegazione data dal sig. To- 
maso Tooke, ivi. — Le banche possono assumere i pagamenti ilei debito 
pubblico, I '|8. — La banca di Francia riceve e paga pei particolari, ivi. 
Vantaggio d' una lai misura , i4q. — Odia liquidazione dei biglietti fi- 
duciarii, i.óo. — Gli sconti somministrano un pegno ai biglietti, ivi. — 
Necessità d'una riserva, i5j. — Riserve della banca di Francia, ivi. — Le 
pcplite d’una banca son piccole, in confronto dei suoi guadagni, rSa. — Pni- 
stenza della banca di Francia, ivi. — Rimprovero che le si può fare, 

Gap, XIX. Abusi delle banche di giro i54- 

Le banrbe solleciUno privilegi esclusivi, ivi. — Ha ragìoae il governo 
d'impetlir remissione di biglielti al presentatore? ivi. — > Consegueiue della 
molli plicaxione dei biglietti, i55. MoUipIlcarione delle baiuhe in Inghil- 
terra, i^ — Crisi che ne è derivala, — Necessità di limitare fe 
emissioni, i58. — I biglielti (Iduciarii non possono ecce«lere la sommii mo- 
netaria di cui abbisogna un paese, ivi. — I biglielti non possono aver per 
|«gno che 'Iella moneta, i5^ Le ipoteche lerritoruli non possoii servir 
di pegno a biglietti fiduciaru, ivi. ~ Una banca può fare un gran bene 
prrslaiitlo il suo capitale, ivi* Le cambiali, o recapiti in g<Vo, non sono 
un |>egno pei biglielti al presentatore, i6o. — Prestili fatti dalle lian<'.he ai 
governi, «fi»- — I biglietti al presentatore prestati ai governi non possono 
esser rimlH)r>alt, ivi. — Esempi somiiiinislrati dalla storia di tutte le bait- 
rho, iGa. 
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Cip. XX. Delle banche di deposito e delle gire. . . ifi 3 . 

Cosa siano le banche ili deposito, ivi. Nou ne esiste quasi più al* 
cuna , ivi. — Loro perìcoli, iti. — In che consistano le gire, o indossi delle 
parli, iG^. — IiDpurlaiua delle gire che fannosi in Londra, ivi. Su{^ 
pliscono alla inonela senza aunieolame la nsassa, i 65 . 

CiP. XXI. Dei biglietti a ordine, delle cambiali e del 

cambio coll’estero 166. 

D«i biglielti a ordine, iri — Delle cambiali, hi Delle circoatanze 

che dan luogo alle cambiali, ivi. Origine del valore delle cambiali, 167. 

Il valore alteralo dai rischio, ivi. — Dal termine delle siadenze, ivi. E 
dal luogo in cui debb' esser pagata, ivi. ~ La perdila o il guadagno sul 
suo valore non possono eccedere la spesa del trasporlo della somma, 168. 
*— Origine del corso dei cambiì, ivi. ^ 11 corso del cambio io un luogo 
non s’allontana molto da quello del luogo corrbpondenle , 169. — Cosa sia 
il cambio pari, ivi. **• Limiti delle differenze nei coni deicambii, 170. ~~ 
11 prezzo del cambio dà luogo a speculazioni in merci, ivi. ~ Causa del 
ribasso del corso del cambio suiringhillerra , ivi. — 1 sussidii inglesi fa* 
cean ribassare il cono del cambio , ivi. La dìminuzion di prezzo delle 
monete inglesi vi comone dai canto suo, ivi. ~ Perchè una moneta di 
carta non ribassi mai tanto nel suo paese, quanto fuori di esso, 171. ^ 
Perchè le monete ribassate facciano escire i metalli preziosi, ivi. — • Pos- 
sono farsi delle rimesse io cambiali su di un terzo paese, ivi. — In che 
consistano le openizicmi di calcolo, o combinazione dei cambi], i^a. .— Loro 
ntilità, ivi. ~ Perchè non sianvi cambiì aperti che con un pìcciol nuaoero 
di città, ivi. — Se possano soddisfani tutti i debili con cambiali, 173. — 
Gli eccessi delle spedizioni provocano nuove spedizioni, ivi. — Come con- 
tenersi verso i paesi ne’ quali non siasi fatta alcuna spedizione, ivi. — Sto- 
ria delle cambiali, 174* 

PARTE QUARTA 


1NFLVEHZA DELLB DIVERSE ISTITUEIOM SULl’ ECOnOMIA 
DELLE SOCIET^A*. 

Cap. L Influenza della vita sociale sulla produzione delle 

ricchezze , e della produzione sulla società. . . 176. 

La civilizzazione cangia faccia all' universo, ivi. — Il produrre e il 
consumare forma il tratto il più vivo della civilizzazione, 177. — Senza as- 
sociazione non si dà divisione di lavoro, 178. — Kè sviluppo di lumi, ivi. 
— Le arti utili sono un’applicazione dei lumi, ivi. Le arti esigono una 
riunione d’uomini, ivi. — L’uomo isolalo non isvilup{iasi che nei ronun- 
zi, 1-^ — Egli è miserabile nel primo grado di civilizzazione , ivi — 
un’inlinità di gradì nella civilizzazione, ivi. — In rbc cumista la felìcil.i 
per una nazione, »8o- — 1 bisogni moltiplicano i godimuilì, ivi. — Fi- 
losofia aKetira, poco ragionevole, 181. — Quali pojoli sìimo più inoltrati 
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nella civilitiaiionei ifi. ~ La ci?ilìxzazione favorevole allo sviluppo delle 
atullU nkomlt, ivi. — Le arti diffondono Tanior del lavoro, i8a. ~ L’st< 
uvilà che non è diretta verso T utile è nociva, ivi. — 11 produrre è nu 
talento che bisogna acquistare, i 83 . — L'Europa, non ha molto barbin, 
ivi.-- 1 popoli anlropofa^i ai cirilixiano, 184.^ L' industria ha trailo fEo- 
ropa dalla barbarie, ivi. — L'industria favorevole alla libertà, i 85 . ~ 
L' indipendenia dell' industria agricola, ivi. — I capitali favorevoli sirio' 
dipcndenia e alla civiliuatione, 18G. — Alcuni uomini civiliziali non ro> 
slituÌKono un popolo civilizzato, ivi. — Le belle arti precedono la citi 
liziazione, ivi. — Cosa costituisca un popolo illuminato, 187. — Il buon 
senso tien dietro ai lumi, ivi. ^ I Insogni perfezionano le natioui, 188. 

Cip. II. Dell’ influenza del diritto di proprietà . . . i8g. 

Il dritto dì proprietà ravvisato in varit modi, ivi. In qual casoiis 
un fatto, ivi. — La proprietà del pro-iollo debb'essere attribuita al pro< 
prietario del fondo, ivi. 1 proprìetarii dì tutti i servigi produUivi ridu« 
consi a un solo , ijm. La proprietà del fondo necessaria come quella dd> 
l'entrala, ivi. — G. G. Rousseau confutato, ivi. — 11 diritto di proprietà 
è inerente alla natura dell'uomo, 191. — La comunione dei beni incoine 
patibile colla civilizzazione, ivi. — 1 fratelli Moravi non costiluiscooo qiu 
prova in favore della comunione dei beni, 193. ^ È meglio una guaren- 
tigia imperfetta, che niuna guarentigia, ivi. — > Proprietà violale sotto ir- 
gimi regolari, ivi. — Il governo è talora incapace a difeisdere Je proprietà 

P rivate, ivi. — Una cattiva giurisprudenza contraria alla pro<Iuzìone , 193.— 
'interesse privato non dee sempre esser sagrifìcalo all'interesse pubbli- 
co, I 9 - 4 * Le leggi sulle miniere, altentalorie alia proprietà, ivi. 

Del fondamento delle indennità, 195. — Se rìmposizione sia una vioU- 
ziuue della proprietà, ivi. — > Delle violazioni in nome della giustìzia, 196. 
— Proprietà violale dal governo, ivi. La mancanza di sicurezza rende i ca- 
pitali inoperosi 198. — La proprietà non è validamente protetta chedaicostu- 
mi , ivi. — L'istruzione è il più saldo appoggio delle proprietà, ivi. — La 
proprietà delle terre interessa a quelli che uou ne posseggono , ivi. — L'in- 
leresse del ricco è pel povero una risorsa più sicura della sua benefictn- 
za, 199. 

Cir. III. Delle direns specie di proprietà aoo. 

Utilità di si fatta claisificazione , ivi. ^ Le proprietà sono o ricchezu 
naturali, o fondi produttivi , o pnxlotli, ivi. ~ 1 fondi produttivi sono le 
sole ricchezze permanenti, 301. — Di che compongasi la sostanza di lutti 
i pdlrimonii, ivi. 


Gap. IV. Delle propietà iudustriali ao3. 

n capitale o fondo industriale compensi di facoltà naturali e di taleoli 
arquisUi, ivi. — Del pregio delle proprietà industriali, 304. — Quali siauo 
le facoltà industriali più preziose, ivi. — I mezzi vergognosi d'arricebirù 
non sono produttivi, 3 o 5 . ««1 fondi industriali non sono IrasmUsibili, ivi. 
— Le facoltà industriali posson divenire oggetto di contrattazione, ivi. — 
I.«e facoltà acquisite sono la più onorevole delle proprietà, ivi. — 11 foudo 
industriale è la più sacra delle proprietà, aoG. — Le leve e i recluta- 
menti dislriiilivi di ricchezze, ivi. (xisa siun costale le i.-osrrizioni di 
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bùluparle. ivi. Qualunque inutile rcstrìiiune è una vioUzioDe di pro- 
pdetb, ao8. — Le malleverie dite dagli agenti non tono una sicurlk pel 
pubblico, ivi. — Tutte le nostre facoltà fanno parte delle nostre proprie- 
tà, ao8. Del diritto ebo puossi avere sulP altrui lavoro , ivi. La schia- 
vitù ò una vìolaiione di proprietà, ivi. La proprietà industriale parte 
delle ricchexze nazionali , 009. 

Gap. V. Delle proprietà capitali o fondiario . . . . a 1 1 . 


Hanvi de* capitali fondiarii e mobiliari, ivi. 1 mobiliari souo meno 
eaposli agli allentati dell* autorità, ivi. ~ Vantaggi delle proprielà fondia- 
rie, ivi. ~ Beni immateriali che fanno parte delle nostre proprielà, 2ia. 
^ Cosa renda sacre le proprietà capitali, ai 3. La proprietà fondiaria, U 
meno rispettabile di tulle, aiij. •— D*onde provenga la considerazione an- 
nessa alla proprietà territoriale, ivi. — Paradossi degli 'anlichi economisti 
riguardo alla proprietà territoriale, ivi. — . 11 drillo di proprietà é di con- 
venzione, 2i5. ^ Le sussistenze non appartengono esclusivamente al pro- 
prietario del suolo, ivi. Deiralleltameuto annesso alla proprietà territo- 
riale, 21G. Inconvenienti inse{>arjbili dalle proprielà fondiarie, ivi. — 
I proprietarii fondiarii disposti alla servilità, 217. La proprietà fondiaria 
non A un pegno di residenza, ivi. — Gli uomini geoeralmcnte non si spo- 
stano dal loro paese, ai8. 

Gap. vi. Delle proprielà IcUcrarìc 

Le pMprielà letterarie sono d*nna specie particolare, Ivi.^llei Lbri che 
cl mancano, ivi. — Condizioni necessarie delPeiistenza d'una buona ope- 
ra, 220. — Duvrebb* esservi un'azion pubblica contro chi conlrailàje ope- 
re, 221. Delle contrafEàzioni ulT estero, ivi. Durata della proprietà 
letteraria, ivi. — Essa non può esser perpetua, ivi. interesse personale 
non basta per garantire al pubblico il possesso d* un* opera letteraria, 222. 
— Un privilegio assai prolungato, inammissibile , ivi. E^ua durata del 
privilegio, ivi. Obbligazioni d*una nazione verso 1 suoi grandi scrit- 
tori , 228. 


Gap. vii. Dei varii sistemi di legislazione economica. 224* 

Dissensi sul fondamento delle leggi in genere, ivi. — Non dovrebbe 
esservene alcuno, riguardo alle leggi economiche, ivi. — Le. leg», non 
possono crear ricchezze, 225. — Qual sia il vero premio d'incoraggiamen- 
to, ivi. — I governi sempre disposti ed esercitare u loro autorità, ivi. 

Gap. Vili. Orìgine del sistema regolamentano. . , , 22^. 

Storia delle corporazioni, ivi. — Eran da princlpk) Istituzioni plutei- 
trici, ivi. — Come traiformaronsi In monopolio, aao. 

Gàv. IX. Degli aporendlsti di mestieri , delle rnacetran- 

ae e dei loro effetti • . • aag. 

Uggito che propoiMÌ itali! oorporMioni , i.i. — Anim.Mtnmmti ( a/>- 
II. 
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prvntissages \ ridicoli, ivi. — Le rorpomtioni prìvano un pacje dei U* 
lenti stranieri, a 3 o. ^ Mezii pojti in opera per diminuire la concorren* 
za, ivi. — - Donno escluse dalle occupazioni proprie al loro sesso, uSi. 
il pubblico è vittima delle corporazioni, ivi. Esempio della comunità dei 
macellai di Parigi, ivi. ^ Il monopolio non è sempre vantaggioso ai mo- 
nopolisti , 23 a. — Spese delle corporazioni , a 33 . — Commercio di certe 
città rovesciato dalle corporazi<mi,ivi. — Le corporazioni arrestano i progrezsi 
delle arti, & 34 « ~ Inferiorità dei prodotti sotto le corporazioni , ivi. — In- 
dustrie contrariale dalle comunità d'arti e mestieri, ivi. 

Gap. X. Delle ragioni che sonosi addotte e lostegno dei 

corpi di mestiere a3^. 

Se 1 corpi di mestiere siano una guarentigia della moralità dei loro 
membri, ivi. — Le cattive qualità non sono sempre una frode, a 38 .—^}oa- 
dizioni dei maestri tanto funeste quanto quelle degli operai, ivi. — Perché 
le corporazioni sian generalmente protette dai governi , 239. — • Delle leggi 
che determinano dei metodi di fabbricazione, 240. — Le corporazinui mezzo 
di polizia, 241. ìa ricchezza pubblica non è il risultamento d'un pen- 
siero unico, ivi. Qual sia P ufficio utile del magistrato, 242. — I regola- 
menti, i quali sono un male, possono prevenire un mai maggiore, ivi. 11 
1k>11o o rmirchio dei metalli preziosi è utile ai mercanti stessi, 24 3 .>*Se gli at- 
testati debban essere obbligatorii, ivi. ^ Sino 11 qual punto t regolamenti 
debbano vegliare al comodo del pubblico, ivi. 

Gap. XI. Del sUtema dcIP equilibrio del commercio. . a45. 

Storia del sistema, ifi.^Gr Italiani autori di questo sistema, che è adot- 
tato da tutti gli stati d'Eufopa, 246. — È attaccato dagli economisti del se- 
colo diciottesimo, ivi. — E rovesciato da Adamo Smith, ivi. Ei serve 
tuttavia di regola nella pratica, 247.— Ogni operazione di commercio con- 
siste in un indo c in ritorni^ 248- — Le cambiali non sono che i segni dei 
valori reali, ivi. — Sorgente del guadagno nel commercio, ivi. L'essen- 
zi.nlc è il valore, non già la specie, dei ritorni, 249 * — ’ Un' asporUzion di 
tl.iTi.'iro non cagiona perdita ad alcuno, ivi. — Un consumo stolto Don è 
un roramercio, aSo. — Un paese acquista co' suoi prodotti il danaro che 
asporta, 25 i. — Falso paragone d'nna nazione con un ne^ziante, aSa. » 
La mercanzìa ò ciA che procura guadagno al mercante, ivi. — Ed ei sa ciò 
* «le ^recisamente, ivi. ^ Il danaro non ha pregio che in ragione della 
merec cn^ ^'Tocun, a 53 . 


Gap. XII. Se sia utile ad un paese il possedere metalli 

preziosi a preferenza d'ogni altra mercanzia, a55. 

È b cospicuità delle entrate che favoHsce le vendile, ivi. — L'eslen- 
sion del capilnlc d"una nazione non dipende dalla somma del suo numera- 
rio, 256 . •— Un'importazion di numerario non è un aumento di capitale, ivi. 
— . Un'asportazìono di numerario non è necessariamente un'asTOrl.azionc di 
capitole, ivi. — Gli scudi non costituiscono un capitale più stabile d'un al- 
tro, 267. — Un capitale ò essenzialmente soggetto a consumo, a 58 . — Se 
una nazione possa venire spogliala da un'altra, 289» Le fuiZKDÌ non si ro- 
vinane mai scembievoljnente col oonnaQrcto, 260. 
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Gap. Xni. Il sistema deir equilibrio del commercio mira 

ad un risultamento impossibile 261. 

La domanda ebe tassi de* metalli preziosi è più o meno considcreyo* 
le, ìtì. — G)me si conosca esser rar^^enlo più caro in un paese che nel- 
rallro,a6a. — Ninna merce supera più iatilmenle le frontiere, ivi. — Il 
commercio porta sempre i metalli preziosi ove mancano, a 63 . — fissi logo> 
Fatui poco, ivi. — Non s^inlroducono metalli preziosi oltre il bisogno, 264. 

Cosa faccia nascere nn tal bisogno, ivi. — Come s<Iebitisi lo straniero verso 
di noi per le vendite che gli facciamo, a 65 . ^ Qualunque paese non può 
fornire altro che i suoi prodotti , 266. — • Quali siano gli equilibrti favore- 
voli, ivi. — Tulli gli equilibri! son favorevoli, 2G7. — 1 quadri d’estra- 
zione e d’introduzione generalmente erronei, ivi. — I falli conformi .a que- 
sta teoria, ivi. ^ L’opulenza è aumentala nei luoghi ne'quali i metalli 
preziosi son diminuiti, ivi. — Le leggi in favore delTequilibrio sono im- 
potenti, 268. — - I quadri più fedeli sono apparentemente sfavorevoli, ivi. 
— 'L’equilibrio degli Stati-Uniti sfavorevole in apparenza , ivi. — Pie frodi 
degli agenti deiramministrazione, 269. — I quadri hanno poca utilità, ivi. 
— I vantaggi che ricavansi dal commercio son sempre reciproci, 270. — - 
A. meno di voler rendersi ridicolo, non si può più sostenere l’equilibrio del 
comnwrcìo, ivi. — Del rispetto usalo agli errori antichi, ivi. — Dlilìtii di 
questi sviluppi, «71. — Le accademie seguou lentamente i progressi del 
secolo, ivi. 

Gap. XIV. Della proibizione dei prodotti iDanifatturati. 272. 

I prodotti manifallurali caratterizzati, ivi. — I prodotti grezzi carat- 
terizzati, ivi. Non è la loro natura che importi al paese, ma si bene 
il lor valore, 2^3. — Una maggior mano d’opera non è indizio dì mag- 
gior utile , i^. — Qual regime economico meglio convenga ad una Oiizio- 
ne, 2 v 4 * — E cosa dannosa il favorire interessi privati, ivi. — Qualunque 
osUcoìo funesto al bene generale, 275. — Esempi all’appoggio di questi 

pnncipii , ivi. — - ^ libertà favorisce certe classi più delle altre, 276. 

Quali cla»i moltiplichìnsi con minori danni , ivi. — Le manifaUiire espo- 
ste a pericolose vicende, 277. — InconvenieDle delle concorrenze qII’c- 
ttero, ITI. 

Gap. XV. Della libera introduzione delle merci estere, 

e del Tantaggio che ne ritrae una nazione . . 279 

U rommercio estero ci fa consumare ■ nostri prodotti sotto altra forma, 
”*• ~ * P che noi non [wssiamo creare sono d’un prezzo eccessi- 

TO, ITI. Mediante il commercio essi vengono a un prezzo modico, ivi. 

~ Al introduzione dei prodotti esteri favorisce la nostra produzione, 380. 

Li può coDTenire di ricever dall'estero quei prodotti che noi non potrem- 
mo fw, IVI. — Si proilucono a miglior prezzo mediante un baratto, ivi. 

Non bisogna aumentare i prezzi per avere il vantaggio di nigarli, 281. 

Co^nlaziono d’un errore volgare, ivi.— Quanto costi il raonopoUo dei 
maestri delle ferriere, 282. — Intrdici che non sono proibizioni, ivi. — Il 
ò sempre ^tivo alla qualilò, a 83 . — H paragone dello spese di 
prodKione è facile, ivi. — Le proibizioni ci costrìngono a produrre se- 
guendo nn metodo cattivo, 284. — ■ Certi daiii equivalgono ad ua’visaolota 
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proihiiìonc, ìvk QoalQnr|ue Jaiìo enuÌTnle a uru rìjutione i)ella*no»tra 
entrila, a 85 . — L'alto nmio ilei proiioMi ritiene la map;gior parte? de^U 
iiomiiit in uno Maio «li Dirl)aric, 3^. — I produttori interessati alle id- 
lro«la7Ìoni <lci prodotti esteri, ivi. — Gli Inglesi diminuiscono i dazii d'ìn- 
troiliizioDc, 287. — I dazii d'intro<luzione non son tollerabili che come 
imposte, ìtÌ. ~ I regolamenti reodon difficile Tassunto dell' amministra- 
zione, ini. 

Gip. XVI. Delle precauzioni che bisogna avere prima 

di togliere le proibizioni aSg. 


Le impresp esistmli mcrìtan < 1 e' rlgu.inli , ivi. — Le iiplicazioni del- 
r economia |>olÌtica non sono imperiose e pressanti, ivi. — Vhan de'cam* 
biamcnlì che si ponno far subito senza inconvenienti, 390. — > Il contrai^ 
bando vieta che sianvi proibizioni assolute, ivi. — Il contrabbando è tal- 
volta tollerato dal governo, 291, — E il suo premio varia in proporzioo 
dei pericoli, ivi. — - I dazii «riutroJuzione non dovrebber mai esser più 
alti «lei premio, ivi. — Inconvenienti che emergono dal contrabbando, 2^ 
E dai dazii alti, ivi. — Traggon con «è varii abusi, ivi. 

Gir, XV II. Se proibiscansi le manlfalturc nazionali proi- 

hendo l'uscita delle malcrie prime .... ag 3 . 

B.iìle di lana della camera dei pari d'Inghilterra, ivi. — Altro motivo 
di proibizioni d'uscita, ivi. — Casi eccezionali, 39^. 

Gap. XVIII. Confutazione di alcuni argomenti fatti 

in favore del sistema proibitivo 29 S. 


Se siasi Iribntarii dello straniero, ivi. — Non si è mai privi di ciò 
che procura il commercio, 296. — 11 liberarsi da un' intro«luzioDe equivale 
al distruggere un'estrazione, 297. — Una introduzione non è contraria ad 
un perlozionamento, ivi.—Noo sono i nostri capitali che faccian lavorare 
Vindustrì.1 stranìer.t, 298. — Se ai nostri produttori sostituir si possa lo 
stMnicro, ivi. — Cattive proibizioni come rappresaglie, 299. 

Gap. XIX. Del trattali di commercio 3oo. 

Essi rengoD fondati su d'una base falsa, ivi. — Stipulazioni di srara- 
bicvol.;zza inutili, ivi. — Qual successo aver possa ona politica rigoro- 
sa, dot. — • Liugu.iggto d'una inlitica liberale, 002. — Danni dei trattati 
di commercio, ivi. — A che dovrebber ridursi, 3 o 3 . — Riepilogo sul si- 
stema proibitivo, ivi. 

Gap. XX. Degli incoraggimenti c dei premii. . . . 3o5. 

Imufficicnza delle gmliricailoni, ivi. — Il migliore degl' incoraggiamenti 
è l'utililà «lei pro'b'lti, ivi. — Utilità del cotone, ivi. — Premii d'aspor- 
tazione, 3 oG. — Restituzioni di «lazii, ivi. — Cause dei successi dcirin- 
ghillerm, 307. — Premii aU'asportaiione dello zurchcro, ivi. — Premii 
perla pesca de! merluzzo, 3 o 8 . — L» Frani'ia guadagnerebbe nel so^ipri- 
merìa, ivi. — Mezzi dì formare de’roarinai, ivi. 
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C»p. XXI. Del BrcTetli dSoTcnslone 

Oggetto ilei brevetti d’InveMÌone, ivi. — Loro le^iiladone iliftì 
farvi, ivi. — I brevetti il' introdarionc toggetti «il abavi. In. 

Gap. XXII. Delle colonie sotto il riguardo dell’ economia 

delle nazioni , i 3i3. 

Delld formazione delle colonie, ivi. — Dei banchi commerciali, 3i4- 
— Van!a<rgio che si rilrac dai paesi lontani, ivi. — Questi vantaggi non 
derivano dilla dipendenza, 3i5. Conviene ad una coloni.! d’essere iiidi- 
pciiilenle? 3i6. — Condizioni perchè un paese lontano prosperi, — 
Obbiezioni tr.iUe dall.! pretesa prosperità delle colonie degli Europei in Ame- 
rica , ivi. — Prosperità «Ielle Anlìlle, ivi. — • Politica «Icgli antichi rispetto 
Alle loro colonie, 3iq. — - Povera fìgur.i degli stabilimenti coloniali, ivi. 

Gap. XXIII. Risultanicnti della politica coloniale degli 

Europei 3ai. 


Motivi Kgretì , ivi. — Motivi confiuuti, ivi. — Il «isteiaa coloniale fa 
si che noi paghiamo più care le derrate dei tropici, 322. — Questo sistema 
non ingrandisce i nostri modi di spaccio, 323. — Le colonie non ci offrono 
alcuna scambievolezza, ivi. Le colonie inoltre ci costano una parie delle 
loro spese d'amministrazione e della loro difesa, Opinione degli 

uomini dabbene e dei dotti, ivi. — Se sian le colonie che abbian contri* 
buito .alla prosperità delT Europa, 325. — Conviene agli Europei che le loro 
colonie siano indipendenti, ivi. — « Esempio dell’ Inghilterra , ivi. — * Cause 
di deperimento dei nostri porti di mare, 326. — < ^ le nostre colonie di* 
Tenute indipendenti cadrebbero in potere dc’nostri nemici, 327 .— DeircfTetto 
che risulterebbe pei coloni dall’imlipendeuza delle colonie, 328. L’in- 
dipendenza delle colonie inevitabile, 329 . 

Gap. XXIV. Delle società per azioni 33o. 

Cisi ne’ quali è necessaria rantorizzazion del governo, ivi. — > Cosa ac- 
cada allorché il governo s’immischia io tutto, ivi. — Legislazione inglese 
riguardo ai canali, 33i. — Regolamenti amministrativi, callivo mezzo, 33a. 
— Ogni particolare debbe reclamare l’esecuzione delle leggi, 333. — • Uti- 
lità delle prece«lenli informazioni, ivi. Garanzie reciproche tra gli azio- 
narii, 334. — Circostanze favorevoli alla formazione delle compagnie, ivi. 

Gap. XXV. Delle compagnie privilegiate 335. 

Mot ivi per isiabilire delle comparale privilegiate, ivi. Esse debbono 
avere una durata limitata , ivi — Argomenti in favore delle norapognic 
privilegiale , 336. — Non è necessaria una compagnia per fare il commer- 
cio della China, 33?. — Senza compagnia non sì sarebw privi dei prodotti 
«leir India, ivi. — Le compagnie poco utili al loro azionarìi, 338. ^ Dei 
sucoesai della compagnia inglese delrindie, ^tì. 
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JIVI. Digrcssiono su l'origino, i progressi e la 
fine probabile della compagnia inglese dell’Indie. ì\o. 

Error ffeoenle in cui ti è a questo proposito, ivi. — Delle prime com- 
pagnie (leirlndie, ivi.— Origine della fona militare della compagnia, 34f. 
•>— I Francesi le suKitano dei nemici , ivi. — Essa prende un ascendente 
deciso, ivi. ~ Qual sia la natura del suo potere, 34a. — Situazione dei 
principi protetti dagli Inglesi, 343. La sorte degli Indù migliorata, 34^. 
— Situazione degli Inglesi nell' ìndie, ivi. — La compagnia è un inter- 
mediario tra il governo inglese e Tlndoslan, 345. — Essa è sotto la di- 
pendenza del ministero, ivi. — Vantaggi economici che trovan gl'inglesi 
nell' ludosUn, 346. — Debiti della compagnia, ivi. — Ridicola valulazion 
dell'attivo della compagnia , 347 . — • Totale ammontare del suo debito, 346. 

Prende ad imprestito di che dividersi i prodotti, ivi. ~ Essa non fa- 
Torisce i manifattori d'Inghilterra , 349 . — Nè i suoi negozianti, ivi. — 
Nè U suo fisco, ‘ivi. — Degli utili delle esazioni, 35o. — Che diverrà la 
compagnia? 35 r. » Essa non cerca di conservare il commercio dell' lodo* 
•tan, ivi. — Soltanto l' interesse degl'impiegati U sostiene, 35z. — Mi- 
glioramento deiramnùnislrazione degl'inglesi, ivi. — I pregìudizii religiosi de- 
grindù rispettati, ivi. — V'ha incompatibilità fra loro e gl'inglesi, 353. 

Gli Inglesi occupan tutte le cariche importanti, 354- — Gringlesinon 
possoii temere un usurpatore asiatico, ivi. — Nè una potenza europea, ivL 
Se gl' Inglesi dell' Indie possan rendersi indipendenti, ivi. — ^ debba 
desiderarsi che T influenza europea cessi in Asia, 355. — Gli Europei sog- 
giogheranno il mondo, ivi. 


Fin dell'Isdici. 
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